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Rinaldo assente , coodanna il Soldato 
Alla forca Ulivierì e B^cciardetto. 
S'arrosta Orlando, e non s'arrosta invano} 
Peftliè in aria non facoiand m balletti». 
Rinaldo arihiya. ed il Veglio aontaiM^ 
Al Soldan che oasisoe ammacea il petto. 
Morgante s'accompagna con Margntte, 
Gran professor di cose kdqne e brutte. 

|l4gnifica., SlgQM, l'iadima mia 
E lo Borito niio di (da salate ? ~ • 
E tu, per coi fa dello^Ave Maria, ' ^. 
Esaltata con grazia e con vìrtate, 
O gloriosa Madre; o Virgo. piir, 
Coir altre grazie che m* hdi concedute , 
JkJQta ancor con- tue virtù divine 
La nostra storia^ inGn eh' io gfbnga al fine. 

. lo dissi che '1 Soldan mandato avea 

Al re Gostanzo, e scritto che venisse 

A veder la giustizia che facea; 

Ma come il messo par che comparisse, . . 

Solfito il re la lettera leggea, 

E 'ntese quel che '1 traditore scrisse : 

La lettera ad Orlando pose in mano, 

Dicendo : Questo ha scritto il tuo Soldano. 

Quando ebbe tutto inteso il conte Orlando^ 
Si volse al re Gostanzo sbigottito» 
E disse ; A Dio e a te mi raccomando : 
Vedi cóme il Soldan m' ha qui tradito v 
Aiuto in questo caso tir domando. 
Rispose il re : Tu non arai servito . 
A questa volta ingrato, Orlando mio, 
Ch' io ti darò soccorso, pel mio Dio. 



IL HORGANTB MAGGIOBB» 

4 Io fttò cetttomilft in \m mom^to 
Cavalier della tavola ri tonda: 

E se più ne volessi anche altri cento, 
Gente e tesoro il mio reame abbonda: 
Non dubitar, tu sarai ben contento, 
E vo' che qtrel ribaldo si sconfonda; 
£ mandò bandi, e messaggieri e scorte, 
Gh' ognun venissi presto armato a corte. 

5 In pochi giorni furono a cavallo, 
E onlioAti stendardi e bandiere: 

Il suo bel gonfeH>ne è nero e giftlk»; 
Mal non si Vide meglio in punto schiere; 
E scrìsse ai gran Soldan, che sanza fallo 
Fra péchi gfefvii il verrebbe « vedere; 
Ghe rispettassi, e f prigion soprattenga. 
Tanto che lui, che già s' è mosso, venga. 

6 Orlando aveva le squadre ordinate 
Golle sue amuì, e pieno é d' altegveEza, 
E riguardava qaette gente armate, 
Ghe gli pareva» di somma prodezza; 
Quella fanciaila con parole oteate 
Uostrava di dò aver molta doli^zzà, 
Gh' Orlandi riBtoraCe sia da quella;. 

E vuol con esso andar la dami^^ella. 

7 II re-Oostaifzo anco v* 9móò in persona , 
E vanno giotao e noUe cavalcando, 
Tanto che son condotti a Babillona : 
Quivi di fuor al vennono accampando, 

.E fingendo amicizia intera e buona. 
Il te Gostaaco insieme con Orlando 
Yaano al SoMan con molti caporali, 
Uomini 4egni, e tutti i prìneipaii* 

S Quando il Soldan oostor vede venire,. 
E vede tanta gente aUa pianura» 
Sente stormenti, sentiva anìlrire, 
Gomincia a sospettar con gran paura ,^ 
E come savio nel suo core a dire : 
Questa è troppa gran gente alle mìe mura. 
Pur si mostrava allegro, eh' era saggio, 
E Bianda a Salìncomo nn suo messaggio ; 



CANTO OECIUOTTAVO. 

• 

9 Quel eh' avea C09 Orlando combaliatOy 
£ che volea combatter con Kinaldo ; 
Che venga presto in là ben provvedalo. 
E Salincorna mai non si fa saldo» 
Che diecimila ordinava in suo aiuto : 
Ed eron , pereh^ e' son di luogo caldo, 
Uomini uQri e dì statara giusti, 
E portan per ispade mazzafrnsU. 

10 Rappresentossi con questi al Soldano. 
Or ritorniamo a Hinaldo , eh' avea 
Già vinto il Veglio: an giorno, quel Pagano 
Ch' avea con lai mandata prima Antea, 
Vide venir gran gente per un piano ; 
E con Rinaldo e col Veglio dicea ; 
Che gente è questa, che di qua ne viene? 
Non si conosce a' contrassegni bene. 

iì Rinaldo, cotìie e' furono appressati, 
S'accosta, e domandava ano scudiere? 
Chi son costoro? ove siete avviati ? 
Costui rispose : £ il mastro giostiiiere, 
Ch' a due Cristian, Qbe sono imprigionati 
In fiabìllona, va a fare il dovere : - 
Son paladini, e l'i» di lor marchese, 
Cb' uoB figliuola del Soldan già prese, 

i2 1^ questo ehe Rinaldo domandava, 
Giungeva il giustiziar sópra Raiardo ; 
Quando Rinaldo il cavai suo guardava , 
E' diveptò come un lion gagliardo : 
E '1 giostizier per la briglia pigliava. 
Disse il Pagan: Se non ch'io ti rigaardo, 
Che qualche bestia nell'aspetto parmi, 
T' insegnerei per la briglia pigliarmi 

45 Rinaldo trasse Frosberta per dargli. 
Poi dubitava a Raiardo non dare 3 
In questo il Veglio che vide appiccargli, 
Sobito corre Rinaldo aiutare : , 

Cominciò colla mazza a tramezaarglL 
Il giostizier non si pelò parare, 
Che con on oolpo la Cesta gli spezza; 
E cascò giiSi come una pera mezza. 
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IL VORGAIIVE BffiGGlORB» 

*■ • 

ié Allor RiDaldo in sa Baìardo salta ; 
E coHie fa sopra il cavai salito , 
Presto levara Frasberta su alta, 
£ nn Pagano in sul capo ba feriio, 
Che del sao sangue la terra si smalla* • 
£ morto appiè del cavallo è giù itor 
Il Veglio presto $ali in sul destriere 
Di quel Pagan, come il vide cadere. 

ih E tra la turba si mette pagana, 
Tanto cbe molto Rinaldo il commenda: 
Quanti ne giugno la sua mazza strana, 
Tanti convien che morti giù ne scenda. 
Il mamalucco, ch'aveva Talfana, 
Non si stava anco, che v' era faccenda ; 
£ tutta quella gente si sbaraglia. 
Che, più che gente, era o ciurma o canaglia. 

16 II Veglio pur colla mazza di ferro 
Ritocca e suona, e martella e forbotta, 
Ch' era più dura che quercia o che corro : 
Alcuna volta nr* uccide una frotta. 
Rinaldo si scagliava come un verro 
Dove e' vedeva la gente ridotta ; 
E rompe, e urta, e taglia, e straccia, e spezza 
Ciò che trovava, per la sua Oerezza. 

i7 Chi fuggi prima se n' andò col meglio ; 
Gh'a tutti il segno faceva Frusberla, 
E ogni volta colla mazza il Veglio 
Diceva a mólti che dava l'offerta: 
A questo modo, chi dormissi, sveglio. 
E rilevava la mazza su air erta : 
E tutti in volta rotta si fuggieno, 
, Anzi sparivan come fa il baleno. 

• 

i8 Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire : 
Io vo' eh' a Babillona presto andiamo, 
Perchè il Seldan fora color morire. 
Rispose il Veglio : Tuo servo mi chiamo ; 
' Vero comanda, ch'io voglio ubbidire, 
E vo' che sempre insieme noi viviamo : 
Dove tu andrai, io sarò sempre teco, 
E basti solo un cenno, o — Vienne meco. 



GAKTO DBCttOTTAVO. 

49 Missonsi tatti a tre presto in cammino. 
Il Veglio con Rinaldo e 'l mamahicco : 
Rinaldo, come al campo fa vicino, 
Dicea : Se del veder non son ristacco, 
lo veggo tanto popol Saracino, 
Che non fu più al tempo di Nabucco : 
D' insegne e padiglìon coperto è il piano ; 
Non so se amici sì son del Soldano. 

so Ma '1 campo, ch'assediò Troia la grande» 
Non ebbe la metà di questa gente, 
Tante trabacche e padiglion si spande ; 
Forse il Soldan vorrà fare al presente 
A qae' prigìon gustar triste vivande ; 
Ma pel mio Dio eh' io lo fard dolente I 
Questo con seco diceva Rinaldo , 
E venia tutto furioso e caldo. 

ai Orlando disse un giorno a Spinellone : 
Io vo' che noi veggiamo i prìgion nostri ; 
Gh' era col re Costanzo un gran barone : 
Andiamo, e pregherrem che ce gli mostri, 
Sanza cavargli fuor della prigione. 
Disse il Pagan : Sempre a' comandi vostri 
Sarò parato, e se non e' è d' avanzo, 
Sarebbe da menarvi il re Gostanzo; 

ss €hè so che gli fia caro di vedere 
Due paladin di tanto pregio e fama. 
Orlando disse : Troppo m' è in piacere. 
E Spinellone il re Gostanzo chiama : 
Nella città ne vanno', a non tenere 
Più che bisogni lunga questa trama : 
E la licenza lor dette il Soldano, 
E pon le chiavi al re Gostanzo in mano. 

S3 Alla prigion se n' andomo costoro : 
Come Ulivier sentiva aprir la porta , 
A Ricciardetto disse : Ecco coloro 
Che vengono a recarci altro che torta : 
Questo sarà per l' ultimo martoro ; 
E molto ognun di lor se ne sconforta. 
Orlando, quando Ulivier suo vedea 
E Ricciardetto, parlar non potea. 
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IL llOttGAMTE MAGGIOBE. 

S4 II ra Costanzo disse : Or m' intendete, 
Se voi volete adorar MacomeltOi - 
Della prigione scampati sarete ; 
Se non, che domattina, io vi prometto» 
Ch'ai vento insieme de' calci darete. 
Rispose alle parole Riciciardetto : 
Se ci darà pur n^orte il Soldan vostro, 
Contenti siam morir pel Signor nostro. 

%h £ se ci fpssi il mie caro fratello 
Rinaldo, non «ardemmo a questo porto, 
'1 conte Orlando eh' è cugino a quello ; 
Ma spero, poi eh' ognun di noi fia morto. 
Coatro a questo crudel signore e fello 
Vendicheranno ancor si fatto torto; 
£ piangeranne Rabillona tutta , 
Che so per le lor man sarà distrutta. 

36 Ma ben mi dnol, ch'innanzi al mio morire 
Non vegga il mio fratello e '1 cugln mio ; 
E tuttavolta me gU par sentire, 
Come forse spirato dal mio Dio. 
Orlando non potè più soSerire , 
Che d' abbracciarli avea troppo disio : 
£ mentre che ciò dice Ricciardetto, 
Alzava la visiera dell'elmetto. 

27 £ disse : Tu di' il ver eh' egli è qai presso 
Orlando» che non t' ha mai abbandonato.' 
Ulivier guarda, e dice : Egli è pur desso. 

£ Ricciardetto 1* ha raffigurato ; 
Subito il braccio al collo gli ebbe messo, 
£d Ulivieri abbraccia il car cognato. 
Per tenercela gran pianto facevano , 
E Spinelbne e *\ re con lor piangevano. 

28 Poi molte cose insieme ragionare: 
Orlando disse, ignun non dubitassi, 
Ch' a ogni cosa ordinato ha riparo ; 
Ch' ognun di buona voglia si posassi :. 
£ cosi insieme al Soldan riportare 

. Le chiavi, che sospetto non pigliassi» 
£ riqgraziorno la sua signoria 
Della sua gentilezza e cortesia. 



CANTO DEGIMOTTAYO. 

S9 Orlando non s' avea mai r elino tratto. 
Onde U Soldano nn giorno gli ebbe detto : 
Deb dimmi, cavalier, che stai di pianto. 
Per che cagion to tiea sempre l' elmetto ? 
Ch'io non posso comprender questo fatto; 
Ta mi faresti pigliarne sospetto: 
Io to' che tu mal dica a ogni modo, 
Se non, eh' io crederò che ci sia frodo. 

30 Dice?a Orlando : Certa ni^iicizia 

Fa che questo elmo 4engo così in teftta, 
Acciò che non pigliassi ignan malijùa 
Di farmi a tradimento np di la festa. 
Disse il Soldano : Q^ è sotto tristizia; 
Non si riscontra hen là cosa a sesta : 
Sempre color che sconosciuti vanno, 
O per paura o per malizia il fanno. 

31 Io ho diaposto ip viso di vederti. 

Se npo, che mal jte ne poitrejbhe ìAcòrre. 
Diceva Orlando ; In ciò ii<hi vo' piacerti , 
D' ogn^ aUra cosa puoi d| me disporre. 
Disse il SoM^no i W convìen eh' io m' accerti. 
£ voUegU la mano al ym porre : 
Orlandi gli menava una gelata, 
Che in sul viso la man rìmaa segnata. 

38 Quivi il Soldan con gran furor si rizza, 
£ grida a' mamalncchi: Su, poUroni. 
Orlando fioor ta «pada non isguizza, 
Che conoacinla non sia da' haroni : 
Rivoltossi AL cM^or con naolta stizza» 
£ da lor ai difende co* ponzonì ; 
£ pésche sanza noccMo appiccava. 
Che si ritrasse ognun che n'assaggiava. 

33 £ Spinelloa, oomie fedel eonapagno , 
Subito pose la spada alla maoo, 
£ fé di sangue con essa un rigagno, 
Che nessun cfApi^ npu noesava lavmEio. 
Ma poi che yide, e' 9on ▼' era guadagno, 
Si fuggi in um camera il SioMaiiQ, 
£ per f^ura si aerrava drente: 
Orlando ai rìtraaae a aodvMoieiiba* 



S IL HOKaAlfTB ]fAG«t<ÌÉft. 

34 E ÌSpinellone è '1 re dfostanio è ìntonio 
Con Ini ristvettìy e son dì foorf usciti ' 
Di fiabillona, e nel campo tornornet 

" I baron del Soldano sbigotUti, 
€hi qua chi là, tutti si scompigliorno, 
Maravigliati di que' tanto arditi : 
£ fa per la città molto remore, 
Gbe cosi fossi fatto al lor signore. 

36 Qoando il Soldan rassicurato fae. 
Fece venir lotta la baronia , 

£ nella sedia si levava sae, 
Né mai si fé si bella diceria ; 
£ cominciò colle parole sue: 
Mai più fu tocca la persona mia, 
Ma a ogni cosa apparecchiato sono , 
E, come piace a voi, cosi perdono. 

M II re Gostanzo ha tanti cavalieri, 

Ghe'cuopron, voi vedete, il piano e '1 monte: 
Non so qual si sien drento i suoi pensieri ; 
Ma, per fuggir sospetto e maggior onte, 
Mostrato ho di vederlo volentieri : 
Or con colui che mi battè la fronte 
Credo che buon sarà forse far trìegua, 
Acciò che maggior mal di ciò non segua. 

37 £ dare alla giustizia esecuzione 
Intanto di que'due eh' io tengo presi, 
Acciò che il re Gostanzo e Spinellone 
Ritomin con lor gente in lor paesi ; 
Morti questi baron eh' abbiam prigione'. 
Noi sarem poi da tanti meno offesi : 
Che s'io mi fo nimico al re Gostanzo, 
Per al presente non ci veggo avanzo. 

38 In questo mezzo Antea potre' pigliare 
Quel Montalban che Gano ha consigliato : 
Rinaldo so che non dee mai tornare. 
Credo che '1 Veglio l' abbia ora ammazzato : 
A luogo e tempo sì potrà mostrare 

Al re Gostanzo che m' abbi ingiuriato, 
Ch'io non to' far vendetta con mio danno , 
Ma aspettar tempo, come i savi fanno. 



39 Salincomo'ripi^sè le ^roie: 

£^ non ha tempo mai chi tenpo aq)et(a ; 
Per nessan modo trìegaa non al nidle : 

10 yo'eon queste man fame yendetta, 
Prima che molli di ritomi il sote^ 
D^lla giustizia che in pnnto si metta, 

^Questo mi piace, e facciasi pnr prestOb 
£ tatti in fine s' aocordano a questui» 

40 Al re Gostanzo va tosto mia spia, 

* £ dice ciò che ordina il Soldano ; 

• Il re Gostanzo ad Orlando il dicìa ; 
Orlando disse: In pnnto ci mettlano, 
Ch' a' prìgion fatto non sia villania ; 
E tatti si schierorno a mano a mano. 
In questo tempo il Soldano ordinava 

Ciò che bisogna, e 'ì ginatisier chiamava. 

4Ì E messe bandi per le sue ciU&, 
Ch' ognun eh' avessi armadura o cayalto 
Venga a veder la giustizia che fa. 
Che si farà il tal giorno* sanza fallo: 
Un giovane, eh' avea molta bontà, 
Sentendo questo, venne a vicitallo. 
Chiamato Mariotto, un gran signore, * 
Gh' era figliuol del loro imperadore. 

42 Trentamila menò quel Mariotto, 
Onde al Soldan f# questo molto caro , 
Armati stranamente a cuoio cotto : 
Ben centomila a eaval ragunaro 

In punto a modo lor di tutto botto, 
E di mandar la giuslizia ordinare: 

11 giustizier con molta gente andoe 
Alla prigione, e' due baron legoe. 

43 Poi gli legò a cavallo in sulla sella 
Pur sopra i lor destrier colle lor armi ; 
Perchè il Soldano in tal modo favella : 
Che tu gli meni amendue armati parml. 
Il giustizier, eh' al suo dir non appella, 
Bispdse : Cosi avea pensato farmi. 
Questo non era il giustiziere usato. 

Che 'i Veglio» eom' io dissi, l' ha ammazzato. 
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10 IL MOBeANTE MAGGIORE. 

44 Di nuovo un'altra spia ne ya volando, 
Che la giusUzia uscirà presto fere; 

£ SpioelloDe insieme con Orlando 
Rassetto» ^ lor genti a gran furore. 
Il re Gestanao al Conte vien parlando : 
£' ci sarà fatica, car signore, 
Raoquistar questi con ispada o lancia. 
Tanto in sul crollo soo della bilancia. 

45 Era a veder malta compassione, 

I due baron , come ciascun si lagna : 
O conte Orlando, o Rinaldo d'Amene, 
Dov' è la tua possanza tanto magna? 
Non aspettar più, vien col gonfalone. 
Però che noi darem tosto alla ragna. 
Queste parole van dicendo forte, 
Che gran paura avevo» della morte. 

46 Già eron gli stendardi apparecchiati, 
E Mariotto è innanzi alla gìostiaia ; 
Già fuor della città son oapitatir: 

Evvi il Soldan eh' avea molta letizia, 
E sempre per la via gli ha svergognati: 
Ribaldi, traditor, pien di malizia I 
Ma Ricciardetto a ogni sua parola 
Diceva : Tu ne menti per la gola. 

47 Che tu se' tu ribaldo e traditore ; 
Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo, 
E caveralti con sue mani il core, 

Che promettesti , e rimanesti in sodo, 
Renderci a lui, crudele e peccatore. 
Dicea il Soldano : Tu arai presto un nodo 
Che ti richiuderà cotesta strozza ; 
Ma prima ti sarà la lingua mozza. 

48 Orlando e '1 re Gostanzo hanno veduto 
E Spinellon, che la giustizia viene, 

E che '1 Soldan con essa è fuor venuto ; 
Ognun la lancia in solla coscia tiene : 
Fannosi incontro, e Spinellon saputo 
Terso quel Mariotto: E' non è bene, 
Dicea, che questa giustizia si faccia, 
Acciò eh* al nostro Dio non si dispiaccia. 
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49 Perchè il SoMan, secondo Mender poMo» 
Promisse pare a RiniMe aspetUiio ; 
E ot che cosi a fona si sia mosso, 
TroppeT mi par che sia da bnsiaiaflo: 
E oltr'a ipiesto, e' vi verrA qua addesso, 
Come questo sapsà^ sabito Carlo, 
E ne verrà Rinaldo e '1 sao fratello, 
£ gran vendetta fer vorrà di quello. 

fio Ila pur, se non venissi mai persona, 
Parti clie questo al Soldan si convenga? 
Dove è la fede della soa corona. 
Che par che sotto sé qua il mondo tenga? 
Ritorna, llatiotto, in Babillena, 
Acciò che scandol di eie non avvenga. 
Diceva Spinellone iratamente. 
Che 1 re Gostanio non vuol per niente. 

61 Rispose Mariolto: Ta se* errato : 
Se ci fussi al presente Carlo Ma«o^, 
Orlando, e '1 suo cugin e' bai neminato, 
O se ci fussi 11 grande Ettor troiano, 
O colla scure il possente Barrato, 
Non s'opporrebbe di questo éì SoMano: 
E se tu se' in cotesta opinione. 
Io ti disfido, e guarii, Spinellone. 

52 fspineìkm non istette a dir più: 
A drieto col cavai presto si scosta, 
Poi sì rivolge, e V aste abbassa in giù; 
Sicchà del petto passava ogni costa 
A Mariolto, SI gran colpo fa : 
La turba, ch'era éaì lato, si «oosta, 
E Spinellon cacciava mano al brando; 
AHor si mosse il re presto ed Orlando. 

63 Orlando VegHantfn per modo serra, 
Che *\ primo Savaeta, che vien davante , 
Coir urto e colla taneia abbatte in terra; 
Poi messe mane atta spafda pesante^ 
E colpo che menassi mai non erra ; 
Convien che chi l'aspetta alci le piante: 
E 'I re Gostanzo é nella coffa entrato, 
£ tatto il camfN) già a' ò sbaragliato. 
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òé Quando il Soldano il romore ha sentito. 
Sabito disse : Quel eh' io mi pensai 
Sarà par vero al 6n, ch'io son tradito 
Bai re Gostanze, com' io dubitai. 
Vede già il popol tutto sbigottito. 
Di questo caso dubitava assai : 
Pur si fé innanzi , e colla spada in mano 
Va confortando ogni suo capitano. 

£5 Orlando or qua or là si scaglia e getta , 
E dove e' vede la gente calcata, 
Subito si metteva in quella stretta , 
£ colla spada Y aveva allargata ; 
£ tristo a quel che Durlindana aspetta, 
Che gli facea sentir s' ella é affilata : 
Quanti ne giugno, riscontra, o rintoppa. 
Faceva a tutti la barba di stoppa. 

56 Or diciam di Rinaldo, eh' è già presso 
Al campo, e v&de quel rabbaruffato 
Per la battaglia, e dice fra sé stesso ; 
O Ricciardetto mio, tu se' spacciato ; 
Ov' è, Soldan , quel che tu m' hai promesso ? 
Poi disse al Veglio : Io son suto ingannato, 

10 veggo segno assai tristo di questo ; 
Però quanto possiam corriam là presto. 

£7 Fumo in un tratto nella zuffa questi : 
Rinaldo non sapea quel eh' abbia a farsi : 
Un Saracin pregò che manifesti 
Per che cagione il campo abbia azzuffarsi. 
Colui rispose : Il Soldan ci ha richiesti 
Per doe baron che doven giustiziarsi ; 

11 re Gostanzo non vuol che gli uccida. 
Per questo il campo sol combatte e grida. 

^68 Intanto Spinellon, ch'era caduto 
D' un colpo che gli avea dato il gigante, 
Vede Rinaldo eh' è sopravvenuto, 
£ che del caso pareva ignorante ; 
Disse: Baron, come tu hai saputo. 
Vedi che va sozzopra qua Levante 
Per due Cristian, che il gran Soldano a torto 
Volea eh' ognun di lor fussi oggi morto. 
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59 II mìo signor Gostanzo re non vaole, 
E Siam qni tatti a lor difcnsiime, 
Perchè di qae'baron troppo ci duole, 
Che r OD fratel dì Rinaldo é d' Amone ; 
E perch' io non ti tenga pia a parole, 
Nella battaglia è il figlinol di Milone, 
£ la gran cose per campar costoro, 
Ed io combatto qai pedon per loro. 

eo Nò posso ancor rimontare a cavallo, 
Dond' io fa' tratto da nn Salincorno: 
Tatti color del contrassegno giallo 
Pel mio signor combatlon questo giorno. 
Disse Rinaldo : Io vorrei senza fallo 
Sapere il nome tao, barone adorno. 
Disse il Pagano : Spinellon mi chiamo , 
E moUo Orlando e Rinaldo sno amo. 

'SI Àllor gridò Rinaldo: O Saracino, 
lo son Rinaldo, e son qui capitato 
Per ritrovare Orlando mio cugino ; 
Monta a cavallo: e '1 Pagano è montato: 
Menami ove combatte il paladino. 
E Spinellon fu tutto consolato, 
E disse : Vinoitor saremo omai, 
Àndianne dove Orlando tao lasciai. 

SS E tanto per lo campo insieme vanno, 
Che lo condusse ove combatte Orlando, 
CSh'era pien tutto di sangue e d'affanno. 
Disse Rinaldo : Posa un poco il brando , 
Dittimi, i prigion, cugin mio, come stanAo? 
Allora Orlando il vien raffigurando, 
Abbracciò questo, e' pianse per letizia, 
E del Soldan contee la sua tristizia. 

«s Poi disse : Tempo non è farsi festa, 
Qui «i conviene i prigioni aiutare. 
Non va iion per fame per foresta. 
Come Rinaldo cominciò a mugghiare, 
A questo e quello spezzando la testa. 
Le strette schiere facendo allargare: 
Qui il Veglio e Spinellone e '1 Conte sono, 
E paion tatti a qaattro insieme un tuono. 

9 
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64 Nò prima dettoti Ira le schiere drento. 
Che si vedeva sharagUar la gente; 
Ch'egli eraa quattro lupi in an armento^ 
£ par s' aloaa iìod fagge, se ne pente, 
Ch' ogni cosa abbattevan come un vento : 
E 'n verso il eonfalon sobilamenley 

Dov' è il Soldan, con gran furor n' andorno; 
Or qai le spade ben s' insanguinomo. 

65 Era il Soldan sopra un cavai morello. 
Co' mamaluccbi suoi quivi ristretto ; 
GiuDson costoro insieme a un drappello. 
Gridando : Muoia il Soldan maladetto ì 
Ma come il Veglio ha conosciuto quello, 
Prese una lancia, e posesela al petto, 

E disse : Io vo' veder se la tua morte 
Si serba a me per destino o per sorte. 

66 Quando il Soldan vide abbassar la lancia , 
Subito anch' egli il suo cavai moveva, 
Perch' e' vedeva che costui non ciancisi, 

E nello scudo del Veglio giagneva : 
Pensò passargli la falda e la pancia: 
L'aste si ruppe, come il ciel voleva, 
E in molti pezzi per l'aria trovossi. 
Che quel eh' è destinato ter non puossi* 

67 Ebbe pur luogo alfin la visione, 

Ch' una montagna gli cadeva addosso ; 
Che, come il Veglio allo scudo gli pone^ 
Subito lo passò, eh' era pur grosso, 
E la corazza, e le sbergo,, e '1 giubbone 
Ch' è di catarzo, e poi la carne e 1^ osso ; 
£ colla furia del cavai l'nrtoe, 
Tanto eh' addosso al Soldan rovinoe. 

68 Ma '1 cavai si rizzò del Veglio tosto; 
Quel del Soldan col soo signore è in terra » 
£ morto l' uno e l' altro a giacer posto: 
Cosi il giudizio del del mai non erra; 
Era cosi provveduto e disposto. 

Or qui fa quasi finita la guerra : 
Morto il Soldano, ognun verso le porte 
Correva sbigottRo di 4al morie. 
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69 Rinaldo, che '1 Soldan vide cadere, 
Diceva al Veglio: Per la fede mia. 
Che non era di maUó il boo temere; 
Yedi che loogo ha par .la profezia l 
Or oltre in rotta si loggon le schiere, 
Dunque mostriam la nostra gaglìardia. 
£ ranno traseorrendo ove e' vedieno 

I Saracln, che in drieto si fnggieno. 

70 Rinaldo il ginstizier trasse per morto 
Di sena con un colpo con Fmsberta, 
Ond' egli disse: Tu m' hai fatto torto ; 

A questo modo il mio hen far non merla, 
C ho dato aiuto a' prigioni e conforto. 
Disse Rinaldo : Dove e' sien m' accerta, 
£ in questo modo camperai la vita, 
Se no, ta non farai da me partita. 

71 II giustiziere allor Rinaldo mena. 
Dove i prigion si slavan dall' un canto 
AflBitti, dolorosi, con gran pena, 

£d avean fatto quel giorno gran pianto; 
Tanto che più gli riconosce appena : 
Che pagheresti voi, ditemi il quanto, 
Dicea Rinaldo, allor che vi scampassi? 
£d Ulivier, come e' suol, cheto stassi. 

78 Ma Ricciardetto rispose : Niente ; 
Noi non abhiam danar né cosa alcnna ; 
Siam qui condotti si miseramente, 
Sanza speranza, come vuol fortuna « 
Ma se qai fossi Rinaldo al presènte» 
Non temeremmo di cosa nessona ; 
O se ci fossi il conte Orlando appresso. 
Che di camparci pur ci avea promesso. 

73 Disse Rinaldo: Siete voi Cristlam? 
Rispose Ricciardetto: Si, messere, 
£ paladin già fummo alti e sovrani. 
Rinaldo pia non si pelea tenere : 
Alla visiera si pose le mani, 
Accie che in viso il potessin vedere ; 
D' onde ciascnn lo riconobbe presto. 
Ma, volendo, abbracciar non posson questo. 
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74 Allor Rinaldo gli scioglie ed abbraccia, 
E dice : Non sapete voi eh' Orlando 

£ qai nel campo, e qaesta gente scaccia. 
Per venir voi da morte liberando ? 
Per mio consiglio mi par che si faccia , 
Acciò che vi vegnate riposando : 
Gol giastizier qai ve n' andrete vostro 

Al padiglion del re Gostanzo nostro. 

• 

75 E tatti tre n' andorno al padiglione ; 
Ma in questo tempo quel gigante forte 
Uccise il re Gostanzo in suir arcione , 
Che molto pianse Orlando cotal morte ; 
Poi abbattè d' un colpo Spinellone : 

Qui sopravvenne Orlando a caso e sorte, 
E tanto fé , che si fece cristiano, 
E battezzollo con sua propria manow 

76 E fu cosa mìrabìl quel che disse 
Ispinellone in questo suo morire; 

Credo che '1 ciel per grazia se gli aprisse. 
Dove r anima presto dovea gire ; 
Perch'e'teneva in su le luce 6sse, 
Che gli parava gli Angioli sentire, 
E disse con Orlando : Orlando , certa 
Io veggo il paradiso tutto aperto. 

77 Non vedi tu lassù quel che vegg' io*? 
Chi è colui ch'ognuno onora e teme. 
In sedia coronato, e giusto e pio, 
Tra mille lumi e mille diademe? 
Rispose Orlando : £ Gesù nostro Iddioy 
Che pasce tutti di gaudio e di speme. 
Colui eh' adora ogni fedel Cristiano. 
Allor gli fé reverenzia il Pagano. 

78 Chi è colei che siede allato a quello. 
Che sopra tutte par donna serena, 

E presso a lei un Angel cosi bello? 
£ la sua Madre Vergin Nazzarena : 
E r Angel che gli è presso, è Gabriello, 
Colui che gli disse : Ave, gratia piena. 
Allor le braccia il Saracino stende, 
E amilmente grazia a quella rende. 
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79 E poi diceva : Io veggo intorno a quella 
Dodici in sedia tolti coronati. 

Rispose Orlando : Questa brigatella 
Son gli apostoli suoi glorificati. 
Quell'altro colla croce in man si bella , 
Che par che molto fisso Gesù guati, 
. E non si sazi di veder sua vista ? 
Rispose Orlando : È il suo cogin Battista. 

80 Quelle tre donne accosto si al Signore ? 
Rispose Orlando : Son le tre Marie , 

Ch' al suo sepolcro andar con tanto amore , 
Poi che fu crocefisso il terzo die. 
Chi è a colui che guarda il suo Fattore, 
Quasi dicessi : Io ti disubbidie ? 
Rispose Orlando : Sarà il nostro Adamo, 
Pel cui peccato dannati savamo. 

81 Chi è quel vecchierel con tanta fede, 
Che non si sazia di cantare Osanna , 
£ par che di Maria si goda al piede ? 
Colui che fu con lei nella capanna. 
Queir altro vecchio eh' appresso si vede 
Colla sua sposa? è Giovacchino ed Anna, 
Rispose Orlando, il padre di Maria, 

E la sua madre gloriosa e pia. 

ss Color che paion si giusti e discreti 
Co' libri in man , sai tu quel che si sia ? 
Rispose Orlando: Saranno i profeti, 
Che predisson V annunzio di Maria : 
Quivi è Davidde, e gli altri sempre lieti « 
E Moisé legista, e Geremia. 
L' altre corone eh' io vi veggo tante ? 
Rispose Orlando : Gli altri santi e sante, 

S3 E martir, patriarchi, e confessori. 
Tante altre cose eh' io vi veggo belle ? 
Rispose Orlando : Celesti splendori, 
Come i pianeti, e sole, e luna, e stelle. 
Que' dolci gaudi, e que' soavi odori, 
Tante dolce armonie, tante fiammelle? 
Rispose Orlando : È il gaudio sempiterno, 
E '1 sommo ben di quel Signore eterno. 

r 
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84 Color che eaotao, che paion di foco, 
Coir alie intorno alla sedia vicini ? 
Rispese Orlando : Qoi ti ferma on poco, 
Sono altre spesie di spirti divini, 
» Ed ha ciascuno ordinato il suo loco : 
Que' primi, Cherahini e Serafini; 
E gli altri, Troni, che si presso stanno, 
Sicché tre gerarchie qoe' cori fanno. 

8( Gli altri che seguo n questo primo coro 
De'Serafin, Cherubini e de'Troni, 
Yirtati 6 Potestà son con costoro ; 
Ma innanzi a questi le Dominazioni, 
Poi Principati, e gli Arcangel con loro, 
E Angel par che d' un canto risuoni. 
Disse il Pagan : Come tu m' hai diviso 
Costor , cosi gli veggo in paradiso. 

86 Ah I disse Orlando, e' non passerà mollo, 
Che tu gli potrai me' vedere in cielo ; 
Dirizza i tuoi pensier, la mente, e '1 volto 
A quel Signor con puro amore e zelo, 

£ 'ncréscati di me , che resto involto 
In questo cieco monde al caldo e al gielo. 
E poi gli die la sua benedizione, 
E l' anima spirò di Spinellone. 

87 Rimase Orlando tutto consolato 
Del dolce fin che Spinellone ha fatto,, 
E tutto collo spirito elevato. 

Tanto che Paol pareva al ciel ratto. 
Chiamando morto chi in vita è restato : 
Intanto Salincorno è quivi tratto , 
E scaccia ognun che innanzi se gli affronta : 
Orlando in sul cavai presto rimonta, 

88 E grida : A drieto tornate, canaglia , 

É altro che un Pagati quel che vi caccia ? 
E' rispondieno: Egli è nella battaglia 
Questo gigante, che Giove minaccia ; 
E' ci divora, non ferisce o taglia. 
Tanto eh' ognuno ha rivolta la faccia. 
Orlando pur gli sgrida e svergognava, 
E in questo quivi Rinaldo arrivava. 
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S9 E Salincorno avea già domandato t 
Dos* è Rinaldo ? io vorrei par trovarlo* 
Orlando, coma io vide appressato, 
Diceva : Salincorno, or pool provarlo : 
Ecco colai, e' bai tanto minacciato : 
Onesto é Rinaldo tao, col quale io parlo. 
E yolsesi a Rinaldo, e disse seco : 
Questo gigante mol provarsi teco. 

90 Quando il gigante vedeva Rinaldo , 
Parvegli on aom neir aspotto gagliardo, 
E tutto siopeCatto stava saldo : 

Guarda il Cristiano, e guardava Baìardo, 
E raffreddossi, che pavea si caldo ; 
Disse: Baron, s'ogni ino effetto guardo. 
Non vidi mai il più bel combaltitore, 
Ma tu se' il capo d' ogni traditore. 

91 Tu uccìdesti già de' miei coBsorU 
Qael Ghiarìei, cbe fu ianto noìaaio. 
De' miei frategli due n' avete morti, 

E Branamonte sai cbe l' hai ammaizato 
Con miUe tradimenti e mille torti ; 
E Mambrin eh' era del mio sangue nato , 
E Gostantin con inganso uccidesti, 
E meritato hai già mille ca presti. 

92 Noi Siam rimasi sei fratoi carnali, 
Ma punirolti io sol, Iraditor fello. 
Rinaldo alava tultavia in soli' «li-. 
Come il tenEQol, per dibattersi a quello ; 
E disse : fiadalon, se tanto vali, 
Come ti fé cader qui il mio fcatello ? 
Dunque tu chiami Iraditor Rinaldo, 
Che sai che tu se' il fior d' ogni ribaldo ? 

93 Disse il gigante : Orlando, io mi ti scuso, 
Non può ciò comportar nostra natura ; . 
Costui mi par co' giganti pbco uso : 

Che s' io comincio per la sua sciagura. 
Gli forbirò col mazaafmsto il muso* 
Rinaldo, cbe smarrita ba la paura^ 
Gli volle dar col guanto nel mostaccio, 
Se non che Orlando gli pigliava il braocio. 
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94 E disse : Fate battaglia reale. 
Rispose Salincorno : I' ho combattuto 
Tatto di oggi, e fatto tanto male, 

E Spinellone e Costanzo abbattuto, 
Che far con esso or battaglia campale 
O in altro modo non sare' dovuto ; 
Ma domattina in sul campo saremo ; 
E so che '1 lume e' dadi pagheremo. 

95 Rinaldo fu contento ; e Salincorno 
In Rabillona si tornava drento, 

E così i nostri al padiglion tornorno: 
Diceva il Veglio: Ignun mio guernimenta 
Non mi trarrò, Rinaldo, insino al giorno: 
Cosi ti priego che tu sia contento. 
Rispose Orlando : Il tuo consiglio panni 
Di savio. E non si vollon cavar l' armi. 

96 II Veglio, come pratico, in aguato 
Con una schiera quella notte sta. 
Or Salincorno , come addormentato 
Crede sia il campo, usci delia città ; 
Verso Rinaldo n'andava aflSIato, 
Che di tradirlo pensato seco ha ; 
Ma nel!' uscir nella schiera scontrossi 
Del savio Veglio, e la zuffa appiccossi. 

97 E cominciossi la gente a ferire: 
Questo romor ne va pel campo presto ; 
Ma pur Rinaldo si stava a dormire: 
Baiardo che la notte stava desto. 
Comincia presso Rinaldo anitrire: 
Non lo sentendo, spezzava il capresto» 
E corse senza sella cosi' ignudo, 

E dettegli del piò drento allo scado. 

98 Rinaldo allor si fu pur risentito, 
E Ricciardetto e Ulivier destoe : 
Ognun s' armava tutto sbalordito; 
Orlando in sul cavai presto montoe. 
Dove combalte il Veglio ne fu ito, 

E tutto il campo in là presto n' andoe : 
A Salincorno par la cosa guasta, 
E pentesi aver messo mano in pasta. 
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99 Par con Rinaldo domandò battagtia : 
Rinaldo disse del campo pigliasse ; 
£ par con gran furor V un V altro assaglia : 
Sabito fumo le lor lance basse : 
Era a veder la pagana canaglia , 
Che si pensorno il mondo rovinasse , 
Quando Rinaldo s' accosta al gigante , 
Perch' e' tremava la terra e le piante. 

400 E Salincorno la lancia spezzava, 
Cosi Rinaldo, e* lor destrier passorno, 
E qaasi il colpo di lor s' agguagliava ; 
Sicché di nuovo due lance pigliomo, 
E r uno inverso V altro ritornava : 
Trovò Rinaldo al cimier Salincorno, 
E con quel colpo dislacciò l'elmetto, 
E '1 suo pennacchio gli spiccò di netto. 

40! Rinaldo nello scudo pose a luì 
Un colpo , che gli arebbe traboccato 
Se fossin tutti insieme i frate' sui , 
E 'n sulla groppa air alfana è cascato. 
Gridava Salincorno : Mai non fui 
A questo modo più vituperato : 
Macometto, becco can ribaldo. 
Tu hai pagata la balia a Rinaldo : 

ÌQ2 Credo che tu t' intenda co' Cristiani ! 
E '1 me' che può sopra V arcion si rizza , 
E prese il mazzafrusto con due mani; 
Verso Rinaldo va con molta stizza 
Gridando : Tu n' andrai cogli altri cani , 
Se questa mazza di man non mi schizza: 
Che se tu scampi da me questa notte. 
Non tornerò inai più nelle mie grotte. 

103 E d' una punta gli dette nel fianco, 
Che gli fé rimbalzar l' elmetto in testa ; 
E benché fussi il paladìn si franco. 
Per la percossa ebbe tanta molesta. 
Che poco men che non si venne manco, 
E non volea la seconda richiesta ; 
E Frusberta di man gli era caduta. 
Se non che la catena V ha tenuta. 
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104 £ r elmetto pel colpo gli era uscito : 
Il Saraoin de gli scagliava intanto 
Addosso, che pensò che sìa fornito. 
Orlando, eh' a veder era da canto. 
Gridò : Pagan , se' ta del senno uscito ? 
Or che non ha più l'elmo, o '1 brando, o '1 guanto, 
Gli credi addosso andar co' mazzafrusti, 
Come un gaglioffo vii che sempre fusti? 

i05 E volle dargli un colpo colla spada. 
Quando il gigante Orlando irato vide « 
Diceva : E' non è buon che innanzi vada , 
Che questa spada il porfiro divìde. 
Quando Rinaldo a questo cose bada. 
Per la vergogna il cuor se gli conquide, 
E ripigliato alquanto di vigore,. 
Verso il Pagano andò con gran furore. 

i06 Rizzossi in sulle staffe, e '1 brando strìnse, 
E Salincorno trovò in sol cappello; 
E fu Unto la rabbia che lo vinse. 
Che lo togliò come latte il coltello ; 
Non domandar quanto sdegno il sospinse; 
E spezza il teschio duro, e poi il cervello, 
E '1 collo e '1 petto, e fecene due parti, 
Che cosi appunto non tagliano i sarti. 

107 Cadde il gigante dell' alfana in terra : 
Fece un fracasso, come quando toglla 
Il montanaro e qualche faggio atterra. 
I Saracin che son nella battaglia. 
Chi qua chi là per le fosse al buio erra ; 
Ognuno in verso le porte si scagliai 
Veggendo Salincorno giù. cadere. 
Che lo senti chi noi potea vedere. 

408 GombattevoD a lumi di lanterne 
Costor la notte, e fiaccete di pino ; 
Sicché molti restar per le caverne. 
Chi morto, e chi ferito, e chi meschino : 
Nostri Cristian quanti potien vederne, 
Tanti oecidien del popol Saracino: 
Buon per colui che fu prima alle porte, 
Che tutti que' da sezzo ebbon la morte. 
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409 Nella città chi può si faggi drenio, 
E furon presto le porte serrate , 
E comìneìorno a far proYTedimeBto , 
Come le mora lor fuesia guardate ; 
Che d' uscir fuor non avean più ardiniento. 
Lasciam costoro e T altre geute armate: 
E' ci oonvien tornare un poco a Carlo, 
Che non si vuol però dimenticarlo. 

110 Carlo in Parigi ndla sua (ornata 
Meridiana yolse rimandare 
A Carador, che V ha tanto aspettata, 
E lei più in Francia non volea già stare, 
Da poi eh' Uiivier suo V avea lasciata : 
Morgante voUe questa accompagnare, 
E finalmente dopo alcun dimoro 
KappresentoUa al gran re Caradoro. . 

Ili E pochi giorni con lei dtmoroe, 
Perch' e* voleva andar verso Seria, 
Dov* era Orlando, e licansia piglloe, 
£ sol soletto si messe per via : 
Meridiana al partir lo pregoe, 
Cile ravvisassi d'UlIvier che sia, 
E ritornassi qualche volta a qoella. 
Che rimanea scontenta e mesohinella. 

il2 Gianto Morgante un di sur un crociccUo, 
Uscito d' una valle e d' un gran bosco. 
Vide venir di lungi per ispicchìo 
Un uom che in volto parca tutto fosco. 
Dette del capo del battaglio un picehio 
In terra, e disse: Costui non conosco; 
£ posesi a sedere in su 'n un sasso, 
Tanto che questo capitoe al passo. 

il3 Morgante gaata le sue membra tulle 
Più e più volte dal capo alle piante. 
Che gli pareano strane, orride e brutte : 
Dimmi il tuo nome, dieea, viandante: 
Colui rispose : li mio nome è Margotte, 
Ed ebbi voglia anch' io d' esser gigante , 
Poi mi penti' quand'a mezzo &' gianto; 
Vedi che ^tte braccia sono appunto. 
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114 Disse Morgante : Ta sìa il ben venato ; 
Ecco eh' io arò por un fiascfaelto allato. 
Che da due giorni in qua non ho bevuto ; 
£ se con meco sarai accompagnato, 
Io ti farò a cammin quel eh' è dovuto. 
Dimmi più oltre: io non t' ho domandato ^ 
Se se' Cristiano, o se se' Saracino, 
O se tu credi in Cristo o in AppolUno. 

116 Rispo^ allor Margutte: A dirtel tosto i 

10 non credo più al nero eh' all' azzurro. 
Ma nel cappone, o lesso, o vuogli arrosto, 
E credo alcuna volta anche nel burro; 

Nella cervogia, e quando io ri* ho^ nel mosto ^ 
£ molto più neir aspro che il mangurrc^ ; 
Ma sopra tutto nel buon vino ho fede ^ 
£ credo che sìa salvo chi gli crede. 

116 £ credo nella torta e nel tortello, 

L* uno è la madre, e l' altro è il duo figliuolo; 

11 vero paternostro è il fegatèllo , 

£ possono esser tre, e due, ed un MOj 
£ diriva dal fegato almen quello : 
£ perch' io vorrei ber òon un ghiaccinolo,. 
Se Macometto il mosto vieta e biasima ^ 
Credo che sia il sogno o la fantasima. 

117 £d Appollin debb' esser il fametiiSD, 
£ Trivigante è forse la tregenda; 

. La fede è fatta, come fa il solletico : 
Per discrezion mi eredo che tu intenda : 
Or tu potresti dir eh' io fossi eretico :. 
Acciò che invan parola non ci spenda.. 
Vedrai che la mia schiatta non traligna, 
E eh' io non son terren da porvi vignai 

118 Questa fede è come l* uom se l' arreca i 
Vuoi tu veder che fede sia la mia ì 

Che nato son d* una monaca greca, 

£ d' un papasso in Bursia là in Turchia ; 

£ nel principio sonar la ribeca 

Mi dilettai, perch' avea fantasia 

CanUr di Troia, e d' Ettorre e d' Achille, 

Non una volta già, ma mille e mille. 
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iiv Poi che m' increbbe sonar la chitarra, 
Io cominciai a portar V arco e '1 tarcasso : 
Un di ch'io fé' neHa moschea poi sciarra, 
£ eh' io uccisi il mio vecchio papasso. 
Mi posi allato qaesta scimitarra, 
E cominciai pel mondo andare a spasso ; 
E per compagni ne menai con meco 
Tott' i peccali o di turco o di greco. 

i20 Anzi quanti ne son giù nello inferno : 
Io n' ho settanta e sette de' mortali. 
Che non mi lascian mai la state o '1 Terno ; 
Pensa quanti io n' ho poi de' veniali : 
Non credo, se dorassi il mondo eterno, 
Si potessi commetter tanti mali 
Qoant' ho commessi io solo alla mia vita, 
Ed ho per alfabeto ogni partita. 

131 Non ti rincresca l* ascoltarmi nn poco. 
Tu udirai per ordine la trama : 
Mentre eh' i' ho danar, s'io sono a giuoco, 
Bispondo come amico a chiunque chiama ; 
E giuoco d'ogni tempo e in ogni loco, 
Tanto eh' al tutto la roba e la fama 
Io m* ho giocati, e' pel già della barba ; 
Guarda se questo pel primo ti garba. 

in Non domandar quel eh' io so far d' un dado , 
fiamma, o traversin, testa o gattnecia, 
O lo spontone ; e va per parentado , 
Che tutti Siam d'un pelo e d'una buccia: 
E forse al camuffare inciampo o bado, 
O non so far la berta o la bertuccia, 
in furba, o in calca, o ìi bestrica mi lodo : 
Io so di questo ogni malizia e frodo. 

in La gola ne vien poi drieto a quest' arte. 

Qui si conviene aver gran- discrezione. 

Saper tutti i segreti, a quante carte. 

Del fagian, della starna, e del eappone; 

Di tutte le vivande a parte a parte. 

Dove si troovi morbido il boccone : 

E non ti fallirei di ciò parola. 

Come tener si debbe unta la gola. 
11. » 
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i24 S' io ti dicessi in che modo io pillotto, 
O to vedessi com' io fo col braccio, 
Ta mi diresti certo eh' io sia ghiotto ; 
O quante parte aver vaole on migliaccio, 
Che non vuol esser arso, ma ben cotto, 
Non molto caldo, e non anco di ghiaccio, 
Adzì in quel mezzo, e ante, ma non grasso ; 
Parti che il sappi ? e non troppo alto o basso. 

i25 Del fegatel non ti dico niente : 

Vuol cinque parti : fa eh' alla man tenga ; 
Vuol esser tondo, nota sanamente, 
Acciò che '1 fuoco egnal per tutto venga , 

' E perchè non ne caggia, tieni a mente, 
La gocciola che morbido il mantenga : 
Dunque in due parte dividiam la prima. 
Che r una e V altra si vuol farne stima. 

126 Piccol sia questo, ed è proverbio antico, 
E fa che non sia povero di panni ; 
Però che questo importa eh' io ti dico ; 
Non molto colto, guarda non t'inganni, 
Che cosi verdemezzo come on fico, 
Par che si strugga quando tu l'azzanni; 
Fa che sia caldo ; e puoi sonar le nacchere 
Con spezie e melarance e altre zacchere. 

•iS7 Io ti darei qui cento colpi netti, 
. Ida le cose soltil ve' che tu creda 
Consiston nelle torte e ne' tocchettì, 
£ ti fare' paura una lampreda. 
In quanti mpdi si fanno i guazzetti : 
E pur chi l'ode poi convien che ceda, 
Perchè la gola ha settantadue punti ,- 
Sanza molt' altri poi eh' io ve n' ho aggiunti. 

12$ Uno che manchi, guasta la cucina; 
Non vi potrebbe il ciel poi rimediare: 
Quanti segreti insino a domattina 
Ti potrei di quest'arte rivelare! 
Io fui ostiere alcun tempo in Egina , 
E volli queste cose disputare. 
Or lasciam questo, e d' udir non t' incresca 
Un' altra mia virtù cardinalesca. 
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i29 Ciò eh' io ti dico non ▼& insiiiò «ir effe , 
PeAsa qaand' io sarò condotto al roe: 
Sappi oh' io aro, e non dico da beffe, 
Gol cammello, e eoli' asino, e col bue; 
E mille capannucci e mille gaeflé 
Ho merilato già per questo, o pioe: 
Dove il capo non va, metto la coda, 
£ quel che pà mi piace è eh' ognon V oda. 

130 Mettimi In ballo, mettimi in convito, 
Ch' io fo il dover co' piedi e celle mani ; 
Io son prosontnoso, impronto, ardito, 
Non guardo più i parenti, che gli strani ; 
Della vergogna io n' ho preso partito, 

E torno a chi mi caccia, come i cani; 
E dico ciò ch*lo fo per ognon sette, 
E poi v' aggiungo mille novellette. 

131 S' lo ho tennte dell* oche in pastnra 
Non domandar, eh' io non te lo direi ; 
SMo ti dicessi mille alla ventara. 

Di poche credo eh' io ti fallirei : 
S'io nso fra le donne per sciagura, 
S'elle son cinque, io ne corrompo sei, 
Gh' io le fo in modo diventar galante, 
Ghe non vi campa né balia né fante. 

132 Or queste son le mie virtù morale, 

La gola, e 1 bere, e 1 dado ch'io t'ho detto; 

Odi la quarta , eh' è la principale. 

Acciò che ben si sgoccioli il barlette : 

Non vi bisogna uncin né porre scale, 

Dove con mano aggiungo, ti prometto; 

E mitere da papi ho già portate. 

Gol segno in testa, e drieto le granate. 

133 E trapani, e paletti , e lime sorde, 
E socchi d'ogni fatta, e grimaldelli, 

E scale o -vuoi di legno o vuoi di corde, 

E levane, e calcetti di feltrelli 

Ghe fanno, quand' io vo% eh' ognuno assordo, 

Lavoro di mia man puIHi e belli: 

E fuoco che per sé lume non rende. 

Ma collo spoto a mia posta s' accende. 



• 
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434 Stu mi vedessi in una chiesa solo, 
Io son più vago di spogliar gli altarr, 
Che '1 messo di contado del paiaolo: 
Poi corro alla cassetta de' danari; 
Ma sempre in sagrestia fo il primo volo, 
E se y' è croce o calici, io gli ho cari, 
E' cmcifissi scaopro tutti quanti. 
Poi vo spogliando le nunziate e' santi. 

135 Io ho scopato già forse un pollaio : 
Stu mi vedessi stendere un bucato , 
Diresti che non è donna o massaio 
Che r abbi cosi presto rassettato : 
S'io dovessi spiccar, Morgante, il maio, 
Io rubo sempre, dov' io sono usato ; 
Gh' io non istò a guardar più tuo che mio, 
Perch' ogni cosa al principio è di Dio. 

i36 Ma innanzi ch'io rubassi di nascoso, 

10 fui prima alle strade malandrino : 
Arei spogliato un santo il più famoso, 
Se santi son nel ciel, per un quattrino; 
Ma per istarmi in pace e 'n più riposo , 
Non volli poi più essere assassino; 
Non che la voglia non vi fussi pronta, 
Ma perchè il furto spesso vi si sconta. 

437 Le virtù teologiche ci resta : 

S' io so falsare un libro, Dio tei dica; 
D' un iccasse faretti un Oo, che a sesta 
Non si farebbe più bello a fatica; 
E traggone oa;ni carta, e poi con questa 
Raccordo T alfabeto e la rubrica, 
E scambieréti, e non vedresti come, 

11 ti Ini; la coverta, il segno e '1 nome. 

i38 1 sacraQienti falsi e gli spergiuri 
Mi sdrucciolan giù proprio per la bocca. 
Come i fichi sampier que' ben maturi, 
le lasagne, o qualche cosa sciocca: 
Né vo' che tu credessi eh' io mi curi 
Contro a questo o colui; zara a chi tocca: 
Ed ho commesso già scompìglio e scandolo, 
Che mai non a'é poi ravviato il bandolo. 



» 
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i38 Sempre le brighe compero a confanti: 
Bestemmiator, non vi fo ignan diyaiio 
Di bestemmiar più nomini che santi, 
E totti appunto gli ho snl calendario: 
Delle bugie ignon non se ne vanti , 
Che ciò eh' io dico fia sempre il contrario : 
Vorrei veder più fuoco, ch'acqua o terra, 
£ '1 mondo e '1 cielo in peste, e 'n fame e 'n guerra. 

440 E carità, limosina, o digiuno, ^ 

O orazion non creder eh' io ne faccia ; 
Per non parer provano, chieggo a ognuno, 
E sempre dico cosa che dispiaccia; 
Superbo, invidioso e importuno : 
Questo si scrìsse nella prima faccia : 
Che i peccati mortai meco eran tutti, 
E gli altri vizj scellerati e brulli. 

iéì Tanto eh' io posso andar per Inlto il mondo 
Col cappello in su gli occhi com'io voglio: 
Gom' una schianceria son netto e mondo : 
Dovunque io vo, lasciarvi il segno soglio, 
Come fa la lumaca, e noi nascondo; 
E moto fede e legge, amici e scoglio. 
Di terra in terra, com' io veggo o troovo. 
Però ch'io fu' cattivo insin nell'uovo. 

i4S Io l' ho lasciato in drieto un gran capitolo 
Di mille altri peccati in guazzabuglio; 
Che s' io volessi leggerti ogni titolo , 
E' li parrebbe Iroppo gran mescoglio; 
E cominciando a sciorre ora il gomitolo, 
Ci sarebbe faccenda insino a luglio : 
Salvo che questo alla fine udirai. 
Che tradimento ignun non feci mai. 

i43 li organte alle parole è stalo allento 
Un' ora o più, che mai non mosse il volto ; 
Rispose, e disse: Io fuor che tradimento. 
Per quel eh' i' ho, Margotte mio, raccolto, , 
Non vidi oom mai più tristo a compimento; 
E di' che '1 sacco non hai tutto sciolto: 
Non crederei con ogni sua misura 
Ti rifacessi appunto più natura, 
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i44 Né tanto accom<^ato al Toler mio: 
Noi starem benp insieme in un goinzaglio : 
Di tvaéimento gtérdati, perch' io 
Yo' ehe la creda in qiiesto mio battaglio, 
Da poi ohe ta non credi in cielaa Dio, 
CliMo so doiùar le bestie nel traragiio: 
Del resto, eottra Vaoi te ne governa; 
€o' santi in eiiiesa, e co' ghiotti in taverna. 

d45 Io vo' con meco ne venga, Margatte, 
£ cbe dì compagnia sempre viviamo ; 
• Io so per ogni parte le vie tstte : 
Ver è che pochi dan«r ne portiamo; 
Ma mio <e|Ofiitttttie all' oste è d«ir te fratte 
Sempre àì partir, quan^ il eonto facciamo ; 
E 'nfino a qai seunpro all' oste ov' io fosse , 
Io gli ho pagato lo scotto di basse. 

141 Disse Màfgatte: T« mi piaci troppo, 
Ma resti tti contento a qaesto solo : 
Io tubo sempre ciò eh' i' do d' intoppo , 
S'io no dovessi ^rCafe nn orciaolo; 
Poi al partir son motol^ ma non zoppo: 
Se tn dovessi tèrre nn fasaiaoio. 
Dove fd taf, to' sempre qualche cosa, 
Gh' io tiretei V aiuolo a una cÉiasa. 

HI Io ho corcato diversi paesi, 
Io ho solcata totta la marina^ 
Ed ho sempre nibato ciò eh' io spesi ; 
Dunqae, Morgante, a taa posta cammina. 
Cosi detton di piglio a' loro arnesi; 
Morganie pel battaglio ano si china, 
E col compagno suo Heto ne già, 
E dirìi&zossi atidar verso Soiia. 

i48 Margatte aveva mia scliiavlMi indosso ^ 
Ed no cappello a spicchi alla tarohesca, 
Sato eh' egli ora fatto d' «n cert' osso 
€Ée gli spiicolii oran d' altro ehe di pèsca, 
IM etti molto grave e molto groteo. 
Tanto che par che spesso gli rinorCtsca: 
Un paio di stivaletti avea in fiiè gialli, 
Ferrati, e cogli spron come hanno i galli. 
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i49 Dicea Horgante, quando gli vedea: 
Saresti tu di schiatta di galletto? 
Ta hai gli spion di drieto ; e sorridea. 
Disse Marette: Questo è per rispetto, 
Che spesso alcao, che noti se b'accorgea, 
Se ne trovò ingannato, ti prometto: 
Campati ho già con ^esti molti casi , 
E molti a questa pania son rimasi. 

160 Yannosi itisieme ragionando il giorno: 
La sera capìtorno a uno ostiere, 
E come e'giunson, cestai domandomo: 
Aresti tn da mangiare e da here? 
E pagati in solfasse, o vnoi nel forno. 
L'oste rispose: E' ci fia da godere; 
E' e' è avanzato nn grosso e fool cappone. 
Disse Margotte : Oh, non fia un boccone. 

ibi Qq! si conviene aver altre vivande , 
Noi siamo osati di far baooa cera ; 
Non vedi tn costai com' egli è grande? 
Cotesta è ana pillola di pera. 
Bispose roste: Mangi delle ghiande; 
Che vnol tn ch'io provegga, or ch'egli è sera? 
E cominciò a parlar superbamente, 
Tal che Morgante non fa panente. 

i62 Cominciai col battaglio a bastonare : 
V oste gtidava, e non gli parea giuoco. 
Disse Margotte: Lascia un poco stare, 
Io vo' per casa cercare ogni loco ; 
Io vidi dianzi un bofol drente entrare: 
E' ti bisogna fare, osto, un gran foco, 
E che tu intenda a un fischiar di zufolo. 
Poi in qualche modo arrostire quel bufolo. 

153 II fuoco per paura si fé tosto : 
Margotte spreca di sala una sdtfnga; 
L* oste borbotta, e Margutte ha risposto : 
Tn vai cercando il battaglio t'infranga ; 
A voler far queir animale arrosto, 
Che vuoi tu tórre un manico di vanga? 
Lascia ordinare a me, se vuoi, il convito. 
E finalmente il bufol fu arrostito; 
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i54 Non creder colla pelle scorticata : 
* E' lo sparò nel corpo solamente ; 
Parea di casa più che la granata : 
Comanda e grida, e per tatto si sente: 
Un'asse molto lunga ha ritrovata; 
AppàrecchioUa fuor subitamente, 
E vino, e carne, e del pan vi ponea, 
Perchè Morgante in casa non capea. 

i55 Quivi mangìoron le reliquie tutte 
Del bufolo, e tre stala di pan o pine, 
E bevvono a bigonce ; e poi Margutte 
Disse a quell'oste: Dimmi, aresti tue 
Da darci del formaggio o delle frutte, 
Che questa è stata poca roba a due, 
O s' altra cosa tu ci hai di vantaggio? • 
Or udirete come andò il formaggio. 

dò6 V oste una forma di cacio trovoe , 
Ch'era sei libbre o poco piò o meno; 
Un canestretto di mele arrecoe 
D'un quarto o manco, e non era anche pieno. 
Quando Margutte ogni cosa guardoe. 
Disse a quell'oste: Bestia sanza freno, 
Ancor s' ara il battaglio adoperare. 
S'altro non credi trovar da mangiare. 

467 È questo compagnon da fare a once? 
Aspetta tanto ch'io torni un miccino, 
E servi intanto qui colle bigonce ; 

Fa che non manchi al gigante del vino, 
Che non ti racconciassi l' ossa sconce : 
Io fo per casa come il topolino , 
Vedrai. s'io so ritrovare ogni cosa, 
E s' io farò venir giù roba a iosa. 

468 Fece la cerca per tutta la casa 
Margutte, e spezza e sconficca ogni cassa, 
E rompe e guasta masserizie e vasa; 

Ciò che trovava, ogni cosa fracassa, 
Ch' una pentola sol non v' è rimasa: 
Di cacio e frutte raguna una massa, 
E portale a Morgante ita un gran sacco, 
E cominciorno a rimangiare a macco. 
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169 . L' oste co' servi impaoiiti sono, 
£ a servire attendon (atti quanti, 
£ dice fra sé stesso : £' sarà boono, 
Non ricettar mai simili briganti ; 
£' pagheranno domattina al saono 
Di qael battaglio, e saranno contanti : 
Hanno mangiato tanto, che in an mese 
Non mangerà tutto questo paese. 

iSO Morgante poi che molto ebbe mangiato. 
Disse a qaell' oste : A dormir ce n' andremo, 
E domattina, comMo sono usato. 
Sempre a cammino insieme conteremo ; 
E d' ogni cosa sarai ben pagato, 
Per modo che d' accordo resteremo. 
E Toste disse a suo modo pagasse; 
Che gli parea mill* anni e' se n' andasse. 

461 Morgante andò a trovare un pagliaio. 
Ed appoggiossi come il liofante; 
Margotte disse : Io spendo il mio danaio, 
Io non voglio, oste mio, come il gigante 
Far degli orecchi zufoli a rovaio ; 
Non so s' io son più pratico o Ignorante, 
Ma ch'io non sono astrologo, so eerto; 
Io vo' con teco posarmi al coperto. 

Mt Vorrei, prima eh' e' lumi sieno spenti. 
Che tu traessi ancora un po' di vino ; 
Che non par mai la sera io m' addormenti, 
S' io non becco in sol legno un ciantellino , 
Cosi per risciacquare un poco i denti; 
E goderenci in pace un canzoncine : 
E' basta un bigonciool cosi tra noi. 
Or che non e' è il gigante che e' ingoi. 

i63 Vedestu mai, Margutte soggiugnea. 
Un uom più bello e di tale statura, 
E che tanto diluvi, e tanto bea? 
Non credo e' ne facessi più natura ; 
E' vuol, quando gli è all'oste, gli dicea. 
Che r oste gli trabocchi la misura ; 
Ma al pagar poi mai più largo uom vedesti; 
Se tu noi provi, tu noi crederesti. 
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i64 Venne del mosto» e stanno a ragionare, 
£ Toste un poco si rassicarava; 
Macgaile nn canzoncin netto a spiccare 
Comincia, e poi del cammin domandava. 
Dicendo, a Babillona volea andare: 
V osle rispose, che non si trovava 
Da trenta miglia in là casa nò tolto 
Per più giornate, e vassi con sospetto. 

i05 £ dissalo a Margatte, e non a sordo. 
Che vi pensò dì sabito malizia, 
£ disse air oste : -Questo é buon rìcoido , 
Poi che tu di' che vi si fa tristizia: 
Òr oltre al letto; e sarem ben d'accordo, 
Ch'io non iato a pagar con masserizia; 
Io son lo speodilore degli scotti; 
Come tu stesso vorrai , pagherottL 

i66 Io ho sempre calcata la scarsella ; 
Deh dimmi tu, non debbi aver domata, 
Per quel eh' io ne comprenda, una cammella, 
Ch' io vidi nella stalla tua legata, 
Ch' io non vi veggo nò basto nò sella? 
Rispose Toste: lo là tengo appiattata 
Una ìBua bardelletta, ch'io gli caccio. 
Nella camera mia sotto il prìraaccio. 

467 Per quel ch'io il faccia, credo che tu iotenda: 
Sai «he qui arriva pia d'un forestiere 
A cena, a desinare, ed a merenda. 
Disse liargutte: Lasciami vedere 
Un poco come sta questa faccenda. 
Poi che aoi siani per ragionare e bere, 
£ son le notte un gran cantar di cieco. i 

£ T oste gli rispose : Io te T arreco. 

i68 Recò queHa bardella il sempliciotto: 
Margotte vi fé su tosto disegno. 

Che questo accorderà tutto lo scotto ; I 

£ disse alTosle: E' mi piace il tuo ingegno; 
Questo sarà il guancial cà'ioterrò sotto, 
£ dormirommi qui in su questo legno ; 
So che letto non hai dov' io capessi. 
Tanto che tutto mi vi distendessi. 
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i69 Or yo' stper oowe in ae' ebitmtto. 
Disse r osUer : Ta saprai tosto come. 
Io sono il Dorrai per tatto appellato. 
Disse Margotte: Fa come ta bai nome. 
Cosi fra sé, tu sarai ben destato 
Qaando fia tempo, innanzi fien le some. 
Gom'bai ta brigatella, o vooi figlinoli? 
Disse r ostier : La donna ed io slam soli. 

i70 Disse Margotte : Che pool ta pigliarci 
La settimana in questa ina osteria ? 
Come arai tn moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da spender per la Tìa? 
Rispose r oste : Io non to' molto starci, 
Ch' io non ci lio preso per la fede mia 
Da qaatiro mesi in qoa venti doeati, 
Che sono in qaella cassetta serrati. 

i71 Disse Margotte : Oh solo in nna ^olta 
Con esso noi pid danar piglìerai. 
Tu la tien quivi: s'ella fosse tolta? 
Disse r ostier: Non mi fa tocca mai. 
Margotte nn occhiolin chiose, ed ascolta, 
E disse: A questa volta Io vedrai! 
E per fornire in tutto la campana, 

Un' altra malizietta trovò strana. 

• 

172 Perché persona discreta e benigna, 
Diet^ coli' oste, troppo a questo tratto 
Mi se' parato, io mi chiamo il Graffigna, 
£ '1 profferir tra noi per sempre è fatto;* 
Io tento nn poco difetto di tigna, 
Ma sotto questo cappe! pur l' appiatto : 
Io vo'che ta mi doni un po^di borro. 
Ed io ti donerò qualche mangarro. 

473 V osto rispose: Niente non voglio; 
Domanda arditamente il tuo bisogno, 
Che di tal cose cortese esser soglio. 
Disse Margotte allora : Io mi vergogno; 
Sappi che mai la notte non mi spoglio, 
Per certo vizio eh' io mi Uovo in sogno; 
Vorrei eh' on paio di ftme mi recasse, 
E legherommi io stesso In so quest' asse : 
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i74 Ma flerca V uscio ben dove (o dormi, 
Gh' io non- ti dessi qualche sergozzone ;. 
Se tu sentissi per disgrazia sciormi, ^ 

E obe per casa andassi a processione, 
Non nscir fuor. Rispose presto il Dormì, 
E disse : Io mi starò sodo al macchione; 
Cosi voglio avvisar la mia brigata, 
Che non toccassin qualche tentennata. < 

i75 Le fnne'e '1 bori^ a Margotte giù reca, 
£ diase a' servi di questo costume, 
Gh' ognun si guardi dalla fossa cieca » 
E non ìsbochi ignun fuor delle piume : 
Odi ribaldo I odi malizia greca 1 
Gosì soletto si restò col lume, 
E fece vista di legarsi stretto, 
Tanto che '1 Dormi se n' andò al letto. 

i76 Com' e' senti russar eh' ognun dormiva, 
E' cominciò per casa a far fardello ; 
Alla cassetta de' danar ne giva. 
Ed ogni cosa pose in sul cammello : 
E come un uscio o qualche cosa apriva, 
Ugno va con quel burro il chiavistello ; 
E com' egli ebbe fuor la vettovaglia. 
Appiccò il fuoco in un monte di paglia. 

177 E poi n' andava al pagliaio a Morgante : 
Non dormir più, dicea, dormito ha' assai; 
Non di' tu che volevi ire in Levante? 
4o sono ito e tornato, e tu il vedrai: 
Non istiam qui, dà in terra delle piante , 
Se non che presto il fumo sentirai. 
Disse Morgante : Ghe diavolo è questo ? 
Tu hai pur fatto, per Dio, netto e presto* 

478 Poi s'avviava, ch'aveva Umore, 
Perchè quivi era un gran borgo di case, 
Ghe non si levi la gente a remore. 
Dicea Margotte : Di ciò che rimase 
All'oste, un birre non are* rossore, 
Gh' io non istò a far mai le staia rase ; 
Ma sempre, in ogni parte dov' io fui, 
Sono stato cortese dell' altrui. 
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47» Mentre che questi cosi se ne vanno, 
La casa ardeva tutta a poco. a poco; 
Prima che 'I Dormi s' avvegga del danno, 
Era per lutto appiccato già il foco, 
£ non credea che fussi stalo inganno : 
Quivi hi gente correa d'ogni loco, 
Ma con fatica scaiiipò lui e la moglie; 
£ cosi spesso de' matti si coglie. 

480 Quando fu giorno che l'alba apparìe, 
Morgante vede inaino alla grattugia, 
£ fra sé stesso dicea : Tutto die 
. De' miglior certo s' impicca ed abbrogìa ; 
Guarda costui quante cibbatte ha quie ! 
Per Dio, che troppo il capresto s'indugia I 
Disse Margutle: E' c'è inaino alla secchia; 
Non dubitar, questa è l'arte mìa vecchia. 

iSl Noi abbiamo andar per un certo paese, 
Dove da sé non ha chi non vi porta; 
E pure arem danar da far le spese: 
E tutta la novella dioea scorta 
Della cassetta; e come il fuoco accese; 
Gom' egli ebbe il cammei fuor della porta ; 
E come il Dormi se n'andò a dormire. 
Ma il fuoco V ara fatto risentire. 

482 Morgante le mascdla ha sgangherate 
Per le risa talvolta che gli abbonda, 
E dicea pare: O forche sventurate. 
Ecco che boccon ghiotto o pèsca monda I 
Non vi rincresca s' un poco aspettate : 
Costui pur mena almen la mazza tonda : 
Quanto piacer n'ara di questo Orlando, 
S' io lo vedrò mai più, che non so quando! 

489 Dicea Margulte: In questo sta il guadagno; 
Quanto tu lasci più il brigante scusso, 
Tu puoi cercar per tutto d' un compagno , 
Che d'ogni cosa sia, com' io, malfosso. 
Né, per gheimire, altro sparvier grifagno 
Non ti bisogna, o Zingaro, Arabo o Usso: 
Quel che si ruba non s' ha a saper grado, 
B sai eh' io comincio ora a trar pel dado. 



II. 
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i84 Io chiesi in siao al barro, e dissi a qaello . 
Oste eh' OD poco di Ugna sentivo, 
Per ugner poi t^M arpioni e '1 chiavistello , 
Che non sentissi quando un oscio aprivo, 
Tanto eh' io avessi assettato il cammello; 
Ad ogni malizietta io son cattivo : 
Del livido mi guardo quant' io posso. 
Poi non mi curo più giallo che rosso. 

i85 Or mi piacesti tu, Margulte mio, 

Dicea Morganle. E 'ntanto un e' ha veduta 
Quella cammella, diceva: Per Dio, 
Ch' eli' è del Dormi ostier quella scrtgnuta. 
Disse Margutle : Il Dormi sarò io; 
Non vedi tu, babbion, che si tramula, 
E sgombera qua presso a un castello ? 
£ maggior bestia se' iu che il cammello. 

486 Tutto quel giorno e l' altro sono andati 
Per paesi dimestichi costoro: 
Il terzo di in un bosco sono entrati, 
Dove aspre fere facevan dimoro ; 
Ed eron pel caromin tutti affannali. 
Nò vin nò pan non avean più con loro. 
Dicea Morgante: Che farem, Margutte? 
Vedi che mancan qui le cose tutte. 

i87 Cerchiamo almeno appio là di quel monte, 
Se vi surgessi d' acqua alcun rampollo ; 
Ghò pur, se noi trovassi m qualche fonte. 
La sete se n* andrebbe al primo crollo, 
Chò le parole più spedile o pronte 
Non sento, se la bocca non immollo : 
Quel mi par luogo d' esservi dell' acque. 
Onde a MarguUe il suo consiglio piacque. 

i88 Vanno cercando tanto, che trovorno 
Una fontana assai nitida e fresca ; 
Quivi a sedere un poco si posorno, 
Perch' e' convien che '1 camminar rincresca. 
Ecco apparir di lungi un liocorno, 
Che va cercando ove la sete gli esca. 
Disse Margotte : Se tu guardi bene 
Quel liocorno in qua, per ber, ne viene. 
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189 Questo sarà la nostra cena appunto, 
£' si consuma di dar nella rete ; 
Però l'appiatta, tanto che sia gianto, 
Che tragga a noi la fame e a sé la sete. 
Il liocorno dalla voglia è punlo, 
£ non sapea le trappole segrete ; 
Venne alla fonte, e 'I corno vi metteva, 
£ stato un poco, a soo modo beeva. 

i90 Mollante, che da lato era nascoso, 
Arrandeilo il battaglio eh' egli ha in mano; 
Dettegli un colpo tanto grazioso. 
Che cadde stramazzato a mano a mano, 
£ non battè poi più senso né poso; 
£ fo quel colpo si feroce e strano. 
Che di rimbalzo in un masso percosse, 
£ sfavillò, come di fuoco fosse. 

191 Quando Margutte il vide sfavillare, 
Disse: ìiorgante, la cosa va gaia. 
Forse che cotto lo potrem mangiare. 
Per quel che di quel sasso là mi paia. 
Noi gli fa rem del fuoco fuor gittare. 
Disse Morgan le : Ogni pietra è focaia , 
Dove Morgante e '1 battaglio s' accosta : 
Sempre con esso ne fo a mia posta. 

d92 Ma tu che se', Margutte, si sottile, 
£d hai condotte tante masserizie. 
Come non hai tu V esca col fucile ? 
Disse Margutte : Tra le mie malizie 
Nò cosa virtuosa né gentile 
Non troverrai, ma fraudo con tristizie. 
Disse Morgante : Piglia del Ben secco : 
Vienne qua meco. E Margutte disse : £cco. 

i9S Vanno a quel sasso, e Morgante martella, 
Ch'arebbe fatto riscaldare il ghiaccio; 
Tal eh' a Margutte introona le cervella, 
Sicché quel fien gli cadeva di braccio. 
AUor Morgante ridendo favella : , 
Guarda se fuor le faville ti caccio. 
Margutte il fìen per vergogna riprese, 
£ lennel tanto che 'I fuoco s* accese. 
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d94 Poi si cavò di dosso la schiavina , 
E scaricò la cammella a giacere, 
E trasse quivi fuori una cucina: 
Apparecchiò alle spese dell' ostiere ; 
Gh'avea recato inGno alla salina, 
E tazze e altre vasella da bere : 
Al liocorno abbruciò le caluggine, 
E fece uno schidion d' un gran peruggine. 

495 Cosse la bestia, e poi posonsi a cena: 
Morgante quasi intera la pilucca , 
Sicché Margutte n' assaggiava appena, 
E disse : Il sai ci avanza nella zucca : 
Per Dio, tu mangeresti una balena, 
Non è celesta gola mai ristucca : 
Io ti vorrei per mio compagno avere 
Ad ogni cosa, eccetto ch'ai tagliere. 

i96 Disse Morgante, io vedevo la fame 
In aria, come un nugol d'acqua pregno, 
£ certo una balena colle squame 
Arei mangiato sanza alcun ritegno, 
O vero un liofante con V ossame ; 
Io rido che tu vai leccando il legno. 
Disse MarguUe: Stu ridi, ed io piango, 
Che colla fame in corpo mi rimango. 

497 Quest' altra volta io ti ristorerò, 
Dicea Morgante, per la fede mia. 
Dicea Margotte : Anzi ne spiccherò 
La parte eh' io vedrò che giusta sia, 
E poi r avanzo innanzi ti porrò. 
Si eh' e' possi durar la compagnia : 
Neil' altre cose io t' arò riverenzia , 
Ma della gola io non v' ho pazienzia. 

49S Chi mi toglie il boccon, non è mio amico. 
Ma ogni volta par mi cavi un occhio : 
Per tutte l'altre volte te lo dico, 
Ch' io vo' la parte mìa sino al finocchio, . 
S' a divider s' avessi solo un fico. 
Una castagna, un topo, o un ranocchio. 
Morgante rispondea : Tu mi chiarisci 
Di bene in meglio, e com'ero affiniscì. 
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iW Racconcia un poco il fuoco , eh' egli è ipento : 
Margotte ritagliò di molte legno, 
Fece del fuoco, ed uno alloggiamento. 
Disse Morgante : Se quel non sì spegne 
Per ìstanotle, io mi chiamo contento; 
Tu hai qui acconcio mille cose degne, 
Tu se' il maestro di color che sanno. 
Cosi la notte a dormir quivi stanno. 

soo E la cammella si pasceva intomo ; 
Ma poi che V aurora si dimostra, 
Disse Margotte a Morgante: Egli é giorno, 
Levianci, e seguitiam l'andata nostra; 
Cosi lotte lor cose rassettorno. 
Or perché Tun cantar coir altro giostra, 
Quel che segui sarà nelF altro canto, 
E lauderemo il Padre nostro intanto. 



sroTB. 



4B.0 forbotta. Forbottare nguifica 
«».' baase, oolpi, e percosso più e pia 
Tolto; e vione, dice il Voeab., da bot- 



ta, voco Toscana, che Tale colpo e 
pereoaaa, aggiontaiì la sillaba for, 
come in forfore. Il Menagio, con più 
Torisimigliaoza , tiene che yenga da 
forii, e ptUtare, detto invece di pul- 
Mar». Potrebbe però venire anche da 
foorì, e bussare; poiché bassare prò- 

n mente significa il picchiare che si 
jli usci perchè sieno aperti. 
30. farwt... la fetta. Far la fe- 
sta a ano Tale Deciderlo ; ma è modo 
basso. 

48. tapwlo. Savio. 

54. guarii. Gaérdatì. 

55. Faceva... la barba di itop- 
pa. Far la barba di stoppa , vale far 
qualche male ad alcuno che non ne 
tema, o non se lo pensi ; e vale anche 
Mperarlo, Tincerlo in checchessia. 

67. catarzo. Seta grossa, e infe- 
riore. Forse dal greco xa^ocp/Jia, pur- 
gamentum. 

94. B to che 'l Umm ec. Pagare 
fl lame e i dadi, vale pagar del totto, 



non lasciare addietro nulla ; e anche 
dar soddisfazione e il conto suo. • 

401. Tu hai pagata la balia a 
BinMo. Modo di dire, come se di- 
cesse: tu lo proteggi, lo favorisci, e 
simili. 

402. che tu t'intendo. Che Ut 
sii d'accordo. 

404. gaglioffo. Dallo npagnaolé 
-gallofo. che vale mendico. Vedi an- 
che Ennco Stefano [Apologia^ cap. 23) 
che lo vuol far venire da gollO' 
frolier, a teabie fricanda. Fors» 
anche da etUonet, che erano , come si 
cava da Servio e da Feste , una spe- 
cie di servì dei soldati romani , detti 
così perchè portavano le clave di le- 
gno dette in greco xoc^k. Noi gli chia- 
miamo bagaglioni ; il qnal nome si dà 
eziandio a uomo abietto, e male in 'ar- 
nese; appunto come i Romani, i quali 
pure dicevan caUmet a gente di'siilìl 
fatta. 

447. non ton terren da- porvi 
vigna. E' non è terren da porvi vi- 
gna, vale non ci si puntar fondamento, 
porre speranza. 

4* 
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448. riheea. ribeba ; 8tniiii«nto 
di eorde da suonare. 

449. teiarra. Rissa, contesa ; dal 
verbo iciarrare , che vale dividere , 
sbaragliare, mettere in rotta, e simili. 

422. fiamma eo. Termini da' 
giaocatori de' dadi , de' quali si ò in 
gran parte perduto il significato. — 
d' un pelo e d' una bueda. Della 
medesima indole o qualità ; ejutdem 
farinm. — cam^^are ec. Truffare, 
ingannare : ma propriamente travesti- 
re, imbacuccare, e simili, corrispon- 
dente al latino eifut obUqvre. Viene 
dalla greca voce xvj/aÓc , che signifi- 
cava un certo velo col quale si na- 
scondevano la faccia le donne; come 
si cava da quel d' Esichio xi]/ukó( yu- 

424. piOotio. Dicesi pillottare il 
gocciolar sopra gli arrosti lardone o 
simil materia strutta bollente, mentre 
si girano. Secondo la Crusca viene 
forse da hUioitaret che significa asper- 
ger di macchie qua e là a guisa di goc- 
ciole ; maeulii dwKnguere. 

42b. eh* alla man tenga. Che 
corriapond* alla mano, eioè alle dita 
di espa , che aon cinque. 

426. éke mm $ia pover* di jkan- 
ni, S' usa rÌDvoltare i fegatelli la ret« 
di castrato; e quanto più sono eoa 
questa ben rinvolti, più vengon mor- 
bidi e saporiti. Da «io so<4 dirsi 
d' uno che sia bene imbacuccato, egli 
è rinvolto come no fegatello. — • p(uoi 
sonar le naeekert Suonar le naoch*. 
re vale dar delle bqsse ; qui peròi me- 
taloricameote par che significhi, far 
suonare i denti, mangiai^. 

429. Sappi ch'io aro, eo. Arar 
coli' asino e col bue, vale far le cose 
a ritroso. TattavoUa qui potrebbe in- 
tendersi per arare non ogni sorta 
bestie , cioè fare d' ogni erba nn fn- 
seio, o farne di tutte. — ffMe/*/^. Pri- 
giooi. — ]hv€ il capo non va. Modo 
di dire cbe significa esaere entrante, e 
cercar d'ottenere per ogni guisa l'in- 
tento suo. 

431. S*io ho Unuteee. Tenere 
oche io pastura vale tener femmine 
per prestarle alCnii a preso ; fare il 
ruffiano. 



432. ii igoeeioli il harletto. Si 
dica tutto intero quello che e* è da 
dire. — E milere ec. Intendi , sono 
stato alla berlina. 

454. lo ion più vago ec. Inten- 
di: io son più vago di spogliare gli 
altari, di quello che l'esattore della 
giustizia, il messo del Tribunale 
che va pel contado a far gravamenti 
a' debitori , sia vago del paiuolo per 
torlo in pegno. 

458». %ara a ehi tooea, zara 
oU'aoamto; proverbii che vagliono a 
chi ella tocca suo danno. La zara era 
un giuoco antico, che facevasi con tre 
dadi, ed ò remmentato da Dante nel 
sesto dei Purgatorio: 

Qoaad» si parie il ginooo della tara «e. 

sul quel verso dice il finti : « Questo 
giuoco si chiama zara , per li punti 
divietati , che sono in tre dadi , da 
sette in gin , e da quattordici in su ; e 
però quando veggono quelli punti, di- 
cono Il giuocatori zara. • La quel voce 
vien forse da azzardare, sebbene al- 
cuni, e Guglielmo Tirio infra gli al- 
tri, la facciano venire da Matarlh, no- 
me di un castello di Siria. Seco le 
precise parolo di esso Guglielmo : 
« Cum seiHeel eirea annum 4200 
transfrelaront Chriiéianm aoiee, ad 
àefieiendot Sfria, Palestina ae Ah 
dea barbar OS, et eonvenirent ad mu- 
nitissimum SyrÙB castellum, eap* 
tum a Francis, cai nomen Hasart: 
taniaque freq^tenHa, ut ludus ifo- 
zardi diceretur de more inter mi' 
lites ludus atcatarius. » 

440. provéno. Garoso, ostinato, 
caparbio. 

444. Co* santi in chiesa. Da 
quel di Dante: 

nella diiesa 

Co' tanti, ed in taverna co' ghiottoni , 

In/., XXII. 

445. dar le frutte. Bastonare. 

446. Ch'io tirerei l' aiuoltt ec. 
Tirar P aiuolo diciamo in proverbio, 
per non si lasciare uscir di mano 
nulla, né perdere alcuna occasione, n 
guadagno, per quanto di poca impor- 
tanza egli sia. 
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•148. iehia^ina ec. Veste da 
8chiaTÌ dì paooo grosao , e la portano 
aoehe ì romiti e i pellegrioi. 

'1 57. im mieeino. Da colai poco, 
modieum. — a iosa. In qnaotttè 
grande, in abbondanza ; a diaeai anche 
io chiocca, a biscia, a basone, a ison- 
ne , e i Francesi dicono à fbison. lì 
Satvioi tiene che tal yoce sia corrotta 
da ehtata, che aigoifi^a il cappello 
delle bollette e ogni pioook piastra 
di metallo ridotta tonda a modo delle 
monete ; e di qneata piastre si ser?iva- 
ne, in cambio di moneta, i ragazii nei 
loro giaochi: laonde essendo qnesto 
chiose cosa di nessun valore, dicen- 
dooi che d' ana tal cosa e' ve n' è a 
chiosa, o a josa, s' intende che di essa 
cosa ve n' è sì grande abbondanza, e 
per quesito a sì vii prezzo, eh' e' se ne 
può avere fino per nna chiosa. 

458. a fnaceo. A josa, a crepa- 
pelle. 

464 . Far degli orecchi xufoU a 
rovaio. Dormire all' aria aperta, sic- 
ché il vento, penetrando dentro agli 
orecchi , produca in essi quel suono 
che pare d' uno zufolo. Rovaio è pro- 
priamente il ' vento di tramontana j 
Borea ; d' onde lo fa venire il Menagio 
a questo modo Bopiocg , borrariuit 
borrariOf e per antitesi roftano; onde 
poi robaio, e rovaio. Tnttavolta tengo 
per più probabile la derivazione se- 
guente. Il vento settentrionale, facendo 
cader le fronde degli alberi , fa che 
questi rimangano dispogliali , e cogli 
slecchi del tutto nudi , e simili a quei 

{trnni che ì contadini adoperano a raf- 
òrzare le siepi e che si chiamano ro- 
vi. Onde dal ridur così a somiglianza 
da' rovi le piante tutte, e' si può cre- 
dere eh' egli si sia detto rovaio. 

462. cian(ef/tno. Centellino, pic- 
cola quantità, quasi nna centesima 
parte. 

4 65. con tnatterizia. Con rispar- 
mio e con usura. 

466. bardelletta ee. Piccola bar- 
della, che è una specie di sella con 
piccolo arcione dinanzi , della quale si 
servono i poveri uomini e i contadini ; 
ed è anche quella imbottitura che si 
conficca sotto 1' arcione delle selle , 



perchè non offenda il dosso della ca- 
valcatura. 

474. m« ttarò toie almaed^iwM* 
Farò il formicon di sorbo , o il cor- 
bacchion di campanile. 

480. etftòalle eo. Ciabatte, ch^ 
così si chiamano propriamente le scar> 
pe vecchie e lacere, e quelle scarpe 
8l>r apostolica che usano i frati acalli. 
E dicesi anche di quei frammenti di 
materiali di colore che lavorano, e 
ogni sorta di masaeriziuole vecchie a 
consnmate, ohe i Latini chiamavano 
Ser^la^ 

4 82. Costui pur mena ee . Menar 
la mazza tonda significa trattare senza 
rispetto ognuno a un modo, ft-riiiitói 
C7ri/Ai>eiav ^x^^^* 

483. lingaro, Arabo o Vt§o. 
Sono gii zingari una generazione di 
vagabondi che dicono discendere ah 
antiquo dagli Egiziani , i quali van 
per lo mondo predicendo altrui le cose 
avvenire , e vivendo per lo più di ra- 

Sina; il quel costume è così proprio 
i essi , cbe di qualunque ladroncello 
e marittolo si suol dire, egli ò leale 
come uno zingaro. Il Tassoni nei suoi 
Pensieri diversi (lib. Vili, cap. Ili) 
molto distesamente ragiona di questa 
zingani , e della origine del nome lo- 
ro; e tiene che l'uso di andar del 
contìnuo rubacchiando sia loro nel 
sangue ; perocché é noto comeForoneo, 
che diede a' popoli d' Egitto le leggi , 
non vietò loro il rubare ; la quel co- 
stumanza par quasi di una m altra 
generazione trapassata ne' discendenti. 
Il cardinal Baronio fa derivare il no- 
me loro da Sangara città delF Egitto , 
dalla quale gli tien da principio venu- 
ti, allorquando, fatto il vergognoso 
accordo, di cui parla Àmmiano, da 
Gioviniano imperatore coi Persi, furon 
costretti a dovere a questi lasciar vuota 
la patria loro. Il Valeriani , citato pur 
dal Tassoni , nel suo libro de' Gerogli- 
fici , crede che questa gente sia così 
detta a cinelo , ave , il quel noi chia- 
miamo cntrettola , e gli antichi se ne 
servivano a dinotare la povertà, ^per 
non aver quello uccello nido proprio, 
andando sempre a ricoverarsi negli 
altrui. Il Menagio finalmente, con 
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meno TerisimigliaDza degli altri, ai 
penaa che VìtaViAno Zingano venga dal 
tedesco xigeuner , che significa lo 
stesso ; ed è voce originate da %iehen, 
che Tal far viaggio. Gli Arabi sono 
nn popolo cotento note che me ne 

£a8so col dire soUanto che è prover- 
fate la lor mania del rnbare. Gli Utti 
finalmente erano popoli della Persia, 
de' qo«|i Sdiate , che scrisse delle cose 
di' Costentìnopoli , racconta che si 
sparsero per V Europa sotto l' imperio 
di Michele Traulo , e andavano predi- 
cendo il futuro , a guisa degli zingani. 
Onde il Volaterrano venne in sospetto 
che questi da quelli fosser discesi ; ma 
quanto a questo ben nota il Tassoni, 
che tra gli Ussi e gli Zingani è un gran 
divario di nome. — irar pel dado. Ti- 
rare pef dado vale proverbialmente co- 
mineiare ora , o in quel punto ; ed è 



tolta li metafora dal giuoco, quaado si 
rimette alla sorte il vanteggio del trat- 
to, della mano, o simili. Così il Vo- 
cabolario. Tedi ciò che intorno a que- 
sto proverbio dice il Minucci nelle noto 
al MaItnaniiU, canto XII, st. 54 . 

^SH. terignuta. Che ha lo scri- 
gno , il quale è propriamente anel ri- 
levato che hanno in sulla scniena i 
cammelli , e gli uomini gobbi , e che 
i Greci chiamavan xuproi. 

494. ialina. Il luogo dovasi cava 
e raffina il sale. Qui per sale aaaolu- 
tamente. — caluggine. É propria- 
mente quella prima peluria cne inco- 
minciano a metter gli uccelli nel nido, 
e anche quella lanugine che rimane 
sulla carne ad essi quando sono pela- 
ti. Viene da lanugo. — peruggine. 
Pero selvatico. Da ptriM», perwn, 
perugo, peruggine. 
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Di Morgante e Margotte una quistione 
Fa tirare il calzino a due giganti , 
Che date aveano in guardia ad un lione 
Una fanciulla consumata in pianti. 
Sì fattemente a sghignazzar si pone 
Margotte, eh' a una scimia e' crepa avanti. 
Morgante a Babillona capitando , 
La sottopone in compagnia d' Orlando. 



Laudate, parvoletti, il Signor vostro, 
Laudate sempre il nome del Signore, 
Sia benedetto il nome del re nostro 
Da ora a sempre insin' air altim' ore ; 
Or tu, che insino a qui m'hai il cammin mostro, 
Del laberìnto mi conduci fore, 
Sicch'io ritorni ov'io lasciai Morgante, 
Colla virtù delle tue opre sante. 
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ì Partironsi eostoro alla ventara; 
Vanno per luoghi solitari e strani, 
Sanza trovar mai valle né pianura, 
Non senton cantar galli, o abbaiar cani: 
Par capitorno in certa valle oscura. 
Ove e' sentirne di luoghi lontani 
Venir certi lamenti afflitti e lassi. 
Che parean d' uom che si rammaricassi.*"* 

l Dicea Morgante a Margotte : Odi tue. 
Come fo io, un certo suono spesso -«-• 
D'nna voce, che par che inalzi sue. 
Poi si raccheti ? ella debbo esser presso. 
Margotte ascolta e waà volta e due, 
E poi diceva : Anch' io la sonlo adesso ; 
Questi fien maladrin, ch'assalteranno 
Qualcun che passa, e rubato l' aranno. 

« Disse Morgante : Sludia on poco il passo >-— • 
Veggiam che cosa è questa , e chi si duole ; 
Al mio parere, egli è quaggiù pia basso. 
Però per questa vìa tener si vuole ; 
Chiunque e' sia, par molto afflitto e lasso , 
Quantunque e' non si scorgan le parole: 
E se son mascalzon. In riderai , 
Ch' io n' ho degli altri gastigati assai. 

6 Poi che furono scesi una gran balza » 
E* cominciorno da presso a sentire. 
Però che sempre il lamento rinnalza 9^ 
Una fanciulla piena di martire 
Vidono al fine scapigliata e scalza ,**- 
Ch' a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra sue, tanto ò stracciata , 
E eoo una catena era legata. 

B E un Mone appresso stava a quella , 
Che la guardava; e come questi sente» 
Fecesi incontro la bestia aspra e fella; 
Vanne a Morgante furiosamente, 
E cominciava a sbarrar le mascella,-*** 
E volere operar V artiglio e '1 dente : 
Morgante un gran sosorno gli appiccoe * " 
Col gran battaglio e 1 capo gli schiaccioe. 
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7 £ disse : Che credevi ta far, matto ? 

I granchi credon morder le balene I 
Poi verso la fanciulla andò di tratto, 
Fargli discreta, nobile e dabbene: 

E domandolla come stessi il fatto, 
Onde tanta disgrazia a questa avviene. 
Costei por piange, e Morgante domanda, 
Ma finalmente se gli raccomanda, 

8 Dicendo: Non pigliassi ammirazione, 
Se prima non risposi a tue parole. 
Tanto son vinta dalla passione ; 

Ma se di me par per pietà ti duole. 
Io ti dirò del maf mio la cagione. 
Che per dolor vedrai scorare il sole : 
Come tu vedi, stata son sett'anni 
Con pianti, con angosce e amari alTanni. 

9 II padre mio ha fra gli altri un castello. 
Che si chiama Belfior presso alla riva 
Del Nilo, e Filomeno ha nome quello; 
Un di fuor delle mura a spasso giva : 
Era tornato il tempo fresco e bello 

Di primavera, ogni prato fioriva: 
Come fanciulla m'andavo soletta. 
Per gran vaghezza d' una grillandetta. 

iO II Sol di Spagna s'appressava all'onde, 
E riscaldava Granata e '1 Morrocco, 
Dove poi sotto all' Ocean s' asconde ; 
E pur seguendo il mio piacere sciocco 
Un losignuol sen già di fronde in fronde, 
Che per dolcezza il cor m* aveva tocco, 
Pensando come e* fu già Filomena ; 
Ma del Nil sempre segnavo la rena. 

11 Mentre cosi lungo la riva andava, 

II lusignàol si fugge in una valle. 
Ed io pur drieto a costui seguitava. 
Cogliendo violette rosse e gialle ; 

Ma finalmente in un boschetto entrava» 
E' bei capegli avea drieto alle spalle, 
E posta m'ero in sull'erba a sedere. 
Che del suo canto n'avea gran piacere. 
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12 Mentre eh' io stavo come Proserpina 
Co* fiori in grembo ascoltare il sao canto, 
Giovane bella, lieta, e peregrina. 
Il dolce verso si rivolse in pianto : 
Vidi apparire, omé lassa tapina ! 
Un uom pel bosco feroce da canto : 
Il lasignaolo e' fior quivi lasciai, 
E spaventata a fuggir cominciai. 

^13 E certo io sarei por da lai scampata; 
Ma nel fuggire ad nn ramo s* avvolse 
La bella treccia e tutta avviluppata : 
Giunse costai , e per forza la svolse ; 
Quivi mi prese, e cosi svenlorata 
In questo modo al mio padre mi tolse ; 
E strascinommi insino a questa grotta , 
Dove to vedi eh' io son or condotta. 

ié Credo eh' ancora ogni selva rimbomba 
Dov' io passai , quando costui per tèrra 
Mi strascinava insino a questa tomba ; 
E s' alcun salir pietoso quivi erra, 
Queslo peccato so eh' al cor gli piomba-, 
O se giustizia V arco più diserra ; 
Omè, che mi graffiò più d' uno stecco, 
Tal che risuona ancor del mio pianto Ecco. 

io Le belle chiome mie tra mille sterpi 
Rimason, de' pensar, tutte stracciate 
Tra boschi e tra burrati, e lupi e serpi. 
Che fur come Assalon malfortunate ; 
Omè, che par che '1 cor da me si scerpi I 
Ornò, le guance belle e tanto ornate 
Furono a' pruni, e credo che tu '1 creda. 
Troppo felice ed onorata preda I 

i6 I drappi d' oro e' vestimenti tutti 

Al loto, al fango, a' sassi, a' rami, a' ceppi, 
Che solo un bruscolin facea già brutti. 
Poi gli vidi stracciar per tanti greppi : 
Né creder eh' io tenessi gli occhi asciutti , 
Misera a me, comunque il mio mal seppi; 
Ma sempre lacrimosi e meschinelli , 
Dovaiique io fu', lascioron due ruscelli. 



48 IL MOBGANTS MAGGIOBE. 

i7 E fur par già nella mia giovinezza 
£ lume e refrigerio a molti amanli; 
Arien giuralo e detto per certezza 
Che fussin più che *\ Sol belli e micanti; 
E molte volte per lor gentilezza 
Yenien la notte con suoni e con canti, 
E sopra tutto commendavan questi, 
Che furon graziosi e 'nsieme onesti. 

4S Ed or son fatti, come vedi, scuri; 
Cosi potessi alcun di lor vedegli. 
Che non sarien si dìspietati e duri, 
Ch' ancor pietà non avessin di quegli : 
Anzi l'arebbon negli anni futuri, 
Ricorderiensi già che furon begli ; 
Ma per me più non è persona al mondo, 
Cercando V universo a tondo a tondo. 

19 II padre mio di duol si sarà morto , 
Poi eh' alcun tempo ara aspettato invano ; 
E la mia madre sanza alcun conforto 
Non sa eh' io stenti in questo luogo strano. 
Né del gigante che mi facci torto, 
E battami ogni di colla sua mano, 
E faccimi a' lion guardar nei bosco. 
Tanto eh' io stessa non mi riconosco. 

so O padre, o madre, o fratelli, o sorelle, 
O dolce amiche, o compagne, o parente; 
O membra afiSitte, lasse e meschinelle, 
O vita trista, misera e dolente; 
O mondo pazzo, o crude e fere stelle, 
O destino aspro e 'ngiusto veramente ; 
O morte, refrigerio all'aspra vita, 
Perchè non vieni a me, chi t' ha impedita? 

21 È questa la mia patria dov'io nacqui? 
È questo il mio palagio e '1 mio castello? 
È questo il nido ove alcun tempo giacqui? 
£ questo il padre e '1 mio dolce fratello ? 
£ questo il popol dov' io tanto piacqui? 
£ questo il regno giusto, antico e bello? 
£ questo il porto della mia salute? 
£ questo il premio d' ogni mia viriate? 
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ti Oy€ 8on or le mìe porparee veste? 
Ove son or le gemme e le ricchezze? 
Ove son or già le notturne feste? 
Ove son or le mie delicatezze? 
Ove son or le mie compagne oneste? 
Ove son or le fuggite dolcezze? 
Ove son or le damigelle mie? 
Ove son, dico? omo, non son già qaie. 

33 Ove son or gli amanti miei paliti? 
Ove son or le cetre e gli organetti? 
Ove son ora i balli e' gran conviti? 
Ove son ora i romanzi e' rispelli? 
Ove son ora i profferii mariti? 
Ove son or miir altri miei diletti ? 
Ove son V aspre selve e' lupi adesso, 
E gli orsi, e' draghi, e' ligri? son qui presso. 

24 Che si fa ora in corte del mio padre? 
Che si fa or ne' templi e in sulle piazze? 
Fannosi feste alle dame leggiadre, 
Provansi lance e mille buone razze 
De' be' corsier tra l'armigere squadre: 
Credo eh' ognun s' allegri e si sollazze; 
E pur se già di me si pianse alquanto 
Per lungo tempo, omai passato è il pianto. 

S6 Misera a me quanto ho mutato il vezzo! 
Esser solevo scalzata ogni sera , 
E porpore spogliar di tanto prezzo. 
Che rilncien più che del Sol la spera; 
Or de' miei panni non si tien più pezzo ! 
Quante donzelle al servigio mio eral 
Che ricche pietre ho portate già in testai 
E stavo sempre in canti, in suoni e 'n festa. 

36 Ed or, come tu vedi, son condoUa 

Sanza veder mai creatura alcuna : 

Il mio regal palagio è questa grotta; 

Dormo la notte al lume della luna : 

Or chi felice si chiama laloUa, 

Esemplo pigli della mia fortuna : 

Cascan le rose, e restan poi le spine; 

Non giudicate nulla innanzi al fine. 
II. 5 
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27 lo fai già lieta a mia consolazione, 
Ed or con Giobbe cambierei mie pene ; 
Ogni di questo gigante ladrone 
Mi balle con un maczo dì catene, 
Sanza saper cbe sia di ciò cagione : 
Credo che sia, percbè da cacciar viene 
Irato co' lion, serpenti e draghi , 
£ sopra me dell' in giurìe si paghi. 

a E vipere, e ceraste, e strane carae . 
Convien ch'io mangi che reca da caccia, 
Che mi soiieno a schifo esser le starne ; 
Se non che mi percuote e mi minaccia, 
Sicché per forza mi convien mangiarne : 
Alcuna volta degli uomini spaccia, 
Poi gli arrostisce e mangiagli il gigante. 
Col suo frate! che si chiama Sperante. 

29 E lui Beltramo : e ogni giorno vanno 
Per questi boschi come malandrini, 

E molte volte arrecato qui m' hanno, 
Perch'io mi spassi, serpenti piccini; 
Come color eh' e' miei pensier non sanoo, 
Alcuna volta bizzarri orsacchini : 
E perchè ignun non mi possi furare, 
Da quel lion mi facevon guardare. 

30 Cosi di paradiso sono uscita, 

E son condotta in queste selve scure; 
Già si provò di camparmi la vita 
Burrato, e non potè colla sua scure. 
E con fatica di qui fé partita, 
E so eh' egli ebbe di vecchie paure : 
Tutto facea perchè di me gì' increbbe ; 
E anco disse che ritornerebbe* 

31 Quand'io ti vidi al principio apparire. 
Mi rallegrai, dicendo nel mio core: 

E' Ga Burrato, che non vuol mentire, 
Né esser di sua fede mancatore. 
Per liberarmi da tanto martire. 
Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con questi giganti, 
Ma morii son rimasi tulli quanti. 
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.32 Se voi credessi di qoi liberarmi , 
li padre mio, se vivo fossi ancora, 
Che forse spera par di ritrovarmi, 
Vi darebbe il suo regno ove e' dimora. 
Che so con gran disio debbo aspettarmi : 
Però s' a questo nessun si rincora , 
Io ve ne priego, io mi vi raccomando. 
Cosi dicea piangendo e sospirando. 

33 Morgante già voleva confortarla , 
Ma non potea , tabta pietà 1* assale. 
Mentre eh' ancor questa fanciulla parla. 
Ecco Beltramo, eh' aveva un cinghiale, 
E comincia di lungi a minacciarla : 

in sulla spalla tenea l' animale. 

Gol braccio destro strascinava un orso , 

E sanguinava pe' graffi e pel morso. 

34 Vide costoro, e la testa crottava, 
Quasi dicessi a quella : Io te ne pago. 
Ecco Sperante che quivi ailrivava ; 

E per la coda strascinava un drago : 
Questo era maggior bestia e assai piA brava 
Del suo fratello, e di far mal più vago : 
Giunti a Morgante, a gridar cominciorno. 
Tal che le setve inlronavan dMntorno. 

35 Morgante guata la strana figura 
De' due fratelli, e poi N salutoe. 
Che gli detlon caprìccio di paura ; 
Ma l' uno e Y altro il salato accettoe. 
Por tal qoal concedea la lor natura : 
E poi Beltramo a parlar comincioe : 
Che fai tu qui con questo tuo compagno ? 
Tu ci potresti fiar trìsto guadagno. 

30 Io vo^ saper chi quel lione ha morto. 
Disse Morgante : Il Hone uccisi io. 
Che mi voleva, gigante, for torto. 
Disse Beltramo: Al nome sìa di Dio, 
Io tei farò costar, datti conforto : 
Tu vai cosi qua pel paese mio; 
E so che quel lion certo ucci(}esti, 
Per far poi con costei quel che volesti. 
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37 Disse Morgante : Amendae siam giganti. 
Da te a me vantaggio veggo poco : 

Noi andiam pel mondo cavalieri erranti. 
Per amor combattendo in ogni loco: 
Questa fanciulla che m*é qui davanti, 
Intendo liberar da questo gioco : 
Dunque veggiam chi sia di miglior razza; 
lo proverrò il battaglio, e tu la mazza. 

38 Non ebbe pazienza a ciò Sperante: 
Riprese meglio il dra^o per la coda, 
£ una gran dragala die a Morgante , 
E disse: Gaglioffaccio pien di broda, 
Tu sarai ben, come dicesti, errante, 
Se tu credi acquistar qua fama o loda : 
Rechiam per preda serpenti e lioni; 
Ed or paura arem di due ghiottoni ? 

39 Tu ci minacci, ribaldon villano; 
Degli altri ci hanno ancor lasciato V ossa. 
Gridò Morgante con un mugghio strano, 
Quand' e* senti del drago la percossa, 

E presto al viso si pose la mano. 
Che r nna e V altra gota aveva rossa ; 
Giltò il battaglio, tanta ira l'abbaglia, 
E con gran furia addosso a quel si scaglia. 

40 Ed abbracciarsi questi compagnoni, 
Gom'i lion s'abbraccian co* serpenti. 
Guastandosi co' morsi e cogli unghioni : 
Morgante il naso gli strappò co' denti, 
Poi fece degli orecchi due bocconi. 
Dicendo: Tu non meriti altrimenti. 
Beltramo addosso a l^rgutte si getta, 
E col baston le costure gli assetta. 

41 Non domandar se le trovava tutte, 
se le spiana me* che il farsettaio ; 
Tocca e ritocca, e forbotta Margutte, 
E spesso il volge come un arcolaio: 
Tanto ch'ai fin gli avanzavan le frutte, 
E faceval sudar di bel gennaio : * 
Saltato avria per fuggir ogni sbarra. 
Pur s' arrostava colla scimitarra. 
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43 Ma Beltramo, era si fiero e sV alto, 
Che quando in giù rovinava il bastone , 
Lo disfaceva, e piegava allo smalto; 
Se non che por come un gattomammone 
Margutte spicca molte volte un salto, 
Per ìschifar questa maladizione ; 
Ma finalmente disteso trovossi, 
Gom'un tappeto, che più atar non puossi: 

43 Ch'una percossa toccò si villana. 
Che parve una civetta stramazzata ; 
Alzò le gambe, e in terra si dispiana ; 
Quivi toccò più d'una batacchiata, 
Che '1 baston suona come una campana, 
£ tutta la schiavina ha scardassata : 
Poi che sonata fu ben nona e sesta, 
Bdlram chinossi a spiccargli la testa. 

44 Yeggendosi Margutte a mal parato, 
Posò le mani in terra in un momento, 
Per trar due calci com' egli era usato ; 
E giunsel cogli spron disotto al mento , 
E conficcò la lingua nel palato 

Al fer gigante, ond'egli ebbe spavento, 
£ tutto pien d' ammirazion si rizza : 
AUor Margutte in pie subito sguizza. 

45 Vede Bel tram che si cerca la bocca , 
E 'I sangue che di fuor già zampillava : 
Il capo presto tra gambe gli accocca. 
Per modo che da terra il sollevava, 

£ poi in un tratto rovescio il trabocca, 
E questo torrion giù rovinava ; 
E nel cader, ciò che traeva fracassa. 
Come se fussi caduta una massa. 

46 Questo galletto gli saltava addosso , 
Che par che sia sopra una bica un pollo ; 
Dunque gli spron Margutte hanno riscosso : 
Il capo a questo levava dal collo. 

Che la sua scimitarra taglia Tosso; 
E non potè Beltram più dare un crollo. 
Che quando in terra lo pose Margutte, 
Si fracassorno le sue membra tutte. 

6* 



If4 IL HORGARTB MAGGIOBE. 

47 Gran festa ne facea quella fanciulla ; 
Ma in questo tempo che Beliraroo è morto , 
Morgan te con colui non si trastulla. 
Che vendicar volea del drago il torto ; 
Ma d'atterrarlo ancor non era nulla. 
Quantunque molto si fossi scontorto ; 
E tanto a una balza s'appressomo, 
Che insieme già per quella rovinarno. 

4S E si sentiva un remore, un fracasso, 
Insin che son caduti in an burrone, 
Come quando de' mooti cade in basso 
Qualche rovina o qualche gran cantone ; 
Non vi rimase né sterpo né sasso 
Dove passò questo gran fasiellone, 
Che rimondorno inaino alle vermene, 
E deUono un gran picchio delle schiene. 

49 Non si fermoron, che (occorno fondo ; 
Ma Morgante disopra rimanea : 

Dette del capo in su 'n un sasso tondo 
Tanto Sperante, che morto il vedea ; 
Poi si tornò su pel bosco rimondo, 
E con Margotte gran festa facea, 
Dicendo: Io non pensai, Margutte mio, 
Trovarti vivo, ond'io ne lodo Iddio. 

50 Noi Siam qua rovinati in una valle, 
Tal eh' io credetti lasciar le cervella. 
E tutto il capo ho percosso e le spalle ; 
Poi si rivolse a quella damigella, 

Ch' avea le guance ancor pallide e gialle. 
Però che in dubbio e sospesa era quella, 
Che non sapeva che morto è Sperante, 
Se non che presto gliel dice Morganle. 

61 Non dubitar, non ti doler più ornai, 
Rallegrati, fanciulla, e datti pace; 
Colle mie mani il gigante spacciai , 
Rimase è morto alle fiere rapace, 
E presto al padre tno ritornerai. 
Che libera se' or come ti piace : 
Ed ha pur luogo avuto la giustizia. 
E tutti insieme facean gran letizia. 
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52 E sciolse alla fanciulla )a catena, 
E disse : Andianne ornai, dama gradita. 
Questa fanciuUa d'allegrezza è piena, 
E spera ancor trovar suo padre in vita; 
Morgante per la man sempre la mena. 
Però ch'eirera ancor pure stordita, 
E debol,pe' disagi e per gli affanni 
Ch'avea sofferti, misera, moU'anni. 

63 Dkcea Margutte : Quel can traditore 
Per modo le costare m* ha trovale. 
Che non sarebbe cftttìvo sartore ; 

lo ho tutte le vene fracassate. 

Disse Morgante : S' io non presi errore, 

E' ti toccò di vecchie bastonate ; 

Io ti senti' spianare il giuhberello. 

Mentre eh' i' ero alle man col fratello. 

64 Cosi tatto qnel giorno ragionando 
Tanno costoro insigne pel deserto ; 
Ma da mangiare niente mai trovando, 
OgQMm di lor già fame a vea sofferto : 
Margutte vede, di lungi guardando. 
Che il lume della luna era scoperto. 
Una testoggin ch'on monte pareva, 
E quel che fossi ancor non iscorgeva. 

65 Ma dubitava s'ella è cosa viva,' 
O facea caso l' immaginazione, 

Né ancor dirlo a Morgante s' ardiva. 
Non si fidando di sua opinione ; 
Ma poi ohe presso a questa fera arriva. 
Disse a Morgante : Questo compagnone 
, Non vedi to che ti vien già da fronte? 
Per Dio, ch'io dubitai che fussi oa monte. 

66 Disse Morgante: Ella è una tesiaggine, 
E mi parca dì lungi nn monticello. 

E cominciava spiccargli la ruggine 
Col suo battaglio, e spezzargli il cervello; 
Non domandar se lieva le caluggine: 
Quella fanciulla godeva a vedeHo. 
Rotte le scaglie, e fracassate tutte, 
Disse: Del fuoco si vuol far, Margutte. 
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57 E fece al modo osato sfavillare 

Un sasso, tanto ch'egli ebbe del fuoco: 
Quivi Margotte si dava da fare, 
Dicendo : L' arte mia fu sempre cuoco. 
Comincia la cammella a scaricare, 
E la cucina assetta a poco a poco ; 
Poi 8* accostava a un gran cerracchione , 
E rimondollo, e fenue uno schidione. 

58 E. poi eh' egli ebbe assettato V arrosto, 
E pien di certe gallozze e di ghiande, 
Disse a Morgante: E' ci manca ora il mosto 
Assettati qua a volger così grande : 

Io vo' veder come T acqua è discosto, 
E 'ntanto tu arai cura alle vivandél 
Morgante rìse, e posesi a sedere, 
Perchè Margotte arrecassi da bere. 

59 Margotte uscito un poco della via. 
Un certo calpestìo di lungi sente; 
Fecesi innanzi a veder quel che sìa : 
Ode una bestia, e 'nsieme parlar gente; 
Volle assaltargli, e far lor villania, 
Onde costor ruggir subitamente : 
Lasciar la bestia, e due otri di vino, 

Ch' avean pel bosco smarrito il cammino. 

60 Margotte si levò gli otri in ìspalla. 
Lasciò la bestia andar dove volea ; 
Torna a Morgante, e d'allegrezza galla, 
Però che il mosto all' odor conoscea : 
Gomincion la testuggine assaggialla : 
Margutte disse eh' arsa gli parea ; 
Pargli mìU'anni d'assaggiare il mosto; 
E Gnalmente cavorno l' arrosto. 

61 Com'è' fumo assettati insieme a desco, 
Morgante dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla, e' ha '1 viso angelesco, 

Di vin, che gli bastò per la sua cena ; 
Poi si succiò, che parve un uovo fresco, 
Quel che rimase, in men che non balena: 
E non potè Margutte esser si attento, 
Che si succiò quegli otri in^ un momento. 
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62 E cominciò a gridare : Oimè l' occhio : 
Morgan te, ta non bei, anzi tracanni, 
Anzi dilavii, ed io sono un capocchio, 
Che so che ad ogni giuoco (a m'inganni: 
Forse tu stesti aspettare il finocchio? 

Un altro arebbe badato mill' anni : 
Per Dio, che ta se' troppo disonesto; 
Noi partirem la compagnia, e presto. 

63 Se fassin come te fatti {moscioni, 
£' non bisognerò' botte né tino; 

E forse tu fai piccoli ì bocconi ? 

Ma questo non importa come il vino. 

Tu non se'uom da star tra compagnoni, 

Non lasci pel compagno un ciantellino : 

Del liocorno mi rimase il torso, 

Or di due otri te n' hai fatto un sorso. 

64 Morgante avea di Margotte piacere, 
E d' ogni cosa con lui si motteggia ; 
Dunque Margutte cenò sanza bere, 

E la fanciulla ridendo il dileggia. 
Dicea Margotte : Già di buone pere 
Mangialo ha '1 ciacco. E sottécchi vagheggia : 
E ciò che dice costei, sogghignava, 
Ma con Morgante assai si scorrubbiava. 

65 Quando egli ebbon cenato, e' s' assettorno 
Dintorno al fuoco, e quivi si dormieno, 
Per aspettar che ritornassi il giorno, 

Su certe frasche, e sopra un po' di fieno. 
L'altra mattina il cammei caricorno, 
E pure inverso il cammin lor ne gieno, 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto, 
Tanto che pur la fanciulla ha sospetto. 

66 E dicea: Questa selva è tanto folta, 
Morgante, eh' a guardarla non m'arrischio. 
Dicea Margutte: Che sent'io? ascolta; 

E' f)ar eh' i' oda di lontano un fischio. 
Ginnsono appresso ove la strada è voHa : 
Ecco apparir dinanzi un bavalischio, 
E cominciava gli occhi a sfavillare ; 
Morgante fé la fanciulla scostare. 
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67 Arrandeilo il batlaglio a quella fiera, 
£ giunse per venlora appunto al còlio, 
£ spiccò il capo che parve di cera, 
£ più di venti braccia via porlollo ; 
Margutte andò dove e' vide eh' egli era 
Cadalo , e presto a Morgante reeoUo : 
Dodici braccia misuraron quello 
Serpente crudo e velenoso e fello. 

6S Fecion pensier, se fussi d' arrostino : 
Diceva la fanciulla : lo ho mangiata 
Del tigre, del dragon, del coeodrìll»; 
Vero è che 'l capo e la coda ho spiccato. 
Disse Margutte : £ che bisogna dillo? 
Questo è un morseiletto ben dorato ; 
Io taglierò solamente la coda , 
£ poi r arrostiremo, ed ognun goda. 

69 Cosi fu arrostito V animale 

Pur colla pelle indosso com* e' nacqoe, 
£ divorato sanza pane o sale, 
£ come un pinocchiato a tutti piacque : 
Lucifer non are' pur folto male : 
£ravi appresso pel bosco dell' acque. 
Quindi s' andorno la sete a cavare ; 
Margutte più non si volle fidare. 

70 £ disse: Più da bomba non mi scosto, 
Gh' io non mi fiderei di te col pegno , 
Morgante, da qui innanzi, a dlrtel tosto, 
Che tu fai semiire sopra me disegno : 
Come del vin faresti dell' arrosto ; 

Per tante io non mi vo' scostar da segno. 
Morgante rìde, e la fanciulla scoppia. 
Che par eh' e' denti gli caschino a coppia. 

71 Dormi ron come sogUon quella notte, 
£ l' altro giorno al lor cammin ne vanno 
Per aspre selve e per si scure grotte. 
Che dove e' sia da posarsi non sanno. 
Pur la fanciulla si ferma ta' dotte. 
Però che '1 camminar gli dava affanno : 
Ma di dormire in cosi strano e scoro 
Luogo non parve a Morgante sicuro. 
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73 Dicendo : Io non ci veglio cosa alcuna 
Da ber, nò da mangiar, nò da dormire ; 
Acciò che non facessi la fortuna 
Quaich' aspra fera ci avessi assalire. 
Camminorono al lame della lana 
TaUa la notte con assai martire, 
E 'nsin che fu fornito l' altro giorno ; 
Che da mangiar nò da ber mai trororno. 

73 Ed erono alfamati ed assetati, 

E rotti e stracchi pel lungo cammino; 

Margutte un tratto gli occhi ha strabuzzati, 

Ch' era per certo il diavol tentennino. 

Dicea Morgante: Margutte, che guati? 

Io veggo che tu affissi V occhiolino ; 

A resti tu appostala la cena? 

Disse Margutte: Che ne credi? appena. 

74 Io veggo quivi appoggiato, Morgante, 
A un albero un certo compagnone. 

Che par che dorma, e non muove le piante: 
Di questo non foresti tu un boccone. 
Morgante guarda : égli era un liofante. 
Che si dormiva a ssa consolazione ; 
Ch' era già aera, e appoggiato stava, 
Come si dice, e col grifo russava. 

75 Disse Morgante : Dammi un poco in mano, 
Margutte, presto la tua scimitarra. 

Poi s' accostava all' albero pian piano ; 
Ma non arebbe sentito le carra. 
Sì forte dorme, T animale strano. 
Morgante alior nelle braccia si sbarra, 
E r arbor sotto alla bestia taglioe , 
Che sbalordita rovescio cascoe» 

76 E cominciava a rugghiar tanto forte. 
Che rimbomliava per tutto il paese : 
Dette alle gambe a Morgante due torte 
Col grifo 4ungo; Morgante gliel prese, 
E colla spada gli dette la morte, 
Tanto che tatto in terra si distese. 
Dicea Margotte: Questa ò si gran fiera, 
Ch' io cenerò pure a macca stasera. 
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77 £ cominciò assettarsi a cocinare ; 
Morgante intanto del fuoco facea^ 
E la fanciulla l'aiuta acconciare. 
Però che in aria la fame vedea : 
Margotte uno schidione volea fare ; 
Guardando presso, due pin si vedea, 
Ch' erono insieme in un ceppo binati ; 
Disse Morgante : Dio ce gli ha mandati. 

78 E fece r un con un colpo cadere. 
Dicendo: Uno schidion farai di questo; 
Quest'altro ne faremo un candelliere, 
E rimarrassi ritto qui in sul cesto. 
Alzò Ja spada, e taglioni il cimiere, 

E fece giù la ciocca cader presto; 

Poi fesse in quattro il gambo a poco a poco, 

E appiccògli in sulla vetta il fuoco. 

70 Disse Margotte : Noi trionferemo : 
Veggo la cosa stasera va a gala. 
Poi eh' al lume di torchio ceneremo : 
Intorno a questo pin sarà la sala, 
E «otto a questo lume mangeremo ; 
Ma perch'io non v'f^giungo colla scala, 
Morgante, e tu v' aggiugni sanza zoccoli , 
E' converrà che stasera tu smoccoli. 

80 Disse Morgante : Gol nome di Dio 
Attendi pur, Margutte, che sia cotto, 
Ch' io vo* che questo sia V uGcio mio. 
Margutte acconcia l' arrosto di botto ; 
Poi disse : Volgi ; e' sarà pur buon eh' io 
Cerchi dell'acqua, se c'è ignnn ridotto: 
Questo, so io, tu non trangugerai, 

Ch' a tuo dispetto me ne serberai. 

81 Morgante disse arditamente : Va; 
Che insin che tu ritorni aspetterò, 
E 'I liofante intero ci sarà. 

Ma non gli disse : In corpo il serberò. 
Margutte in giù e 'n so, di qua, di là. 
Dell' acqua va cercando il me' che può ; 
Tanto che pur trovava un fossatello, 
E d' acqua presto n' empieva il cappello. 
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SS Ma non fa prima dal fuoco parlilo. 
Che Morganle a spiccar comincia an pezzo 
Del liofanle, e disse: Ei^ìì è arroslilo; 
E luUo il mangia cosi verdemezzo, 
Dicendo alla fanciulla : Il mio appelilo 
Non paò più sofferir, eh' ò male avvezzo; 
E diègli la sua parie Gnalmenle, 
Come si convenia, discrelamenle. 

83 Margulle lorna, e Morganle Irovava 
Che s'avea Irangugialo insino all'osse 
Il liofanle, e'denlt sluzzicava 

Collo schidion del pino ove e' si cosse; 
Tra le gengie con esso si cercava, 
Come s' un gambo di Onocchio fosse : 
Le zampe sol vi restava e la testa ; 
D' ogni altra cosa era falla la festa. 

84 Disse Margulle: Dov' è il liofanle, 
Che lu dicesti di serbare intero? 
Egli è qui presso; rispose Morganle. 
Diceva la fanciulla: E' dice il vero, 
ET ha mangialo dal capo alle piante, 
E non è stalo, al suo parere, un zero. 
Disse Morganle : lo non li fallo verbo, 
Margulle, poi che in corpo le lo serbo. 

85 Tu non hai bene in loica studialo: 

Io dissi il ver, ma lu non mi inlendesli. 
Margulle slava come trasognalo,. 
E dice : Io penso come tu facesti ; 
Può fare il ciel lu 1* abbi trangugialo? 
Io credo eh' ancor me mangialo aresti : 
Forse fu buon ch'io non ci.fussi dianzi, 
Ch' io mi levai dalla furia dinanzi. 

86 Tu m' hai a mangiare un di poi, come l'Orco : 
Questa è stata una cosa Iroppo strana , 

Un allo proprio di ghiotto e di porco, 

Quel e' ha fallo la gola tua ruffiana ; 

Tu non sai Torse com' io mi scontorco 

A comportar tua natura villana : 

Pensi eh' io facci gelatina o selci. 

Che 'I capo drente o le zampe esser vuoici? 

11. 6 
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87 Noi reffnerem, Morgan (e, insieme poco: 
Da dra innanzi tra noi fia divisa 

La compagnia, se tu non moti giaoco. 

Morgante smascellava delle risa ; 

Bevve dell' acqua , e poi se n' andò al faoco. 

Margotte gli occhi a quella testa affisa, 

Perché la fame non sentiva stacca, 

£ '1 me' che può come '1 can la pilucca. 

88 E borbottando s' acconcia a dormire; 
Cosi Morgan te, insin che in Oriente 

Il sole e '1 giorno comincia apparire, 

E vannosene insieme finalmente : 

Margotte si volea da lui partire, 

Ma la fanciulla lo fé paziente : 

Non ci lasciar, dicea, tra questi boschi, 

Tanto che almen qualcun uom riconoschi. 

89 Dicea Margotte : Io ho sempre mai inteso. 
Che 'gnun non Si vorrebbe mai beffare : 

Io mi vedea schernito e vilipeso, 
E costui slava il dente a stozzicare. 
Come se proprio e' non m' avessi offeso. 
Qoesto noh posso mai dimenticare : 
E' si poteva por fare altrimenti. 
Che sogghignare e stozzicarsi i denti. 

90 Qoesto faceva e' sol per più dispetto I 
Ch'era proprio il boccon rimproverarmi, 
Come se'fiMsi stato mio il difetto; 
Pensa che conto e* facea d' aspettarmi. 
Dicea quella fanciulla: Io ti prometto. 

Se infino al padre mio vuoi accompagnarmi, 
Io ti ristorerò per certo ancora. 
Margotte por si racchetava aHora. 

91 A qoesto modo andati son più giorni, 
Sanza trovare o case o mai persona; 
Ma finalmente on di bosoni e corni 
Senton sonar, sanza saper chi soona: 
Eran certe Casette come forni , 
Dov'era ona villetta, eh' è assai boona, 
Air oscir proprio delle selve foro, 

E Filomen lenevon per signore. 
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92 Sentendo la faneiulla allor sonare , 
Sabitamente al ciel levò le mani: 
Comincia Macometto a ringraziare. 
Conobbe- che que'suon poco lontani 
Erano, e gente vi debbe abitare, 
Perchè sapea i costami de' Pagani: 
Laudato sia Maeone in sempiterno, 
Dicea, che tratti ornai siam dello inferno. 

93 Morgante ne facea con lei gran festa. 
Per venirla al suo padre rimenando, 
Però che molto glMncrescea di questa, 
E perchè spera veder tosto Orlando : 

- A poco a poco uscir della foresta, 
E vengono il dimestico trovando ; 
E finalmente alle case arrivorno. 
Dove sentito avean sonare ii corno. 

M Ma la fanciulla non sapea che quello 
Luogo il suo padre già signoreggiassi: 
Eravi un oste vecchio e poverello: 
Non avea tanto, Morgante cenassi. 
Disse Margutte : Togliamo il cammello. 
E ordinò che qoesto si mangiassi , 
E arrostino, com'egli era osato, 
E innanzi al gran Morgante V ha portato. 

95 Morgante die di morso nello scrigno, 
E tutto Io spiccò con un boccone ; 
Margntte gli faceva un viso arcigno, 
Dicendo : Tu fai scorgerti un briccone. 
Ed ogni volta mi paghi di ghigno; 
E fai, Morgante, dosso di buffone, 
Pur che tu empia ben cotesta gola, 
E mai non fai a tavola parola. 

96 Poi ne spiccò di quel cammello un quarto, 
E disse : Io intendo il mio conto vedere : 
Guarda s' io taglio appunto come il sarto ; 
Tegnamo in man, eh' io veggo il cavaliere: 
Ma pur dal giuoco però noi» mi parto» 
Ch'io so che l'ossa non ci ha a rimanere; 
E non è cosa da star teco a scotto ; 
Tu se' villano, e disonesto, e ghiotto. 
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97 V oste rideva , e la fanciulla ride : 
MargaUe, che fa tristo nelle fasce, 
Gol pie sotto la tavola V uccide , 

£ coli' occhietto disopra si pasce. 
Morgante un tratto dì questo b' avvide, 
£ disse : Tu se' uso con bagasce. 
Quella fanciulla onesta e virtuosa 
Si ristrìgnea ne' panni vergognosa. 

98 Dicea Morganle : Tu se' pur cattivo, 
- Come tu mi dicevi , in detti e 'n fatti ; 

lo credo che tu abbi argento vivo, 
Margutte, ne' calcetti e negli usatti : 
Da questa sera in là, se all'oste arrivo, 
Acciò che non facessi più quest'atti, 
Farotti i pie tener nella bigoncia, 
Gh' io veggo che la cosa sare' acconcia. 

99 Disse Margutte : Hai tu per cosa nuova 
Gh* io sia cattivo con tutti i peccati, 

Al fuoco, al paragone, a tutta prova 
Un oro più che fine di carati? 
Io non fu' appena uscito fuor dell' uova, 
Gh' io ero il caffo degli sciagurati , 
' Anzi la schiuma di tutti i ribaldi; 
£ tu credevi io tenessi i pie saldi I 

100 Nouvedi tu, Margutte, quanto onore, 
Dicea Morgante, pel cammin gli ho fatto, 
Per rimenarla al padre eh' è signore? 
Guarda che più non t'avvenga quest'atto. 
Disse Margotte: A ogni peccatore 
Sì debbo perdonar pel primo tratto: 
S'io ho fallato, perdonanza chieggio; 
Quest' altra volta so eh' io farò peggio. 

' 401 Disse Morgante : £ peggio troverrai ; 
Guarda eh' io non adoperi il battaglio : 
Forse, Margutte, tu mi crederrai. 
Se un tratto le costure ti ragguaglio. 
Dicea Margutte : Stu non mi terrai 
Legato sempre stretto col guinzaglio. 
Prima che tu vedrai, Morgante, ch'io 
Adoprerò forse il battaglio mio. 
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402 Or oltre sa, governali a tao modo; 
Rispose allor Morgant»d' ira pieno: 
lo so che '1 mio battagfìo fia più sodo, 
E non bisognerà gainzaglio o freno. 
Intanto la fancialla disse : Io odo 
Alcnn qaa che ricorda Filomene ; 
Conoscilo ta, oste, o sai chi e' sia, 
E 'b qaal paese egli abbi signoria ? 

i03 Rispose r oste: Qael che ta domandi 
Io intendo Filomen sìr del Relfiore : 
Acciò che più parole non ìspandì , 
Sappi che Filomene è qui signore ; 
E Siam tatti parati a' saoì comandi 
Per lunga fede e per antico amore, 
E regge il popol sao tranquillo e lieto, 
Come giusto signor, savio e discreto. 

104 Vero è che lungo tempo è stato in pianto, 
Però che gli fu tolta una sua figlia, 
Né sa chi la togliessi ; ed è già tanto. 
Che ritrovarla saria maraviglia : 
Poi che r ebbe cercata indarno alquanto, 
Vestissi a bruno lui e sua famiglia; 
E non ci gridan più talacimanni ; 
E cosi son passati già sett' anni. 

106 Questa fanciulla diventò nel viso 
Subitamente piena di dolcezza , 
E parve il cor da lei fusse diviso , 
E pianse quasi dì gran tenerezza, 
Dicendo : Or son tornata in paradiso. 
Dove solea gioir mia giovinezza. 
Pensò di troppo gaudio venir meno, 
Quando senti che vivo è Filomene. 

i06 Morgante molto allegro fu di questo, 
E disse : Io son si contento stasera. 
Che s' io morissi , non mi fia molesto : 
Margotte mio, noi farem buona cera. 
Ed è por buon eh' io t' abbi fatto onesto. 
Disse Margotte , che malcontento era : 
Se tanta coscienzia pur ti tocca. 
Ricuciti una spanna della bocca. 

6' 
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107 Non volle la fanciolla palesarsi : 
Domanda della madre e de' parenti , 
E d'ogni cosa voleva accertarsi. 
Di fratelli e sorelle, e di sue genti : 
Quivi la notte stantio a riposarsi « 
Poi si partimo dall' oste contenti : 
Non parve tempo a rubare a Margotte, 
Che non gii dessi Morgante le frotte. 

JOS E del cammin l'ostier ne T avvisava , 
Se capitar volevono a Belfiore, 
Che sèmpre lungo la riva a' andava 
Del Nilo, e non potean pigliar eìrrore. 
Morgante mentre la rena pestava. 
Un coccodrillo dell' acqoa esce fere, 
La bocca aperse, e credette idgbiottillo : 
Disse Margotte: Che fia, coccodrillo? 

4es Cotesto è troppo gran boccoa da te. 
Morgante in bocca il battaglio gli porse ; 
Il coccodrillo una stretta gli die, 
E' denti vi ficcò, si forte il morse. 
AUor Morgante ritirava a sé 
Presto il battaglio, e 'n bocca glielo storse; 
E spezza i denti V uno e l'altro filo; 
Poi prese questo, e scagliono nel Nilo. 

ilo Un miglio o più dentro al fiume gittollo. 
Come un certo autor, che '1 vide, ha scritto; 
E se l'avesa preso me' pel collo, 
Credo gittate V arebbe in Egitto ; 
E nel cader mori, sansa dar crollo: 
Il gran battaglio da' denti è trafitto» 
Disse Margotte : Io lo vedevo scorto, 
Ch' egli scoppiava , se wm fossi morto. 

Ili Era già vespro, e son presso a qoel bosco 
Dove fa presa già questa fanciulla ; 
E disse con Morgante : Io riconosco 
Il luogo ov'io fo' sciocca più che in colla. 
Sansa pensar che dopo ii mèle è '1 tosco : 
Cosi va chi sé stesso por trastulla, 
Ed è rai^ion, s'al fin mal «neoe incoglie. 
Chi vuol cavarsi tutte le sue voglie. 
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il2 maladetto, o sventurato locot 
Qaivi senti', Morgante, il lasignaolo, 
Colà fa' trasportata a poco a poco 
Dal suo bel canto d' ano in altro volo : 
A me pareva a sentirlo un bel giuoco, 
Vedi che ne segai poi tanto duolo: 
Ringrazio te, che m'hai qai ricondotta; 
£ sarò savia, s' io non fui allotta. 

113 E mostrerrotti ch'io non sono ingrata ; 
Ed arò sempre scritto nel mio core, 
Come tu m'abbi prima liberata, 
£ con quanta onestà, con quanto amore 
Tu m' abbi_^per la via pei accompagnata ; 
Che non è stato il servigio minore. 
Come fratel, come gentil gigante 
Ti se' portato, e non come mio amante^ 

•114 Potevi di me far come Beltramo : 
Non hai voluto, ond'ìo come fratello. 
Come tu ami me , certo te amo , 
Cosi ti tratterò nel mio castello ; 
Cosi Mariratte vo' che noi trattiamo, 
Bench' e' fossi alle volte tristerello. 
Disse Margotte: S' io feci tristizia, 
Tu de' pensar eh' io noi feci a malizia. 

116 Ecco ch'egli eron già presso alle mura 
Di Filomene, or ecco che son drente: 
E '1 popol guarda la grande statura 
Di quel gigante che dava spavento; 
Ma la fanciulla ignun non raffigura. 
O padre suo, quanto sarai conlenlo I 
Ch* ogni improvviso ben pie piacer saole. 
Come il mal non pensato anco pia duole. 

116 Filomen , che venir sente il gigante 
Colla fanciulla e con un suo compagno, 
E eh' e* si fa verso il palazzo avante^ 
E che parea mollo famoso e magno : 
In questo mezzo appariva Morgante; 
Filomen disse : Lidio ci dia guadagno ; 
Chi fia costui ? e che fanciulla è questa ? 
Non mi trarrò però la bruna vesta; 
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117 Non riarò però la mia Ggliaola; 
Dicea fra sé, che non la conoscia: 
Maravigliossi ch'ella sia si sola, 
Dicendo : Qaesta è strana compagnia. 
Poi fermò gli occhi, ove il disio, por vola, 
E gridò : Qaesta è Fiori netta mia ; 
Ma la fanciulla , che di ciò s' accorse , 
A abbracciar Filomen subito corse. 

liS Or pensi ognun questo misero padre 
Quanto in quel ponto fussi consolato ; 
A questo grido correva la madre : 
£ benché Florinetta abbi mutato 
Il viso molto e sue membra leggiadre, 
Al primo tratto V ha ra£Qgurato ; 
Ed abbracciò costei pietosamente, 
E per dolcezza par fuor delia mente. 

Ii9 II popol tutto con festa correva. 
Però che molto amato è Filomene: 
Cosi in un tratto la sala s' empieva. 
Morgante , eh' era d' allegrezza pieno, 
A Filomene in tal modo diceva : 
Ecco la figlia tua eh- io ti rimeno , 
E son contento più eh' io fussi ancora. 
Il perchè Filomen V abbraccia allora. 

i20 Ma Florinetta postasi a sedere 
Allato al padre, e riposata alquanto, 
Diceva: Filomen, stu vuoi sapere 
Del lungo errore e del mio grave pianto, 
E come io sia vivuta e 'n qual sentiero, 
E perchè il mio tornar tardato è tanto. 
Io ti dirò la mia disavventura, 
Gh' ancor pensando mi mette paura. 

121 E cominciò dal di eh' eli' era uscita 
Della città, quand'olia andò soletta, 
A contar come ella fussi rapita, . 
E strascinata trista e moschi netta ; 
E quanto è stata afflitta la sua vita, 
E la catena che la tenea stretta, 
E com' eir era dal lion guardata: 
Tanto che piange ognun che l' ha ascoltala. 
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iìì E tatto il popol se ne maraviglia : 
Ogoan verso Macon le mani alzava ; 
La madre e '1 padre e Y altra sua famiglia 
D' orror ciascuno e caprìccio tremava. 
Sefifui più oltre la leggiadra figlia, 
E 'nVerso il sao Morgante si voltava : 
E ogni cosa narrava costei 
Ciò che Morgante avea fatto per lei. 

123 Come al principio e' V avea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, 

£ come sempre V aveva onorata 
E vezzeggiata per latto il cammino ; 
E sempre per la mSin V avea menata , 
Siccome padre, o fratello o cagino : 
E che tanta onestà servata avea, 
Che '\ nome suo non eh' altro non sapea. 

124 E tante cose dicea di Morgante, 
Che '1 popol tatto correva a farore 
Abbracciar questo, e baciargli le piante; 
£ Filomen ^li pose tanto amore. 

Che in ogni modo volea che '1 gigante 
Con lui vivessi, e morissi signore. 
Morgante Filomen ringrazia assai , 
Dicendo : Sempre tuo servo m' arai. 

125 E sempre sarò teco vivo e morto , 
Coir anima e col corpo , pui^ eh' io possi : 
lo voglio a Babillona esser di corto, 

E sol per qaesto di Francia mi mossi, 
Ch' al conte Orlando farei troppo torto ; 
Ma sempre mi comanda, dov'io fossi: 
E por se Florinetta m' ama seco. 
Io mi starò due giorni ancor con teco. 

126 Diceva Florinetta : Almeno un anno 
Con meco ti starai, Morgante mio. 

E cosi tatti grande onor gli fanno, 
Anzi adorato è da lor come Dio. 
Margotte e Florinetta il gusto sanno, 
E perch'eli' ha di piacergli disio, 
Disse a Margotte: Attendi alla cucina, 
Che sia provvisto ben sera e mattina. 
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127 Non domandar se Margotte s* affanna , 
E se parea di casa più che '1 gatto, 
E dice: Corpo mio, fatti capanna, 
Ch' io t' ho a disfar le grinze a questo tratto ; 
Vedi che qui dai ciel piove la manna I 
E salta per letizia com'un matto, 
E stava sempre pinzo e grasso e unto, 
E della gola ritruova ogni punto. 

i28 Mentre eh' io ero, diceva, in Egrna, 
Non soleva quest' esser la mia arte? 
Cosi ci fussi la mia concubina, 
Ch' io gli porrei delle cose da parte. 
Ma come il cuoco lascia la cucina. 
Cosi dalla ragion certo si parte ; 
Cosi come Margotte di qui esce, 
Sarà come cavar dell' acqua un pesce. 

429 E finalmente e' provvedeva bene 
La mensa di vivande di vantaggio, 
E d' ogni cosa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e '1 saggio, 
E qualche buon boccon per so ritiene, 
E 'n corbona metteva come saggio : 
Alcuna volta nella cella andava, 
E pel cocchiume le botte assaggiava ; 

i30 E sapea sopra ciò mille malizie : 
Per casa ciò che truova mal riposto 
E' rassettava con sue masserizie 
In un fardel che teneva nascosto ; 
In pochi di vi fé cento tristizie, 
£ più facea, se aon partia si tosto ^ 
Contaminò con lusinghe e con prezzi 
Ischia ve e more, e moricini e ghezzi. 

i3i A ogni cosa tirava T aiuolo, 
E faceva ogni cosa alla moresca ; 
La notte al capezzal sempre ha V orcioolo, 
E pane e carne, in gozziviglia e *n tresca : 
Poi rimbeccava un tratto il lusignuolo, 
E ritrovava, accjò che '1 sonno gli esca, 
Tutti i peccati suoi di grado in grado, 
E sempre in mano avea '1 bicchiere o '1 dado , 
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i38 O broda che succiava come il ciacco ; 
Poi si cacciava qualche penna in bocca, 
Per vomitar, quand'egli ha pieno il sacco; 
Poi lo riempie, e poi di noovo accocca: 
Ma Gnalmente, qaando egli era straccò, 
E che pel naso la schiama trabocca , 
E' conéccava il capo in sol primaccio, 
Unto e bisunto come nn berlingaccio. 

iZò E sapeva di vin come un arlotto. 
Che de* pensar che* n* appiatta Margutte ; 
E quando egli era ubbriaco e ben cotto, 
E' cicahiva per dodici putte; 
Poi ribaciava di nodvo il barlotto, 
E conta del cammin le trame tutte : 
E diceva bugie al smisurate, 
Che le tre eran sette carrettate. 

434 Or pur M organte si volea partire , 
Quantunque Florinetta assai pregassi, 
E cominciò eoo Ptlomeno a éhe , 
Che la licenzia on^mai gli donassi. 
Che di veder OlàMdo ha gran destre. 
Subitamente un ^gran convito fassi. 
Per dimostrar maggior magntflcemEia 
Al gran Morgana In qoeatn dipartemia. 

436 E poi che egli hanno tutti desinato, 
E ragionate insieme molte cose, 
E la fanciulla a Morgante ha donato 
DI molte gioie ricche e preziose, 
E molto Filomen 1* ha ringraziato ; 
Morgan le come savio anco rispose. 
Che accettava e l' offerte e 'I tesoro. 
Per ricordacgi ote e* fussi di loro. 

i36 Margotte, quando odi questa novella. 
Diceva : lo votclto andar per qualche ingoffo ; 
£ tolse ano aclttdione e la padella, 
Tinsesi il viso, e fecesi ben goffo; 
E corre ove sedeva la donzella , 
E fece dello 'mpronto e del gaglioffo, 
E disse: li cuoco anco hii vuol la mancia, 
O io ti tignerò tutta la guancia. 
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i37 Florinetta ana gemma, eh' avea in testa, 
Gittò nella padella a mano a mano ; 
Margutte ciaffa, e la mano ebbe presta, 
£ disse : lo fo, per non parer provano. 
Morgante fatta gli arebbe la festa, 
S' avessi avuta qualche cosa in mano ; 
E vergognossi, dell'atto sì brutto, 
Dicendo : Tu m' hai pur chiarito in tutto. 

438 Margotte si tornò in cucina tosto, 
E cominciò assettare un suo fardello 
Di ciò ch'aveva rubalo e nascosto, 
E quel che solea por già in sul cammello ; 
E perch' e' vide Morgante disposto 
Di (Spartirsi, si pensò ancor quello, 
Gh' e' fussi da fornirsi drento il seno 
Di ghiottornie per due giornate almeno. 

m E mangia e beve, e *nsacca per due erri : 
' Dicendo : E' non si truova colti i tordi, 
Quand* io sarò per le selve tra* Cerri. 
Morgante intanto al partir par s'accordi, 
E Florinetta con lui era a' ferri, 
A pregar sempre di lei si ricordi ; 
E che tornassi a rivederla presto, 
fi. non si parta, che prometta questo. 

440 Morgante rispondea ch'era contento, 
E in ogni modo per sé tornerebbe, 
E fecene ogni giuro e sacramento : 
Non potre' dir quanto il partir gì' increbbe; 
* E abbracciava cento volte e cento 

Quella fanciulla ;ie non si crederrebbe 
La tener^za che gli venne al core> 
E quanto Filomen gli ha posto amore. 

•141 Margutte disse- solamente addio, 
Però eh' egli èra più cotto che crudo: 
Morgante, p*i che del castello uscio, 
Disse a Margutte: Assettali lo scudo, 
Ch'io vo' sfogarmi, poUroniere e rio, 
Che tu se' il cucco mio per certo e '1 drado 
Può far Iddio, tu sia si sciagurato? 
Tu m' hai chiarito, anzi vituperato. 
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U2 Ta m' hai pur fatte tutte le vergogne : 

10 mi credevo ben tu fusai tristo, 

E ladro, e ghiotto, e padre di menzogne; 
Ma non tanto però, quanto n' ho visto : 
Tu nascesti tra mitere e tra gogne. 
Come tra 7 bue e Tasin nacque Cristo. 
Margutte gli rispose: E tra' capresti, 
E tra le scope ; tu non t' apponesti. 

d43 Io credevo, Morgante, tu '1 sapessi, 
. Ch' io abbi tutti i peicétti mortali : 

11 primo di, perchè mi conoscessi, 
Tel dissi pure a letter di speziali : 

Può' mi tu altro appor, eh' io ti dicessi? 
Questi son peccatuzzi veniali : 
Lascia eh' io vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo, e chìarìrotti affatto. 

i44 Morgante finalmente convenia 

Che in riso e 'n giuoco s' arrechi ogni co^, 

E vanno seguitando la lor via :, 

Erano un di per una selva ombrosa, 

E perché pure il cammino incrèscia, 

A una fonte Morgante si posa ; 

Margutte, ch'avea ancor ben pieno il sacco, 

S' addormentò come affannato e Btrac^. 

145 Morgante , come lo vede a giacere, 
Gli stivaletti di gamba gli trasse, 

£ appiattògli, per aver piacere, 
Un po' discosto, quando e' si destasse. 
Margutte russa, e costui sta a vedere. 
Poi lo pestava, perch\e' s' adirasse. 
Margutte si rizzò, come e' fu 4esto, 
E degli usatti s' accorgeva presto. 

146 E disse: Tu se' pur, Morgante, strano: 
Io veggo che tu m'.hai folti gli usatti, 

E fusti sempre mai sconci^ e villano. 
Disse Morgante: Apponti ov' io gli ho piatti, 
E' son qui intorno poco di lontano ; 
Questo è per mille oltraggi tu m' hai fatti. 
Margutte guata, e non gli ritrovava, 
E cerca pure, e seco borbottava. 
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447 Rìdea Morgante, sentendo e' sì croccia : 
Margotte pare al fin gli ha ritrovati ; 
E vede che gli ha presi nna bertoccìa, 
E prima se gli ha messi , e poi cavati : 
Non domandar ae le risa gli smoécia , 
Tanto che gli occhi son tutti gonfiati , 
E par che gli schizzassin faor di testa : 
E stava pare' a veder qoesta festa. 

148 A poco a poco si fa intabaccato 
A qoesto giooco, e le risa cresceva ; 
Tanto che '1 petto avea tanto serrato, 
Che si volea sfibbiar, ma non poteva, 
Per modo egli par essere impacciato : 
Qoesta bertuccia se gli rimetteva: 
Allor le risa Margutte raddoppia, 
E finalmente per la pena scoppia. 

i4v E parve che gli uscissi ona bombarda , 
Tanto fu grande dello scoppio il toono^ 
Morgante corse, e dì Margutte guarda, 
Dov' egli aveva sentito qael suono, 
E duolsi assai che gli ha fatto la giarda. 
Perchè lo vide in terra in abbandono : 
E poi che fu della bertuccia accorto. 
Vide eh' egli era per le risa morto. 

450 Non potè far che non piangessi allotta, 
E parvegli si sol di lui restare, 
Ch' 08[ni sua impresa gli par guasta e rotta ; 
E cominciò col battaglio a cavare^ . 
E sotterrò Margotte in una grotta,. 
Perchè le fiere noi possin mangiare : 
E scrisse* sopra un sasso il caso appunto, 
Come le risa V avean quivi giunto. 

46i E tolse sol la gemma , che gli dette 
Florinetta al partir; V altro fardello 
. Con esso nella fossa insieme mette : 
E con gran pianto si parti da quello ; 
E per più di come smarrito stette, 
D' aver perduto un sì caro fratello, 
E 'n qoesto modo ne' boschi lasciarlo, 
E non potere ad Orlando menarlo. 
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lfi2 Or eccì uno aator, che dice qai 
Che sì conciasse par dov' era Orlando; 
Ma poi di BabìUona si parti, 
E venne in questo modo capitando : 
l'auto è, che la saa morte fu cosi; 
Di questo oj^nun s'accorda, ma del quando, 
O prima o poi, c'è varie opinioni, 
£ molti dubbj, e gran disputazioni. 

iSò Tanto è, eh' io voglio andar pel solco ritto : 
Che in sul cantar d' Orlando non si truova 
Di questo fatto di Margotte scritto. 
Ed ecci aggiunto come cosa nuova. 
Che un certo libro si trovò in Egitto, 
Che questa storia di Morgante appmova : 
E l' autor si chiama Alfamenonne, 
Che fece gli statati delle donne. 

•164 E fu trovato in lingua persiana. 
Tradotto po' in arabica e 'n caldea; 
Poi fu recato in lingua soriana, 
E dipoi in lingua greca e poi in ebrea , 
Poi nell'antica famosa romana, 
Finalmente volgar si ridocea ; 
Dunque è certo la torre di Nembrotto, 
Tanto eh' egli è pur fiorentin ridotto. 

m Quel eh' e' si sia, e' seppe ogni malizia, 
E fu prima cattivo assai che grande , '-^ 
Però che cominciò da puerizia 
AdL'Osser vago dell' altrui vivande ; 
E fece abito sì d' ogni tristizia, 
Gh' ancor la fama per tutto si spande : 
E furon le sue opre e le sue colpe. 
Non creder leonine, ma di volpe. 

i66 Or lasciam questo c<ni buona ventura, 
Che la giustizia ha in fln sempre suo loco : 
Morgante attraversando una pianura, 
S' appressa a Babillona a poco a poco , 
Tanto che già si scorgevan le mura ; 
Ed arde tutto come il zolfo al foco 
Della gran voglia di vedere Orlando, 
Che non credea giammai trovare il quando. 
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157 Era già presso al campo a poche miglia, 
£ fu veduto questo compagnone, 
Come un alber di nave di canìglia, 
E dava a tutto il campo ammirazione ; 
Ma quando Orlando vi volse le ciglia : 
Questo è Morgante, per lo Dio Macone, 
Se ben le membra di questo ragguaglio, 
Dicea fra sé, oh' io conosco il battaglio. 

iòS Fecesi presto menar Vegliantino, 
E nondimen la lancia t»lse in mano, 
Che non fussi gigante Saracino, 
Perché la vista inganna di lontano ; 
Morgante, come vide il paladino, 
Gli fece il cenno usato a mano a mano : 
Gittò il battaglio cento braccia in alto. 
Poi lo riprese in aria con un salto. 

169 E come al conte Orlando fu più presso. 
Subitamente ginocchione é posto : 
Orlando smonta, e 'ncontro ne va ad esso, 
E cominciò le braccia aprir discosto , 
Che si conosce un grand' amore espresso, 
E disse : Lieva, Morgante, su tosto ; 
E missegli le braccia strette al collo , 
E mille volte e poi mille baciollo. 

leo Non si saziava a Morgante far festa. 
Tanto che '1 collo ancor non abbandona , 
Dicendo : Che ventura é stata questa ? 
Morgante, poi che c'è la tua persona. 
Io non temo più scogli né tempesta: 
Le mura triemon già di Babillona, 
Anzi tremare il ciel sebto e la terra. 
Tanto eh' omai terminata è la guerra. 

461 Io non farei con Alessandro Magno, 
€on Cesar, con Annibal, con Marcello, 
O patti, o pace, o triegua con guadagno. 
Da poi che tu se' qui , caro fratello ; 
Ch' io pur non ebbi mai miglior compagno : 
Io crederrei con te pigliar Babbello, 
E Troia un' altra volta , e Roma antica : 
Or vo' che mille cose oggi mi dica. 
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m Che è d'Astolfo mio, d' Arnaldo, Uggìeri, 
D'Angìolin di Baìona e del mio Namo? 
Ch' è del mio caro e gentil Berlinghierì , 
Gh' è di Salamon mio eh' io tanto amo? 
Che ò d'Ottone, Arolio» Avin, Goaltierl, 
Che è de' miei fratei che noi lasciamo 
Ricciardo, con Alardo, a Montalbano? 
Gh' è dì quel traditor del conte Gano ? 

i03 Qaénl' è che in ti partisti da Garlo ? 
Dimmi se Gano è tornato a Parigi, 
E s' egli attende , al modo usato, a farlo 
Seguire i saoi consigli e' saoi yestigi ; 
Tanto che possi alla mazza guidarlo : 
Ha fatto l' arte il nostro Malagigi 
A questi tempi ? e detto doy' io sìa , 
E com' io abbi qua gran signoria? 

ite E come Persia ho presa e l' Amostante 
Dopo pur molta fatica ed affanno ? 
Allor si rizza e risponde Morgante, 
Ghe Garlo e' paladin ben tutti stanno, 
E Malagigi come negromante 
Detto gli avea come le cose vanno : 
E che Gano era scacciato in esilio, 
Ghe Garlo noi vuol più nel sao concilio. 

d66 E come la figliuola del Soldano, 
Ghe si chiamava la famosa Antea, 
Sì stava con Ricciardo a Montalbano, 
E grande onore il popol le facea, 
E qael eh' ella avea fatto fare a Gano: 
Della qual cosa Orlando sì ridea. 
E cosi inverso il padiglione andomo, 
E molte cose ragionare il giorno. 

• 

iW Quivi Rinaldo, Ulìvìer, Ricciardetto 
Abbraccian tutti Morgante lor caro ; 
Morgante nuove dr Francia ha lor detto. 
Poi di Margutte molto ragionare. 
Come e' mori rìdendo il poveretto, 
E come insieme pria s' accompagnare : 
E conta d' ogni sua piacevolezza , 
E lacrimava ancor di tenerezza. 

r 
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167 Quivi fecion consiglio di pigliare 
La ciltà, poi che Morgante è yenulo; 
Gomincioii la battaglia apparecchiare, 
Ed ogni cosa che fanno ò veduto : 
Qvi»* della terra cominci ono armare 
Le mura, e ordinar quel eh* è dovuto; 
E coinincio89i «na fiera battaglia, 
E per due ^re durò la puntaglia. 

46S Morgante pur verao 1^ porta andava, 
Gh' era tutta di ferro e molto forte ; 

I Saraciai ognun forte gittava 

E sassi e dardi, per dargli la morte: 
Ma 1 fer gigante tanto s' accostava, 
Che col battaglio bussava le porte ^ 
Ma non poteva spezzarle a gnun modo , 
Benché fuesto battaglio è duro e sodo. 

469 Più e più volte percuote e martella; 
Ma poi che vide che poco valeva, 

E' s' appiccava a una campanella, 

E con gran forza la porta scoteva; 

Ma i sassi gì* intronavan le cervella , 

Che in sol cappel disopra gli pioveva : 

E sente*or questo or quell'altro percuotere; 

AUor più forte cominciava a scuotere. 

470 Era una torre di mura si grossa 
Sopra la porta, eh' un gran pezzo resse ; 
Ma quando e' dava Morgante una scossa. 
Non è tremuoto che tanto scotesso : 
Tanto che V ha tnUa intronata e mossa, 
E finalmente in più parte si fesse, 

Ch' era tenuta cosa inespugnabile, 
E parve a tutti una cosa mirabile. 

Hi Orlando stupefatto era a vedello 
Alcuna voUa sue forze raccorrò , 
Ch' arebhe fatto cader Mongibello; 
E dette un tratto una scossa alla, torre, 
Che mai Sanson non la die come quello ; 

II campo tutto a veder questo corre, 
E fella rovinar giù d'alto in basso, 
Che mai non si senti si gran fracasso ; 
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ili E '1 polverio n' andò insino alle st^e. 
Morganle colla porta 8i copria, 
Come si fa con palvesì o rotelle, 
Che ì sassi non gli faccin villania ; 
Quelle gente disopra meschinelle, 
Chi morto e chi percosso si vedìa» 
Chi rotto il braccio, e chi il teschio ave' aperto, 
E chi da' calcinacci è ricoperto. 

473 Chi mostra il piò scoperto, e chi gambetta, 
Chi colle gambe all'erta ò sotterrato, 
Chi ha tra sasso e sasso qualche stretta 
Avuto, e come morto ò rovesciato; 
Chi sangue fuor per gli occhi e '1 naso getta. 
Chi zoppo resta, e ohi monco e sciancato: 
Era a veder sotto qjvesrtn rovina 
Morti costor com' una gelatina. 

'174 I terrazzan, che difendon le mura, 
Maravigliati fiiggon tutti quanti, 
E paion tutti morti di paura : 
Nostri Cristian si fecion tutti avanti. 
Ognun dicoa : Pnò far questo Natura ? 
Morgante non si mula ne* sembianti; 
E perch' e' fussi la strada spedita. 
Certi canton cqI spo battaglio trita. 

475 E grida al eonte Orlando : Andianne drento, 
Seguite me, non ajbbiate sospetto, 
Chò fiabillona ò ncMitra a salvamento, 
Per onta e dìsonor di Macometto. 
I Saracin fuggien pien di spavento 
Dinanzi da quel diftvol maladetto: 
Orlando e tatti gli altri drento entrorno, 
E tutti inverso la [»azza n' andorno. 

176 Era all' entrare un gran borgo di case ; 
Vero ò che lotte son di terra e d'asse; 
Di queste ignuna non ve ne rimase. 
Che '1 gran Morgante non le fracassasse ; 
Or pensa a quanti le zucche abbi rase. 
Prima che tante case rovinasse : 
Di qua di là ia niazza mena tonda. 
Dovunque e' passa ogni cosa rimonda. 
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177 I cittadini al fin s' accordar tatti, 
Che piglin la città ganza contesa, 

Par che non sien da Morgante distratti; 
E cosi resta Babillona presa, 
£ fa posto silenzio a molti latti : 
Però ch'egli era già la fiamma accesa, 
E stavano i Pagani a veder poco. 
Che col battaglio morieno e col faoco. 

178 Orlando nel palazzo fa menato, 

E posto in nna sedia a grand' onore , 
E qaivi al modo lor fu coronato 
Di Babillona e Sòldano e Signore ; 
E molto il Veglio sao ebbe onorato,- 
Però che gli portava troppo amore, 
E fecel grande Arcaito in Sorìa , 
E governava lai la signoria. 

179 Un di eh' a spasso per la terra vanno, 
Era salito in sa 'n an torrione, 
Com'è usanza, an buon talacimanno. 
Disse Morgante : Udite il corbacchione. 
Che serra l'ascio, ricevato il danno, 

E viene a ringraziar testé Macone! 
Non domandate, com' io mi colleppolo. 
Di farlo venir giù sanza saeppolo. 

iSO E detto qaesto, il battaglio gittava, 
E pose appanto la mira alla testa, 
E pare il corbacchion lassù gridava : 
Ecco il battaglio con molta tempesta. 
Che '1 capo inverso gli orecchi pigliava, 
Come Morgante disegnoe a sesta : 
E mentre che gridava, glielo schiaccia, 
E portello alto più di cento braccia. 

i8i Or lasciam questi in Babillona stare, 
E ritorniamo un poco a Montalbano, 
Dov' era Antea, e' ha fatto imprigionare, 
Come in l'altro cantar dicemmo, Gano; 
Ma per poter meglio il dir seguitare. 
Preghiamo il ciel ci tenga la sua mano , 
E direm tutto nel cantar futuro ; 
Guardivi il figlio di Giuseppe puro. 
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VOTS. 



40. Il tol di spagna ee. Era in 
•ol farsi sera, e però la fancialla d'in 
BoUe sponde del Nilo vedeva il sole 
appressarsi alle onde di Spagna , cioò 
al mare Atlantioe. e scaldare Grana- 
ta e '1 Marocco cne restano all' occi- 
dente dell' Egitto. — Pemando come 
^ faee.Vi come Filomela fn cangiata 
in usignolo, vedilo distesamente in 
Ovidio, Mekmorfoii, lib. VI. 

A2. Proierpina. Moglie di Pla- 
tone , il quale la rapì meotr' ella staya 
04^lìendo fiorì sulr Etna. 

47. mkanH. Splendenti ^ dal la- 
tino mieoiu. 

55. ^priecio di paura. Caprio- 
eio significa , in questo luogo , quei 
tremore che scorrendo per la persona, 
o per orror di checchessia , o per feb- 
bre sopravvegnente , fa arrìcdare i 
peli. Sono alcuni che credono, secondo 
riferisce il Menagio , che questa voce 
derivi da capra , oonciossiachò sia opi- 
nione del volgo quell' animale non ri- 
maner mai senza febbre j come , sul 
testimonio d' Archelao , asserisce Pli- 
nio : « Àurihut tot tpirare , non na- 
ribui, nee wnquam febre earere, 
Jrehelaus aveiòr ett. • Altri poi da 
eapra similmente teogon che venga, 

I»er una tal qual somiglianza che par 
oro essere fra i peli arricciati di chi 
prova orrore , o na la febbre , colle 
corna delle capre; ma cosiffatta eti- 
mologia sente non poco di strano. 

45. la tehianina ha icardMtata, 
Percossa , lacerata ; tolta la figura dal 
raffinare che sì fa la lana collo scar- 
dasso , affinchè essa si possa filare. 

57. eerraeehione. Cerro grande; 
eerrut proeera. 

60. <i' allegr^aa galla. Gallare 
significa lo stesso che galleggiare ; e 
figuratamente dicesi ancora delFanimo 
quando si solleva e s' innalza, e quasi 
galleggia. Onde Dante disse {Purg. X): 

Di ebe P animo vostro in alto galla? 

68. unmonelMto ec. Piccol boc- 
cone , ma per Io più di materia medi- 
anale. 



74 . la* dotte. Talora , talvolta , a 
quando, e simili. 

75. gli occhi ha ttràhn%zati, 
Strabbnzzare vale stravolgere gli oo- 
chi affissando la vista. 

74. e appoggiato $ta9a. Si rac- 
conta che V elefante non potendo, per 
la struttura sua, porsi a giacere, suo- 
le, per donnire, appoggiarsi al trasoo 
di qualche albero. 

79. a gala. Gala significa un eer^ 
to ornamento quasi simile allo «Irò» 
phium degli antichi , fatto d' una stri- 
scia di trina o di panno lino sottile , 
lavorato a trapunto con ago, che le 
donne usavano portar sul petto , al- 
quanto fuor del busto. Viene per av- 
ventura dal greco x«^0{. S' adopera 
tuttavolta per ornamento e abbelli- 
mento in generale : onde si dice star 
sulle gale, e nmili, per attendere 
agli ornamenti e alle foggio. Vale 
anche garbo, bel modo, e simili ; come 
in questo luogo. 

86. tolH. Era il selcio una sorta 
di condimento o conserva, o anche 
un manicaretto di carne sminuzzata o 
tritata a modo di salsiccia , e tenuta a 
stazionare in aceto, con diversi ingre- 
dienti, secondo il Redi, il quale crede 
sia venuto di Provenza , leggendosi nel 
rimario provenzale : « SoU, idat cor- 
nei in aceto. • 

99 . il eaffo degli teiagurati. Caffo 
si chiama il numero che non si può di- 
videre in due partì eguali di numeri 
interi. E perchè gli antichi prendevano 
il numero caffo per il numero più per- 
fetto , per dinotare alcuna singolarità 
in un uMno. o in altra cosa, dicevano 
egli è il caflo. Anche i Greci chiama- 
rono questo numero ittpirroij che si- 
gnifica appunto praitoni, exeelleni; 
e più propriamente « qui ett ultra id 
quod ette debet, modum exeeUent, 
«inUut, tupervaeaneut , redini- 
dofif ,» e per lo contrario chiamavano 
oiprtoij cioè inleger, plenui, abtO' 
lutut, il numero pari . Pertanto caffo de- 
gli sciagurati non altro vale che il più 
singolare , il più sciagurato fra gli al- 
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tri j e non ò da ammettersi che caffo 
derivi da capo, cambiato p in fy co- 
me crede il Menagio. 

427. corpo mio f fàiti capanna. 
Modo proverbiale proprio dei golosi, i 
quali per saziar la loro voracità , vor- 
rebbero che il lor corpo potesse addK- 
venir largo e capace oodm una capanna. 

452. come tm ber9i^aceio. Si 
ehtama berlingaccio il giovedì che va 
innanzi il giorno i^Himo del carnevale, 
che dicasi anche giovedì grasso. S^nsa 
dal popolo in detto giorno di d'arsì a far 
bnona vita , e attendere con ghiottor- 
nie e leccornie » godere e trionfare. 
Chiamasi questo giwne berUngaccto da 
beriingare, che significa cinguettare , 
ciarlare, e simili, massimamente, dice 
il Varchi neAVEreoianOf qnando altri 
avendo pieno lo Stefano e la trippa 
(che così chiamano i volgari il corpo o 
il ventre) è riscaldato del vino; e da 
questo verbo chiamano i Fiorentini 
berlingainoli e berlingatori colore, i 
quali si dilettano d' empiere la mon- 
na , cioè la bocca, pappando e leccan- 
do. E da questo pure si chiama a Fi- 



renze berghinella una fanciulla che 
vada , per mo' di dire, sberlingaccian- 
do , e volentieri si trovi a gozzoviglie 
e per le- taverne, e per conseguente 
di mala fama. Ora berlingare, secon- 
do la Crusca , vìen quasi a dire bere 
e Ungitare, cioè ciarlare e cinguetta- 
re, avendo ben bevuto. Il Menagio 
poi dice: « Credo da varie lin^tMire. 
Linguare per loqui V usarono i Lati- 
ni. Nelle Glosse d'Isidoro: bene Un- 
ffuaitu, eioqvieni. « 

456. ingoffo. Significa picchiata: 
come musone , rngiolone e simili ; ed 
anche boccone gittate altrui in gola 
per farlo tacere ; onde figuratamente 
si prende fer donativo , presente, co- 
me in questo luogo. 

4 Sf^. e *n$aeca per due erri. Erro 
signifioa quel ferro che sndsi tenere 
affisso accanto ai pozzi per raccoman- 
darvi le secchie. — era el ferriyaìe^ 
era a stretto ragionamento , o simili. 

479. compio mi eol(0|pfN>ìo.Collep- 
pelare signifioa gongolare, dimenarsi 
tutto per l'allegrezza. — SMpjMi/o. Arco 
da pallottole per saettare gli uccelli. 
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Non sono i fm'bi mai senza fortuna : 
La cosa è chiara in Gano imprigionato. 
Orlando in liberarlo uomini aduna , 
E in mar viaggia alle procelle aliato. 
Di Morgante più star non vuol digiuna 
La morte, sicché un granchio l'ha ammazzato. 
Liopante muor , che Aldinghier lo stiaccia , 
Con cui ognun s'allegra, e te lo abbraeeia. 

Magiufiea il Signor V anima mia, 
£ rallegrato è nella sua salate 
Lo spirto di qael ben eh' ognun desia ; 
Perch' e' conobbe tra le mie virtute 
L' umiltà di sua anelila giusta e pia, 
Eternalmente da lui prevedute : . 
Cosi com' in te fu sempre umiltade, 
Aiuta or me per tua somma pietade. 
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2 Era tanto la mente mìa legata 

Dal bel cantar dinanzi, eh' io trascorsi 
Alquanto fuor della via prima usata ; 
Or deir error commesso mi rimorsi , 
Torno a laudar te. Vergine beata. 
Colla cui grazia sol la penna porsi 
A questa istoria, e tu m'aiuterai, 
E 'usino al fin Doa m' abbandonerai. 

3 Gano scriveva an giorno a Malagigi , 
Che priegfai Antea che debba liberarlo ; ^ 
€hè sa che più tornar non può in Parigi, 
Però che sbandeggiato era da Carlo ; 

E che Rinaldo é in -guerra e 'n gran litigi , 
E grande amor lo sforza ire aiutarlo : 
E se dovessi lasciar ben la pelle. 
Gli arrecherà di lui buone novelle. 

4 Malgigi, poi che la lettera lesse. 
La' stracciò prima , e beffe ne facea. 

Poi gì' increbbe che in career tanto stesse ; 
E finalmente un di pregava Antea, 
, Che Ganellon liberar gli piacesse, 
E per suo amore Antea glìel concedea : 
E cosi Gan dì prigion^fa cavato, 
E 'nverso Pagania. p^èAo n' è andato. 

6 Va discorrendo per molti paesi, 
E cerca pur d' Orlando investigare ; 
Orlando e tutti gli altri erano attesi 
Di Spinellone il corpo >ad onorare, 
E rimandato V ha con ricchi arnesi 
Nella sua patria, e fatto imbalsimare, 
E da quattro destrier bianchì è portato 
AUa sorella, ev' egli era aspettato. 

6 11 re Gostanzo ha fatto similmente. 
Che si ricorda de' suoi benefici. 
Ed onorata tutta la sua gente, 
E dato a chi volea dì loro uficj : 
In questo mezzo il tradìtor dolente, 
Ch'era il padre di tutti i malefìcj. 
Per tutta Pagania ne va cercando ; 
Ma non poteva ancor trovare Orlando. 
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7 Piangendo va la saa disavventara 
Per molti mesi, e per paesi strani; 
Entrato on di per una valle oscura, 
Quivi trovò certi pastor pagani , 
Che si dolean d' una loro sciagura, 
Perch'eran sassìnati come cani, 
Rubati a forza da un gran pastore, 
Gh' era tra lor quasi fatto signore. 

8 Gan domandò chi questo pastor sia : 
Egli risposon: Un che s' è arricchito. 
Che ci fa spesso mala compagnia ; 
Perchè un Cristian fu già da lui tradito, 
E tolsegli un cavai, quand'e' dormia, 
Poi lo vendè ; dond' egli è insuperbito. 
Che ne toccò dal mastro giustiziere 
Tanto, che sempre potrà ben godere. 

9 II cavallo era d' un certo Rinaldo 
De' paladin di Francia del re Carlo : 
E' lo 'nvitò a mangiar questo ribaldo , 
E non si vergognò poi di rubarlo : 

Per questo egli è di qoe' danari or caldo. 
Che si vorre' altrettanto comperarlo, 
Per impiccarlo poi. Gano ascoltava, 
E domandò dove il pastore stava. 

dO E' gli mostromo ove abitava questo : 
Diceva Gan : Con meco ne verrete ; 
Non si potrebbe trovare un capresto ? 
Ch' io vo' impiccarlo, e voi m' aiuterete. 
Un de' pastor gli rispondeva presto : 
Noi torrem la maestra della rete ; 
E finalmente trovomo il pastore : 
Gan lo minaccia, e chiama traditore. 

a Dicea il4)astor: Traditor non fu' mai, 
Sarei io forse mai Gan di Maganza ? 
Che t' ho io fatto, o chi cercando vai? 
Non è d' ignun de' miei tradire usanza. 
Rispose Ganellon : Tu lo vedrai, 
Poi che tu parli con tanta arroganza; 
Tu se' colui che rubasti il cavallo ; 
. Per tanto io ti farò caro costallo. 
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i2 Tu lo vendesti al mastro gìastìziere. 
Disse il pastor : Cotesto notf si nega : 
Io l' allevai poledro quel corsiere ; 
E '1 me' che sa le sue ragioni allega. 
Gan finalmente Io fece tenere 
Da due pastori , e M capresto gli lega , 
E sopra un alto sughero impiccoUo, 
E lasciai quivi appiccato pel collo. 

d3 Dette di piede al suo Matlafellone, 
E ri temessi in sulla mastra strada. 
Trovò certi giganti in un vallone, 
E voUongli la man porre alla spada : 
Gan si scostò ; diceva un compagnone : 
Noi vorremo saper dove tu vada, 
E se tu se' Saracino o Cristiano, 
Tanto che '1 nome suo disse alior Gano. 

14 Un di questi giganti gli rispose: 
Tu suogli essere il fior de' traditori : 
Tu hai già fatte tante laide cose. 
Che fia mercè punirti de' tuo' errori. 
Gan presto la sua lancia in resta pose, 
E per disdegno par che si rincuori; 
E '1 primo de' giganti ch'egli afferra, 
Lo traboccava morto Insulta terra. 

ih Gli altri gli son con mazzafrusti addosso : 
Gan colla spada da lor si difende,- 
E taglia a uno il naso insino all' osso ; 
Ma intanto l' altro di drìeto lo prende, 
E finalmente dell' arcion l'ha mosso, 
Tanto che Gan per forza se gli arrende, 
E portalo di peso in un palagio, 
Per istraziarlo a lor modo per agio. 

iS E dicean tutti : Stu vuoi dire il vero, 
Rinaldo qua ti manda per ispia ; 
Ma non è riuscito il suo pensiero : 
Noi vogliam or saper dove quel sia ; 
Perchè, passando per questo sentiero, 
A un nostro fratel fé villania , 
£ ammazzoUo per uno stran modo. 
Ma d' ogni cosa pagherai tu il frodo. 



II. 
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i7 Ganellon eh^ era malizioso e trislo , 
Diceva : Io son suo capital nimico, 
Ed è gran tempo già eh' io non V ho visto : 
Di Carlo ha fatto eh' io non sia più amico ; 
Io lo perseguo come Pagol Cristo, 
Però che '1 nostro sdegno è mollo antico : 
Dunque io mi dolgo se t' ha fatto torlo, 
E molto più del tao f ratei e' ho morto. 

is Ma ciò eh' uom fa per difender la vita , 
È lecito, e d'averne discrezione; 
Perch' io mi vidi la strada impedita. 
Io feci solo per mia difensione. 
E si ben ebbe questa tela ordita. 
Che gli mutò di loro opinione ; 
Ed accordarsi di conducer quello, 
Dov' era la lor madre , in un castello. 

d9 Era chiamata la madre Creonta, 
E Ganellone innanzi gli è menato ; 
E ciò eh' è stato ogni cosa si conta, 
E come egli ebbe il figliuolo ammazzato : 
E mentre ch'ogni cosa si raffronta, 
Evvi un pastore a caso capitato. 
Quel che provvide si tosto al capreslo, 
E riconobbe ben chi fussi questo. 

SO Quand' egli ha inteso ciò che si ragiona , 
Che Ganellone in career fussi messo, 
Sapeva come Orlando è in Babìllona; 
E accostossi quanto potè appresso, 
E disse: Io vo' camparti la persona; 
Sappi eh' Orlando è in Babillona : adesso 
Io vo a trovarlo, e sarò presto seco; 
E son colui che impiccai colui teco. 

2i Gan fece vista non l'avere inteso. 
Perchè del suo parlar nessun s' accorse ; 
E fu menato alla prigion di peso, 
Perchè la donna era rimasa in forse 
D' ucciderlo, o tenerlo cosi preso : 
Questo pastor la notte e '1 giorno corse. 
Tanto eh' a Babillona trovò Orlando, 
E del suo Ganellon gli vien contando. 
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22 E dice con Rinaldo : Egli è dovuto , 
Al mio parer 9 (a cerchi d'aintallo, 

Ghé per mio mezzo alle man gli è venoto 
Colui che ti rubò già il tuo cavallo; 
E per tuo amore anch'io gli delti aiuto, 
E con lui insieme mi trovai a 'mpiccallo : 
E di questi giganti n'ha morto uno. 
Che son pur tuoi nimici, e sallo ognuno. 

23 Per molte vie qui la ragion vi chiama, 
Di non dover costui lasciar morire ; 
Che pare un cavalier di molla fama. 

Ed ha mostralo d' aver grande ardire. 
Dunque il pastor ben ordina la trama, 
Bench'e'sia uso gli armenti a servire,- 
E star co' tori, e co^ porci in pastura. 
Che tor non puossi quel che dà natura. 

24 £ molto piacque il suo dire a' baroni, 
E feciongli accoglienza grata e festa, 

E dettongli cavallo e altri doni. 
Massimamente una leggiadra vesta: 
E disson che tornassi a' suoi slazzonì, 
A dir che la brigata Oa là presta, 
E confortassi da lor parte Gano, 
Che presto sare' liber lieto e sano. 

25 Fecion costoro insieme parlamento, 
Che si dovessi pur Gano aiutare; 

E la città tutta ordinoron drento. 
Che si dovessi a governo lasciare ; 
Poi furono a cavallo in un momento, 
E parve loro il meglio andar per mare: 
E vannosene inverso la marina, 
E il gran Morgante alle staffe cammina. 

26 E portano on Kon nel campo nero 
Nello stendardo e in ogni loro arnese; 
Questo fu di Rinaldo un suo pensiero. 
Per esser là all' usanza del paese. 
Arrivorno ad un porlo forestiero : 
Evvi una nave slata forse un mese , 
Che non voleva in mar mettersi drento. 
Perchè '1 nocchier, eh' è savio, aspetta il vento. 



88 IL MORGANTE ttAGGIORE. 

27 L' un de' padron sì chiamava Scirocco , 
E r altro Greco di buona dottrina ; 
Questo era tanto dolce, ch'egli è sciocco; 
Quell'altro è tristo, e di mala cucina : 
Rinaldo a quel eh' è tristo dava un tocco ; 
Lievaci tosto, è pagati, e cammina. 
Costui levar non gli vuol per niente. 
Dicendo : Il tempo reo non lo consente. 

2S £ poi sahutn me (acche vuol far, prima 
Ch' egli entrili drente , insino a un quattrino : 
Morgante gli rispose per la rima : 

10 metterò la nave e te a bottino. 
Questo Scirocco non ne facea stima. 
Ma '1 buono e '1 bel, come Pagol benino 
Disse a Scirocco: Di levargli è buono, 
Ch' io so che cavalier discreti sono. 

29 Morgante fu per traboccar la nave, 
Quando il pie pose all' una delle bande, 
Tanto era smisurato e sconcio e grave: 
Disse Scirocco : Tu se' tanto grande, 
Che non ti sosterrebbe dieci trave. 
Disse Morgante : Aspetta alle vivande ; 
Che dirai tu , se tu mi vedi a scotto ? 
E' converrà che ci sia del biscotto. 

30 Come il Sol sotto all'Ocean sì cela. 
Parve a Scirocco che buon vento sìa ; 
E finalmente la nave fa vela, 

E Greco intanto comanda la via: 
Lucea la luna come una candela, 
Un nugoluzzo sol non si vedia; 
Con gran diletto quella notte vanno. 
Che del futuro, miseri, non sanno. 

31 L'altra mattina il vento traditore 
Salta in un punto alla nave per prua; 
Carìcon l'orza con molto furore, 

E vanno volteggiando un' ora o dua : 

11 vento cresce, e ripiglia vigore, 

E '1 mar comincia a mostrar l' ira sua : 
Cominciano apparir baleni e gruppi , 
E par che l' aria e '1 ciel si ravviluppi. 
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32 li mar par gonOa , e coli' onde rinnalza , 
E spesso r ona coli' altra s' intoppa, 
Tanto che r acqua in coverta sa balza, 
Ed or saltava da prora or da poppa : 

La nave ò vecchia, e par l' onda la scalza, 
Tal che comincia ad uscirne In stoppa : 
Le grida e '1 ^lare ogni cosa rimbomba; 
Morgante aggotta, ed ha tolta la tromba. 

33 I marinai chi qua ehi là si scaglia. 
Però che tempo non è da star fermo; 
Mentre che 'I legno in tal modo travaglia, 
I Cristian forte chiamavansant' Ermo, 
Pregando tutti che 'I prìego lor vaglia, 
Che debba alla tempesta essere schermo; 
Ma né santo nò diavol non accenna, 

B in questo l' arbor si fiacca • l' antenna. 

34 Gridò Scirocco: Aintaci, Macone: 
Ed albera l' antenna di rispetto, 

Ed a mezza asta una cocchina pone, 
E per anténna è V arbor del trinchetto : 
Intanto un colpo ne porta il timone , 
E quel eh' osserva percuote nel petto ; 
Tanto ch'egli ha la nave abbandonata, , 
E portai morto via la mareggiata. 

36 Non si può più la cocchina tenere, 
Gh' un altro gruppo ogni cosa fracassa, 
E la mezzana ne porta già a bere. 
Ben eh' élla fusse temperata bassa: 
Subito misson per poppa due spere, 
E 'i mar pur sempre disopra su passa, 
E non s'osserva del nocchier più il fischio. 
Come avvien sempre in un estremo rischio. 

36 Era cosa crudel vedere il mare : 
Alzava spesso, eh' un monte parea 
Che si volessi a' nugoli agguagliare : 
l^a nave ritta levar si vedea, 
E poi sott' acqua la prora ficcare : 
Talvolta un' onda si forte scotea. 
Che sgretolar si sentia la carena ; 
E cigola e sospira per la pena. 

8' 
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37 Come un infermo si rammaricava : 

E '1 mar por rugghia: e'daIGn si vedieno, 
Gh' alcun talvolta la schiena mostrava , 
E tutto il prato di pecore è pieno : 
Morgaate pur colla tromba aggottava, 
E non temeva né toon né baleno ; 
E non si vuol per nulla al mare arrendere, 
Che non credea che '1 cìel lo possi offendere. 

38 Orlando s' era in terra inginocchiato ; 
Rinaldo e Ulivier piangevon forte ; 

li Veglio e Ricciardetto s'è botato, 
Che se scampar potran si cirudel sorte, 
Ognun presto al Sepolcro ne fìa andato; 
E stavano in cagnesco colla morte ^ 
Ma non valeva ancor prìeghi né voti, 
Tanto il mar par che la nave percuoti. 

39 Senti Scirocco Vergine Maria 
Un tratto ricordare a giunte mani, 
E disse a Greco una gran villania. 
Dicendo: Adunque questi son Cristiani? 
Pere non va questa tempesta via. 
Mentre che ci saran su questi cani : 
Questo miracol sol Macon ci mostra. 
Per dimostrarci la ignoranzia nostra. 

40 Non domandar qoahd' e' V udì Rinaldo, 
Se gli montò in sul naso il moscherino; 
E presso, dicendo: Sta qui saldo. 
Vedremo chi può più. Cristo o Appellino, 
Macometto, pezzo di rubaldo; 

Tu dèi saper notar com' un dalfino% - 
O da te stesso fuor della nave esci ^ 
O io ti gitterò nel mare a' pesci. 

41 Disse Scirocco : Questa nave è mia. 
Disse Morgan te a Rinaldo: Ch'aspetti? 
Costui si vuol cavargli la pazzia: 

Io il gitterò ben io, se tu noi getti. 
Rinaldo gli montò la bizzarria, 
E dettegli nel capo due buffetti. 
E fecelo balzar di netto in mare, " 
E la tempesta cominciò a quotare. 
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42 Non vi fu marinar, né ignan, ch'ardisse 
Volger verso Rinaldo sol la faccia ; 

E per paura il mar parve ubbidisse, 
Percbé in un tratto si fece l)onaccia : 
Morgante a praa del trinchetto à raisse, 
£ fece come antenna delle braccia, 
Ed appiccovti la spazzaco verta , 
Ed è si forte, che la tiene aperta . 

43 Greco ridea quando e' vedeva questo, 
E t'osto inverso la prua se ne venne, 
Ed acconciò se nulla v' è di resto ^ 

E dice : Qui non bisogna altre antenne 

E forse tu non fai il servigio lesto ? 

Né anco Orlando le risa sostenne, 

E dice; Porti chi vuol per rispetto. 

Che e' è r antenna e V arbor del trinchetto. 

4-i Dove è Morgante, non si può perire. 
Morgante tanto la vela portoe , 
E 'I vento è buono, che volea servire; 
Che finalmente la nave guidoe, 
Tanto che '1 porto comincia apparire: 
Vero è eh' alcuna volta si posoe ; 
E son tutti condotti a salvamento, 
Perch' era poco mare , e fresco vento . 

45 Ma la fortuna eh* è troppo invidiosa , 
Fece che mentre che Morgante mena 
A salvamento il legno, ed ogni cosa. 
Subito si scoperse una balena : 

E viene verso la nave furiosa , 

E QO^ninciò a levarla colla schiena : 

E Onalmente Fare' traboccata. 

Se non V avessi Morgante ammazzata. 

46 Eravi alcun che bombarde gli scocca. 
Ma non polevon da lei ripararsi. 
Greco diceva-: La nave trabocca, 

E credo eh* e' rimedi sieno scarsi. 
E pur la bestia una scossa raccocca , 
Tanto che più non sapevon che farsi, 
Perchè la nave levava su alta ; 
Se non eh' addosso Morgante gli salta. 
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47 E perch' egli era molto presso al porto. 
Diceva : Poi che la nave ho condotta 
Insìno a qui, s' io restassi ben morto. 

Io non intendo eh' ella sia qai rotta. 
Allor Rinaldo il battaglio gli ha porto, 
Morgante sa per la schiena gli trotta, 
E col battaglio gli dà in sulla testa, 
Ed ogni volta la 'ncartava a sesta. 

48 E tanto e tanto in sul capo percosse, 
Che glìer ha tutto sfracellato e trito ; 
Donde la bestia di quivi si smosse, 

E come un barbio boccheggia stordito , 
£ morta si rovescia in poche scosse. 
Morgante prese per miglior partito . 
Saltar nell'acqua e irsene alla riva, 
Però che V acqua non lo ricopriva. 

49 Greco surgeva , e varava la barca ; 
Orlando lo pagò cortesemente, 
Tanto che Greco non se ne rammar^a, 
E ritornossi in drieto prestamente 
Tra pochi giorni d' altre merce carca 
La nave : intanto Morgante possente 
A poco a poco alla riva s'appressa. 
Tanto c^e i pesci non gli fan più ressa. 

60 Ma non potea fuggir suo reo destino ; 
E' si scalzò, quando uccise il gran pesce : 
Era presso alla riva un granchiolino, 
E morsegli il tallon: costui fuor esce, 
Vede che stato era un granchio marino : 
Non se ne cura ; e questo duol pur cresce ; 
E cominciava con Orlando a ridere. 
Dicendo : Un granchio m' ha voluto uccidere. 

51 Forse volea vendicar la balena, 
. Tanto eh' io ebbi una vecchia paura. 
Guarda dove fortuna costui mena I 
Rimmollasi più volte, e non si cura, 
Ed ogni giorno cresceva la péna ; 
Perchè la corda del nervo s'indora, 
E tanta doglia e spasimo v' accolse, 
Che questo granchio la vita gli tolse. 
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68 E cosi morto è il possente gigante , 
E tanto al conte Orlando n'è increscioto, 
Che non facea se non pianger Morgante , 
E dice con Rinaldo : Hai ta vedato 
Costai eh' ha fatto tremar già Levante ; 
Aresti ta però giammai credato, 
Che cosi strano il fin fossi e si sabito? 
Dìcea Rinaldo : Io stesso ancor ne dubito. 

53 E' mi ricorda, sendo a Monlalbano, 
Quel di che noi vincemmo Erminione, 
Che fece cose col battaglio in mano, 
Ch' erano al lotto fuor d' ogni ragione : 
Di Manfredonio sai eh' ancor ridiano, 
Quando e' v' andò per riaver Dodone , 
E che ravvolse Manfredonio e quello 
Nel padiglion, che parve un fegatello. 

64 11 di che difendea Meridiana, 
Gli vidi tanta gente intorno morta, 
Che non fu cosa, al mio parere, umana. 
Ma dimmi, a Babillona a quella porta 
Yedestu mai però cosa si strana ? 
Pensavi tu sua vita cosi corta ? 
E' mi fé ricordar quel di di Giove ^ 
Quando i giganti fèr V antiche pruove. 

66 E dissi : Certo, se Morgante v' era. 
Tu ti saresti ancor, Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera , 
Che costui certo t' arebbe sconfitto : 
Ma non sarà tenuta cosa vera , 
Da chi lo troverrà in futuro scritto; 
Che io che '1 vidi , non lo credo appena 
Di questo , né d' uccider la balena. 

66 Che maladetto sia tanta sciagura : 
O vita nostra debole e fallace I 
Cosi piangean la sua disavventura ; 
Ma sopra tutto ad Orlando dispiace ; 
Ed ordinò di dargli sepoltura, 
Che spera che nel ciel V alma abbi pace : 
E terminò mandarlo a Babillona, 
Ma prima imbalsimar la sua persona. 
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57 Ed ebbe tanto mezzo coli' ostiere, 
Dove e' si son più giorni riposati, 
Che gli faceva del balsimo avere ; 
Ed ha tutti i suoi mèmbri imbalsimaii : 
E fecelo secreto a qael tenere, 
E diègli al modo ior cento dacati ; 
Tanto eh' a luogo e tempo e' lo mandoe 
A Babillona, e quivi l'onoroe. 

68 E' si chiamava Monaca, ov' è il porto 
Dove Orlando e costoro alcun di stanno : 
E r oste dice : Per un che fu morto, 
Vedi che qui grande armate si fanno : 
In verità che gli fu fatto torto ; 
Ma penso le vendette si faranno : 
Lo 'mperador di Mezza è qui signore, 
E veste il popoi nero per suo amore. 

59 (In suo figliuol, chiamato Mariotto, 
Era andato in aiuto del Soldano ; 

E come a Babillona fu condotto, 
L' uccise Spinellone un gran Pagano , 
' E fassi per costui tanto corrotto : 
Vero è che '1 gran signor di Montalbano 
V'era, ed Orlando, ed altri di sua setta, 
E sopra questi si cerca vendetta. 

60 Mentre che l' oste cosi ragionava 
Vi capitò colui che fa l'armata, 

Can di Gattaia un giovan si chiamava, 
E domandò chi sia questa brigata : 
Orlando disse a Can, che domandava, 
Ch' eran di Persia e gente disperata, 
Ch' amico non conoscon né compagno. 
Ma van cercando ventura e guadagno. 

61 Diceva Can : Quanto soldo volete ? 
^ Disse Rinaldo : Per cento baroni 

Ognun di noi, se contento sarete. 
Rispose Can : Per cento gran poltroni : 
Per Dio che '1 soldo che voi mi chiedete , 
Che mi parete cinque mascalzoni, 
Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte , 
Che sono il fior del sangue di Chiarmonte. 
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62 Disse Rinaldo : Solda chi ti pare ; 
£ torna coir ostessa a ragionarsi, 
Però eh' eir era bella e fassi amare , 
E stava con lui molto a motteggiarsi : 
E fece un suo stendardo sciorinare, 
Dove il lion eh' io dissi può mirarsi : 
Questo lion fu veduto in effetto. 

Ed allo 'mperador presto fa detto : 

63 A casa un oste , detto Chiarione , 
Sono arrivati cinque viandanti, 

E portan per insegna il tuo lione, 
E non sappiam se si sono affricanti. 
Lo 'mperadore a certi servi impone : 
Menategli qui presi tutti quanti, 
E chi non vuol di lor venirne preso, 
Recatenefo a forza qui di peso. 

64 Giunsono all'oste questi Saracìni, 
E credonsi legar cinque cavretti, 

O pigliar questi come pecorini 
Sanza arme colle punte degli aghetti : 
Yolle a Rinaldo un por le mani a' crini, 
E crede che costui il cappello aspetti : 
Rinaldo si diserra nelle braccia, 
E con un pugno morto appiè sei caccia. 

65 L'altro, ch'aveva una bacchetta in mano, 
Dette con essa a Rinaldo in sul volto, 
Dicendo : Che fai tu , poltron villano ? 
Adunque tu non credi, matto e stolto. 
Ubbidir qui lo 'mperador pagano ? 
Rinaldo presto a costui si fu vólto, 

E ciuffalo per modo nella gola, 
Che r affogò, sanza dir mai parola. 

66 Eraven' un, che pon le mani addosso 

Al conte Orlando ; Orlando un poco il gdata, 
E poi in un tratto da costui s' è scosso, 
E dettegli nel viso una guanciata. 
Che gli brucò la carne insino all'osso, 
E cerca se la saift ò ammattonata ; 
Intanto Ricciardetto, eh' a ciò bada, 
E Ulivier, tirorno fuor la spada. 
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67 II Veglio il mazzafrasto adoperava , 

E non ischiaccia Tossa, anzi le 'nfragne. 
Orlando Durlindana al On pigliava: 
Tanto ch'ognnn, che l'aspetta, ne piagne: 
L'un sopra l'altro morto giù balzava; 
Beato a chi mostrava le calcagno ; 
Che tatti gli affettavan come rape, 
Tal che più morti in sala non ne cape. 

68 Lo 'mperador senti come va '1 giuoco : 
Sobito venne bene accompagnato : 
Rinaldo ritornato s'era al fuoco. 
Orlando sta alla porta giù appoggiato ; 
E perch' egli era pur ferito an poco 
Rinaldo, tutto pareva turbato, 

Che non son usi esser lor tocco il naso j 
E minacciava e sbuffava del caso. 

69 Ecco il signor con molta sua famiglia : 
Orlando non si muove dalla porta ; 
Subitamente un de' pagan bisbiglia : 
Vedi colui che la tua gente ha morta. 
Orlando al Saracin volge le ciglia. 

Con una guatatura strana e torta. 
Tal che lo 'mperador n' ebbe paura , 
Che gli pareva un nom sopra natura. 

70 E rimutossi di sua opinione, 

Ch' Orlando molto negli occhi era 6ero ; 

Tanto ch'alcun autore dice e pone, 

Ch' egli era un poco guercio, a dire il vero : 

E salotollo, e dissegli : Barone, 

Qual fantasia t' ha mosso, o qual pensiero, 

Venire a far la mìa gente morire, 

E non voYer chi governa ubbidire? 

71 Se tu se', come hai detto, Persiano, 
Tu dèi venire a far qua tradimento ; 
O veramente se' qualche Cristiano , 

E forse qualche cosa già ne sento : 

Tu potevi venir con oro in mano 

A ubbidire, e restavo contento: 

Se tu venissi qua per farci inganno, 

Fa che tu pensi al fin che fia tao il danno. 
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72 Quel che ta hai fatto, io me ne dolgo forte, 
E forse puoirotti del tao errore, 

Di qae' pagani a chi data hai la morte. 
Rispose Orlando : Famoso signore, 
Tutti saremmo venott alla corte, 
Per fare il nostro debito e '1 tuo onore, 
A vicitar la tua magnificenzia , 
Se avessi avuto tanta pazienzia. 

73 Ma tu ci mandi all' albergo a pigliare, 
Come ladron e' hanno con loro i furti : 
Non ci lasci due di sol riposare, 

Ch' appena nel tuo porto savan surti : 
Se Macon certo ciò veniva a fare, 
Morto r aremmo co' morsi e cogli urti , 
Piuttosto che venir come ladroni 
A corte in mezzo di cinque ghiottoni. 

74 Che noi siam Persiani , abbi per certo : 
Cercando andiam della ventura nostra, 

E non sappiam s'ella è più in un deserto, 
Che in un giardino o nella terra vostra. 
E già molto disagio abbiam sofferto; 
Andiam per quella via che '1 ciel ci mostra , 
Nò tradimento facciamo a persona : 
Io lascio or giudicare a tua corona. 

75 Lo 'mperador gli piacque Orlando tanto. 
Quanto e' sentissi uom mai parlar discreto, 
E disse : lo so eh' i' ho trascorso alquanto ; 
Ma se voi andate alla ventura drieto. 

Io vo cercando doglia, angoscia e pianto, 

E non ispero mai d* esser più lieto ; 

Io ho perduto tutto il mio conforto, 

D' allora in qua che '1 mio figliuol fu morto. 

76 E benchò tutto il mondo qua in aiuto. 
Come tu vedi, venga a mia vendetta. 
Che vedi il popol già che e' ò venuto, 

E tante nave in punto qua si metta ; 
Non riarò però quel e' ho perduto, 
Con tutto il mio tesoro e la mia setta : 
E vestirò pur sempre oscuro e negro. 
Come tu vedi, e mai più sarò allegro. 

11. 9 
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77 Salvo s'io sarò mai di tanto sazio, 

Gh' io possa al conte Orlando trarre il core ; 

Io ne farò per certo tale strazio, 

Ch' esemplo fia d' ogni altro peccatore, 

Se mi darà Macon tanto di spazio ; 

Che sento che si sta quel traditore 

In Babillona in gran trionfo e festa, 

Ed 10 pur piango in questa scura vesta. 

78 Or lascìam questo: se tu vuoi venire 
A corte tu colia tua compagnia, 

A starti meco insino al tuo partire, 
Io ti farò per Macon cortesia ; 
E ciò eh' i' ho, sia tuo, sanza più dire : 
Forse che quivi tua ventura fia. 
Orlando il ringraziò di quel e' ha detto, 
E tornasi a Rinaldo e Iticciardetto. 

79 Una fanciulla, che il lor oste aveva. 
Medicava Rinaldo; e perch'eli' era 
Molto gentil, Rinaldo gli diceva , 

Che la voleva tor per sua mogllera. 
Di giorno in giorno l' armata cresceva : 
Re di Morrocco con sua gente fera. 
Vestiti di catarzo duro e grosso. 
Era venuto, e pareva MinossOé 

80 E di Canaria nn feroce A mestante. 
Ch'aveva molta torba e gran canaglia, 
Chiamato dalla gente Leopante; 

E lotti i cavalier suoi da battaglia 
Eran copeKi d' osso d' elefante, 
Ch* era più duro ohe piastra o che maglia : 
Ed nn lion rampante molto fiero. 
Come Rinaldo, avea nel campo nero. 

Si E per ventura passò per la strada 
Di Chiarìon, dove dimora Orlando ; 
Ed alcun par che dinanzi gli vada 
Certi stormenti al lor modo sonando : 
Allo stendardo di Rinaldo bada, 
E di chi e' fossi venia domandando , 
E 'n sa 'n nn carro da quattro destrieri 
Facea tirar» più che corbi neri. 
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82 E disse: Gbiarìon, dimmi chi sin 
Colui die porta cosi il mio stendardo ; 
Orlando gli rispose : Se tuo fia , 

Io lei darò, se io sarai gagliardo. 
Disse ri Pagan : Tu mi di' villania ; 
Egli è pur gentilezia, aver riguardo 
A queste cose, e tu il debbi sapere, 
E che porti ciascun le sue bandiere. 

83 io to' saper donde tu V abbi avuto 
Questo stendardo : e stu 1' bai guadagnato, 
Tu puoi portarlo, che questo è dovuto; 
Ma tu m' hai viso d' averlo rubato 
Piuttosto che d' averlo combattuto. 
Orlando disse : In Persia V ho acquistato. 
Or ti rispondo a quell'altra parola, 

Gh' io non son ladro, e menti per la gola. 

84 Rispose Leopanie : Ed io rispondo , 

Che tu se' ladro e tristo, e eh' io non mento, 

Ed Amostante son degno e giocondo, 

E miglior uom di te per ogni cento ; 

E non fare' Macon né tutto il mondo 

Che tu spiegassi il mio stendardo al vento : 

lo vo' che tu il guadagni colla lancia, 

Sta fussi ben de' paladin di Francia. 

85 Orlando non are' temuto il cielo. 

Né Giuppiter, quand'egli era biizarro; 
Rispose: Egli é ben ver più che *\ Vangelo, 
Ch' e' pazzi come te vanno in sol carro : 
Io vo' che chi mi morde, lasci il pelo. 
Ed oltre a questo la bocca gli sbarro : 
Esci del carro, e monterai in arcione, 
E prò ver rem di chi sarà il lione. 

8S Dismontò con grand' ira il Saracino , 
E montò presto sopra un gran cavallo : 
Orlando fece sellar Yegliantìno, 
E non istette pel freno a pigliallo. 
Anzi saltò di terra il paladino. 
Tanto eh' ognun correva là a guardallo ; 
E Leopante ammirato ne resta, 
E posono amendoe la lancia in resta. 
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S7 Ricciardetto, e Rinaldo, e Ulivìerì, 
£ '1 Veglio tatti intorno sono armati : 
Ognun guardava qaesti cavalieri 
Per maraviglia, e stavan trasognati: 
L' Amostanle, ed Orlando co' destrieri 
In questo tempo si sono accostati, 
Le lance parvon due trombe di vetro ; 
Poi si rivolson colle spade addietro. 

88 Lo 'mperadore avea questo sentito, 
£ per veder costor provarsi, venne, 
£ sopra un bel giannette era salito , 
Che non correva, anzi batte le penne: 
Orlando Leopante ha già ferito , 
Tanto che spesso gran doglia sostenne ; 
Pur nondimen tuttavolta s' arrosta , 

£ colla spada facea la risposta. 

89 Rinaldo ch'era un diavolo incantato, 
£ vuol sempre veder cose terribile , 
Diceva : Pure tu non se' adirato , 

Al conte Orlando, o far non vuoi il possibile. 
Orlando s' era per questo infocato, 
£ facea cose che non son credibile : 
Dando al Pagan con si fatta tempesta. 
Che in suir arcion gli batteva la testa. 

90 Leopante era tra cattive mani ; 
Non sa che quella spada è Durlìndana, 
Che tanti n' ha già morti de' Pagani, 
£ si pentia della sua impresa strana ; 
£ dopo molti colpi assai villani , 
Volle veder come la strada è piana ; 

£ cadde tra sue gente in terra morto, 
£ cosi ebbe del lione il tòrto. 

91 Cosi vinse la forza la ragione. 

Che ogni volta non si vuol difendere : 
Il savio sempre fugge la quistione, 
£d è pur bella cosa il mondo intendere. 
£cco che Leopante ora ha il lione. 
Che colla lancia Io volle contendere ; 
La lancia è rotta, e la vita gli costa. 
Chi cerca briga ne trova a sua posta. 
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"92 £' si levò tra' Saracin gran pianto, . 
Veggendo cosi morto il lor signore , 
E fu portato a seppellire ; e 'ntanto 
Un giovinetto, eh' avea gran valore 
Fra tatti i Saracin, esce da canto, 
£ dice: Perch'io fai sao servidore. 
Da poi che non e' ò ignan che qaa si metta , 

10 vo' del mio signor far la vendetta. 

93 Io ti disfido , ta che l' uccidesti. 
Orlando disse: La battaglia accetto ; 
Ma perchè meco giovine saresti , 
Combatterai con questo giovinetto, 
Bench' io mi credo tu m' avanzeresti ; 
E disse: Fatti innanzi, Ricciardetto. 
E Ricciardetto accettò volentieri , 

E sanza altro parlar, volse il destrieri. 

94 E r uno e V altro insieme riscontrarsi ; 
Ma Ricciardetto al fin la sella vota , 
Che non potè dal colpo fiero atarsi, 

Si forte par che lo scudo percuota: 
I Pagan cominciorno a rallegrarsi ; 
Ma IJlivieri si batte la gota, 
E volle vendicar lui Ricciardetto, 
E disfidava questo giovinetto ; 

96 E ritrovossi in fin fuor di Rondelle. 
Armossi il Veglio allor della montagna, 
E colla lancia sì scontrò con quello, 
Tanto eh' al fin la morte vi guadagna; 
Però che '1 Saracin pose a pennello, 
E passò r arme, che parve una ragna : 
Non si poteva por quel colpo meglio. 
Poi eh' egli uccise un si famoso Veglio. 

96 Quando Rinaldo cadere ha veduto 

11 Veglio suo, che tanto amava in vita. 
Parve del petto il cuor gli sia caduto; 
L'anima sua nel ciel si rimarita: 

Al conte Orlando egli è tanto doluto. 
Che per più di parca cosa smarrita : 
E fu mandato a Babillona questo 
A se|[>pellir, come Morgante, presto. 

9» 
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97 Rinaldo SÌ sfidò col giovinetto 

Che '1 Veglio aveva morto, a mano a mano. 
Con tanto sdegno e con tanto dispetto, 
Che gi«rò d' ammazzar questo Pagano : 
Rappon le lance T un all' altro al petto, 
Poi s'affronlorno colla spada in mano: 
£ tutto il popol ragunato s'era, 
A veder la battaglia acerba e fera. 

98 II Saracino era molto gagliardo, 
E sopra l' elmo percosse Rinaldo; 

Tal che in, sul collo cadde di Baiardo , 
E con fatica si sostenne saldo. 
Orlando, quando al colpo ebbe riguardo, 
Sudò più volte, e non gli facea caldo: 
Rinaldo si rizzò pur finalmente, 
E bestemmiava il ciel devotamente. 

99 E trasse con tant'ira allor Frusberta, 
Che se non che '1 Pagan lo scudo alzava, 
Quando vide la spada andare all'erta, 

£ conobbe il furor che la portava, 
Rinaldo gli are' allor la testa aperta : 
Trovò lo scudo, e netto lo tagliava ; 
L' elqao sonò com' una cemmamella, 
E come morto usci fuor della sella. 

100 E gran romor tra' Saracin si leva. 
Rinaldo, poi che gli passò il furore^ 
Di questo giovinetto gl'incresceva, 
Perchè conobbe in lui mollo valore, 
E che quel fussi morto si credeva : 
Subito salta fuor del corridore: 
Lo 'mperador gridò: Non gli far torlo, 
Non lo toccare ; e' basta eh' egli è morto. 

40i Disse Rinaldo : Per lo Dio Macone, 
Ch'assai m' incresce costui morto sia. 
Che mai non monterà forse in arcione 
Un uom si degno in tutta Paganìa : 
Io vo' cercar per la sua salvazione 
Qualche rimedio, s' alcun ce ne fia: 
Ed abbracciollo, ch'era in terra steso, 
Poi nel portava all' osteria di peso; 
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i02 £ fa da tatto il popol commendato : 
Qaivi lo pose a giacere in sol letto , 
£ il polso in ogni parte ha stropicciato, 
E cosi fa il Marchese e Ricciardetto; 
Tanto eh' al fin s' é tatto risvegliato 
A poco a poco qaesto giovinetto : 
E risentito caramente abbraccia 
Rinaldo, e 'nsieme si baciomo in faccia; 

403 E chieson l' ano air altro perdonanza. 
Orlando pone mente ana sua spada, 
Come di cor magnalmo è sempre asanza , 
Veder com'ella pesa, o s' ella rada: 
Fargli che sia da aom d' alta possanza, 
E di vedere il pome poi gli aggrada : 
Gaardando il pome. Iettar vi vedea, 
E per diietto qaelle ancor leggea. 

i04 Le lettere dieien , come costai 
Era nato del sangue di Ghiarmonte : 
Il perchè Orlando ritornava a lai 
Al letto, e domandò con amil fronte, 
Se si rìeorda degli antichi soi , 
Come dicevon le lettere pronte : 
Che gliel dicessi, se '1 priego era onesto. 
Che sol per ben di lai vaol saper qaesto. 

i05 Egli rispose : Gentil cavalieri , 
La madre mia ohiamata é Rosaspina, 
Ed io mi chiamo per nome Aldinghierì, 
E geoerommi, dice, alla marina : 
Del padre mio non ho i termini interi , 
Perohè e' non fa di stirpe saracìna; 
Ma qael che inteso n'ho dalla mia madre. 
Da Rossiglion Gherardo fìi il mio padre. 

106 Per che cagion ta vani oh' io te lo dica , 
Non vo' cercar, ma parmi nn nom gentile; 
Nò , per piacerti , mai mi fla fatica 
Esaadire il tao priego tanto amile : 
Di Chiaram9nte è la nlia schiatta antica, 
E non è sangue che sia ponto vile. 
Ma forse il più gentil ch'ai mondo sia, 
E tiene in Francia regno e monarchia. 
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i07 Rinaldo qael gran sir da Montalbano 
Di questo è nato, e qael famoso Orlando 
Di cai fa tanta stima Carlo Mano, 
Ch'altro pel mondo non sì va parlando; 
E lungo tempo n' ho cercato invano 
Dì questi due baroni, e vo cercando: 
£ tanto in ogni parte cercheroe, 
Che innanzi la mia morte io gli vedroe. 

408 E se ci fussi ignun dì loro stato , 
Quando tu mi gittasti del cavallo, 
So che m' arebbon di te vendicato. 
Orlando non poteva più ascoltano, 
Per tenerezza è tutto travagliato ; 
E tutti comìnciavono abbracciano : 
Perché '1 Pagan veggendosi abbracciare , 
Quel che ciò fussi gliel parea sognare. 

409 E disse : In cortesia ditemi tosto. 

Per che cagion sia tanto abbracciamento. 
Orlando innanzi a tutti gli ha risposto : 
O Aldinghier, quanto sòn io contento! 
In quanta pace ogni mio affanno è posto I 
Quanta dolcezza dentro al petto sento ! 
Ecco color di chi tu vai cercando : 
Questo è Rinaldo nostro, io sono Orlando ; 

•140 E questo è tJlivier nostro parente ; 
Quest' altro è Ricciardetto tuo cugino. 
Quando Aldinghier queste parole sente, 
Dicea fra sé: qual grazia o qnal destino, 
D' aver costor trovati qui , consente? 
Abbraccia Orlando degno paladino, 
E Ulivier, Rinaldo e Ricciardetto, 
E per letizia fuor salta del letto. 

444 Comincia a ragionar di Carlo Mano, 
E del Danese quanto sia gagliardo. 
Che lo conobbe, quando era Pagano : 
Comincia a ragionar del suo Gherardo, 
E dice : Io intendo al tutto esser Cristiano , 
E rinnegar Macon nostro bugiardo : 
E in Francia bella con voi vo' venire, 
E cosi sempre vivere e morire. 
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iiì Egli'ò qai tra costor di mia brigata 
Dieci mila a cavai sotto mio segno : 
Lo 'mperadore apparecchia V armata, 
Per vendicar del sao figliuol lo sdegno, 
E contro a voi la farla è apparecchiata : 
Io mi parti' con questi del mio regno, 
Perchè senti' savate a Babillona, 
Per ritrovarmi là con voi in persona. 

iì3 Ed ho mandate lettere segrete, 
A dirvi come qua si fa apparecchio ; 
Non so se voi ricevute l'avete, 
O se ciò pervenuto v' è all' orecchio : 
Costor minaccian , come voi vedete , 
Come involti v' avessin tra '1 capecchio : 
Se noi vogliam, questa città fia nostra, 
Colla mia gente, e colla virtù vostra. 

Ii4 Rinaldo e tu per tutta Papinia 
Sete tanto temuti e nominati. 
Che come il grido tra la turba Oa, 
E' fuggiranno tutti spaventati: 
Non son costor guerrier, ma son genia; 
Sempre al princìpio assai si son vantati, 
E hannovi in un selcio i paladini , 
Poi fuggon tutti come spelazzini. 

ilo Rinaldo gli piacea questa pensata. 
Ed Aldinghier vien sua gente assettando : 
In questo tempo giunse un'ambasciata. 
Come lo 'mperador mandato ha il bando. 
Che tutta in piazza sia la genie armata : 
K tutto il popol si veniva armando. 
Come nell' altro dir vi sarà detto. 
Di mal vi guardi Cresù benedetto. 
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24. a' twn itaxxoni. Stazioni , 
abitanonì. È da notare che gli antichi 
adoperaron tal voce sì nel genere ma- 
achue che nel femminile. 

52. aggotta ec. Aggottare, le- 
var l' acqva dai navigli con strumen- 



to a ciò atto, e rigettarla in mare. 
35. éhiamaioanSanVErwio.CÌ9è 
quella fiaccola che si chiama anche Inoe 
di Sant' Ermo, la qoale a modo di fiam- 
mella apparisce in mare dopo la tempe- 
sta, ed è segno favorevole ai naviganti. 
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54. antenna di rispetto. Cosi li 
chiama qaelP antenna delle navi , di 
coi si fa oso nei maggiori perìcoli. — 
cocchina ec. Piccola cocoa ; specie di 
nave. — trinchetéo, QuelP albero 
piantato a perpendicolo sol davanti 
delle navi , su cui sta una piccola vela 
quadra che ha lo stesso nome. 

55. la mezzana te. La vela che 
sì spande alla poppa del navilio , 
iTtlipois-eq. — tpere. Cosi rhìamano 
i marìnarì qoei fasci di robe legate in- 
sieme che si gettano in mare dietro 
alle navi, per rattenerne il corso. 

38. $* è botato. Per votato. Fece 
voto. 

42. la tpazzaeoverta. Specie di 
Tela anche qoesta. 

49. retta. Ressa ò propriamenta 
importuna istanza fatta altrui, per ot- 
tenere qnello che si desidera. Onde far 
ressa vale qoanto far pressa , pressa- 
re ; e forse da pretta n 4 détto cor- 
rottamente ressa. 

54. E* mi fé ricordar ec. È nota 
la favola dei Titani e Giganti , che, 



mossa guerra ft Giove, furono sconfitti 
e precipitati nel Tartaro, e sepolti sotto 
alle maggiori montagne. 

55. 7^ U tairetti ancor ec. Gea, 
o la Terra,. veduto come i Titani e i 
Giganti che ella aveva mossi a far 
guerra ai Celesti , erano stati tutti de- 
-bellali e vìnti , per ultimo eccitò con- 
tro ^i Dei lo amisurato gigante Tifeo, 
il quale vomitava torrenti di fuoco ; 
di che essi spaventati si nascosero sotto 
le sembiante di vari animali. Ma 
finalmente Giove atterrò d' un fulmine 
Tifeo , e ridusse a calma 1' Olimpo. 
Ha pensato taluno* che con siffatta fa- 
vola abbiano i poeti voluto dar l' ori- 
gine del culto che gli Egiziani solevan 
ren^e a figure di diversi animali. 
' 142. tarate ec. Eravate. 
« 444. ma soli genia. Genia signi- 
fica propriamente generazione di gente 
vile e abietta; contuttoché si pigli 
spesso anche per stirpe semplicemente, 
e per moltitudine di gente. — E han- 
novi in un toìcio ec. Tedi la nota al 
Canto XIX , St. 86. 
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Muore per man d'Orlando il re Morroeeo: 
Si corona Àldinghieri imperadore; 
Partono a salvar Gano , e dan di brocco 
'N un Castel che Creonte ha per signore ; 
E le sue ^ardie e i figli in gran trabocco 
Muolon di stragi e sangfue: ella uon maora, 
E nel Castel gli chiude : ma frattanto 
Malagìgi disfà lei e F incauto. 

Dio ti salvi, Maria dì grazia piena ; 
Il Signor teco in sempiterno sia, 
O benedetta, o santa, o Nazzarena, 
Fra tutte V altre donne tu Maria , 
Sanza la quad la mia barclietta arrena , 
Se non aiuii nostra fantasia. 
Che insino a qui fatta hai tanto reloce ; 
Non mi lasciar, eh' io veggo ornai la foce. 
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2 I forestieri e (atti i terrazzani 
X>gaan si rappresenta in sulla piazza. 

Era a veder la ciurma de' Pagani 
Cosa parte mirabil, parte pazza: 
Mai non si vide tanti uomini strani, 
Di tante lingue e d' ogni nuova ra^za ; 
Disse Rinaldo: In piazza ce n'addiamo, 
E tutta questa gente sbaragliamo. 

3 Mettono in ponto 1' aìrme e' lor destrieri; 
Lo 'mperador fa intanto diceria : 

Chi 8i vanta dì voi , buon cavalieri , 
Di vendicarmi dellar ingiuria mia, 
lo gli darò città » cbe fieno impèri, 
E sempre ara diqu^ gran signoria, 
Gente e tesoro,^' a 4iitfiér le sue voglie, 
E la mia figlia sposerà per moglie. 

4 Levossi ritto il gran Gan di Gattaia , 
E disse : Io sarò quello , imperadore ; 
Cbes'io dovessi ucciderne a migliaia, 
Al conte Orlando vo' cavar il cuore ; 

E cosi gli altri ognun si vanta e abbaia 
Uccider pure Orlando il traditore : 
E alza il sangue in parale due braccia , 
E chi pia teme é quel che più minaccia. 

5 Rinaldo in sulla piazza il primo viene. 
Can di Gattaia, come l' ha veduto, 
Disse : Baron, s* io ti conosco bene, 

Ch' al soprassegno t' ho riconosciuto ; 4 
Per Macometto, ancor rider mi tiene. 
Che tu credevi e' ti fossi creduto, 
A chieder soldo con quattro poltroni 
A misura di crusca o di carboni. 

6 Disse Rinaldo : S' io chiesi per cento, 
A questa volta io ne vo' due cotanti ; 

E s'egli è ver quei che da molti sento, 
Tu se' fra questi il primo che ti vanti 
Di far tante vendette o fumo o vento ; 
Se vuoi giostrar con meco, fatti avanti. 
Can di Gattaia, come questo intese, * 
Turbato tutto, una gran lancia prese. 
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7 E va iitverso Rinaldo, acoeso d' ira ; 
Rinaldo riscontrò questo arrabbiato : « 
Al gorzareito- gli pose la mira, 

E i collo colla lancia. gU.lìa infilzato v 
Sicché pel gorgòzzul V anima spira. - 
Lo 'mperador di 'tiò molto é jcrncciato , 
E dice : Troppe volle ofifeso m' hai. 
Ma d* ogni cosa te ne pentirai. 

8 Disse Rinaldo : A non tenerti a tedio, 
lo son Rinaldo quel di Ghiaramonte, 
Venuto per tuo danno e per tuo assedio, 
E questo è quel famoso Orlando conte. 
Centra ;il qqal sai che Con arai riùiedio ; 
E questo è Ulivier, che t' è qui a fronte : 
E questo è Ricciardetto mio fratello, 

' « E Aidioghieri è a me cugino e a quello : 

9 Tutti sarete morti a questo tratto. 
Né prima ebbe Rinaldo cosi detto. 

Che cominciò a fuggir quel popol matto ; 

Lo 'mperador, sentendo tale effetto. 

Subito disse come stupefatto : 

Può far questo Fortuna o Macometto ? 

Piglia del campo come reo nimico, 

Gh' i' ho a purgar più d' un peccato antico. 

io Rinaldo si voltò pien di furore, 
E ritornato a drieto assai più fiero. 
Si riscontrò col detto imperadore, 
^he non istima più vita né incero ; 
E colla lancia gli passava il cuore, 
E ritrovò il gran Can poi in cimitero : 
Or qui tutta' la turba si sbaraglia, 
E cominciossi una crudel battaglia. 

di £.Aldinghier con sua gente dà drente ; 
'E'^l conte Orlando fa incredibil cose, 

. E Ulifier non serba il suo ardimento. 
Né Ricciardetto il suo certo nascose; 
Ma in piccol tempo il gran furor fu spento, 
Che veggendo tant' arme sanguinose, 
E ricordare Orlando, e Uli Vieri, 
-E 'l prenze, ognun si fogge volentieri. 
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'is E per arroto Orlando aveva morto 
Nella battaglia il gran re di Marrocco. 
Questo fa quel ehe die (anto sconforto , 
Che i popol si f«^gi bestiale e sciocco. 
Ognan la nave sua ritraeva al porto, 
Sanza aspettar più Greco che Scirocco : 
E 'n questo modo finiva la guerra» 
E' Cristian nostri piglloron la terra. , 

13 £ nel palazzo, ove lo 'mperìo stava, 
Vanno Rinaldo, Orlando e Aldinghieri, 
E Ricciardetto e Ulivier v' andava, 
£ di Rinaldo un gentile scudieri , 
Il qual con Aldinghier si battezzava, 
E da costoro'è chiainato Rinieri ; 
E battezzati questi, hanno ordinato, 
Che AldinghioK sia imperador chiamato : 

ié Renchè Aldinghier per nulla non voleva. 
Poi battezzar queir oste Ghiarione , 
£ una bella figlia eh' egli aveva. 
Che medicò con tanta affezione 
Rinaldo, e ristorar costei voleva ; 
E per ventura Greco il lor padrone, 
Che gli condusse già per la marina, 
Vi capitò, quel di buona dottrina. 

i6 £ come e' fu dismontato di nave. 
Senti come costor son coronati, 
E che tenien deli' impero le chiave : 
Non si penti che gli aveva onorati, 
E con parole benigne e soavof 
Umilemente gli ebbe vicitati : 
Dicendo, come savio nomo e discreto, 
Di lor prosperità troppo esser lieto. 

da E abbracciato fu si allegramente. 
Come se fossi lor carnai fratello ; 
Rinaldo presto gli corse alla mente 
Di dar la figlia del lor oste a queUcr» 
E dissegli : Fanciulla mia piacente, 
Ascolta, e 'ntendi ben quel ch'io favellp: 
Io ti promessi di tor per isposa; 
Questa sarebbe a me impossibil cosa, 
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47 Ch' i' ho lasciato altra moglien in Francia ; 
Ma to' che Greco qni (no sposo sia; 
£ darotli tal dota e si gran mancia , 
Gie sempre ognun di voi contento fin. 
Un poco rossa si fece la guancia 
Quella fanciulla; poi gli rispondia, 
Ch' era contenta alle sue giuste Toglie: 
E cosi Greco la tolsg per moglie. 

18 Ma innanai che la tolga, è battezzato ; 
Ainaldo gli donò poi tanto aTere, 
Che del BerTigio V ha ben meritato, 
^ sanza naTigar potrà godere : 
Però questo proTorbio è pur proTato, 
Che non si perde mai nessun piacere ; 
E bench'a molti uom serTa sanza frutto, 
Per mille ingrati un sol ristora il tatto. 

49 Poi fecion Chiarion gOTematore 
Di tatto il regno; che si ricordomo 
Che di sua poTertà fé loro onore: 
E riposati in Monaca alcun giorno, 
Per aiutare in fin quel traditore 

Del conte Gan, da lui s' accommiatomo : 
E non potrebbe lingua o penna dire, 
Qaal fnssi il pianto in questo lor partire. 

50 Piangea il padron, che paroTa badato ; 
Piangea la dama doloroBamente ; 

Piangea Tostier, eh' assai glien' è incresciuto ; 
PiangOTa '1 popol tutto unitamente ; 
Piangea JRinaldo, e non sare' creduto ; 
PiangoTa Orlando e '1 Marchese possente ; 
Piange?a Ricciardetto e Aldinghieri, 
Piangeva inaino al povero Rinieri. 

51 Bla gli autor si scordan qui con meco : 
Chi vuol che Greco al governo restassi, 
Chi dice Chiarìone e Greco seco, 

E l' uno e V altro insieme goremassi : 
Ma a mie parere, è Chiarion, non Greco, 
Acciò eh' ognun Rinaldo ristorassi, 
E perch'egli era della città nato, 
E de' costumi lor più ammaestrato. 
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32 Orlando e gli altri insieme se ne vanno, 
Tanto che son presso a Gastelfalcone, 
E due pastori appresso trovali hanno ; 
L' DUO era quel ohe mai|d6 Ganellone 
A Babiilona, e gran festa gli fanno: 
E domandar se Gan vivo ò in prigione, 

s' egli è morto, o quel eh' era segaito, 
Se lo sapeva, o qoei ehe n' ha sentito. 

23 li pastor disse, eh' egli è vivo e sano 
Nella prigion, ma con assai disagio: 
Poi prese del cavai la briglia in mano 
D' Orlando , e tutti gli mena al palagio, 
Dove stava il pastor che impiccò Gano ; 
Dicendo : Qui solca star qoel malvagio, 
Ch' avea il corsier di Rinaldo imbolato ; 
Noi e' imbacammo, com' e* fo impiccato. 

21 Qaivi son tatti i Cristiani smontati: 
E' pastor certi capretti accidieno, 
E certi lor lattonzi hanno inOlzati : 
Del latte v'ò da versarsi pel seno; 

1 destrier son come lor vetseggiati : 
Gran sacca d' orzo e gran fasci di fieno. 
Rinaldo disse : Al mio date ono e paglia ; 
E poi, si dice cavai da battaglia. 

2d Qaivi mangiorno, e riposarsi alquanto ; 
Orlando qoe' pasior vien domandando, « 
Come il Castel pigliar si possi intanto : 
I pastor tutto venien disegnando. 
Come guardato sia da ogni canto ; 
E per sei porte vi si viene entrando ; . 
E ogni porta a soa difensione 
Aveva on fiero e selvaggio llone. 

26 E la lor madre, chiamata Creonte, 
Com' un dragon gli unghioni avea affilati. 
Barbuta, e gaercia, e malisiosa, e pronta, 
E sempre aveva spiriti incantati : 
E par piena di rabbia, d' ira e d' onta ; 
E per paura non ò chi la goati, 
Filosa, e nera, arricciata, e orinata. 
Gli occhi di fooco, e la testa cornuta. 
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S7 Mai non si vide pia sozza figura, 
Tanto ch'ella pareva la versiera, 
£ Satanasso n'arebbe paora, 
E Tesifone ed Aletto e Megera ; 
E gran fatica fia drento alle mara 
Entrar per qoesta spaventevol fiera : 
E' de' giganti ogni cosa contavano, 
Di lor costami , e quel che in man portavano. 

28 Or questo è quel eh' a Rinaldo piaceva , 
Quanto e' sentia più cose oscure e sozze ; 
E dove far qualche mischia credeva , 
E' gli pareva proprio andare a nozze : 
Non domandar come il cuor gli cresceva : 
E dice : Se le man non mi son mozze, 
Io ne farò come 'torso di cavolo ; 
Vedrem chi fia 41 noi maggior diavolo. 

2» Non mangia a mezzo, che sellò Baiardo ; 
Orlando e gli allri seguitavan quello : 
Rinaldo se ne va sanza riguardo 
Sobito a una porta del castello ; • 
Fecesi incontro un fier lion gagliardo, 
Che si pensava abboccare un agnello : 
Rinaldo e gli altri eran tutti smontati y 
E 1 cavalli a Rinieri avevon dati. 

30 Questo lion di terra un salto spicca, 
E a Rifialdo si scagliava addosso ; 

I fieri artigli nello scudo ficca. 
La bocca aperse, e '1 capo un tratto ha scosso : 
Rinaldo un colpo alle zampe gli appicca, 
E tagliagli la carne, il nervo e l' osso : 
Donde il lion dio in terra della bocca ; 
Allor Rinaldo alla testa raccocca. 

31 E spiccò il capo dallo 'mbusto a questo, 
E morto si rimase in sulla soglia. 

Disse Aldinghieri : Io mi ti manifesto ; 

Uccider vo' quest' altro, eh' io n' ho voglia. 

Rinaldo gli rispose : Uccidil presto, 

Acciò che non ti dessi afiknno e doglia. ' 

Dunque Aldinghier non dlcea piò parola, i 

Ma missegli la spada nella gola. 
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3S E rióscl la panta nelle rene. 
Orlando disse : Il terzo occidrò io ; 
Ecco il lion che inverso lai u,e viene, 
E *nginocchìossi mansueto e pio : 
Orlando Darliiidana sua ritiene, 
E disse t Questo è misterìo di Dio : 
Seguite me ; che '1 ciel ci spigne drento, 
E non arem dagli altri impedimento. 

33 E cosi fu; che il lion si rizzava, 
E tutti gli altri detton lor la via, 

E questo come scorta innanzi andava. 
Orlando inverso i giganti ne già : 
Maravigliarsi, e V un di lor parlava : 
Che gente è questa, e donde entrata sii ? 
Può fare il ciel eh' i lion non gli udissino , 
E tutt' a sei ad un' otta dormìssino I 

34 Questo mi par pure il più nuovo caso. 
Subitamente uscir fuor del palazzo : 
Fecesi innanzi V un eh' é senza naso, 

E va verso Rinaldo come un pazzo : 
La barba lunga aveva e '1 capo rasò ; 
Rinaldo guarda quel viso cagnazzo, 
Che non parca né d' uom né d' animali, 
E disse : Dove appicchi tu gli occhiali ? 

35 O con che fiuti tu l' anno le rose ? 
Tu par bestia domestica a vedere. 
Questo gigante a Rinaldo rispose: 
Io tei farò, ghiotton , tosto sapere. 
Rinaldo un colpo alla zucca gli pose, 
Ch' arebbe ben dimezzate le pere ; 

E cacciagli Ftusberta insino agli occhi. 
Tanto che morto convien che trabocchi. 

36 Come e' fu in terra questo fastellaccio. 
L'altro s'avventa addosso ad Aldinghierì: 
Volle menargli d' un suo bastonacelo ; 

Ma e' prese un salto che parve un levrieri, 
E schifa il colpo, e menavagli al braccio. 
Tal che, se sa schermir, gli fa mestieri ; 
E netto lo tagliò come un melone, 
E cadde in terra il braccio col bastone: 

10* 
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37 E anche poi il gigante per la pena. 
Aldinghìer, quando lo vide cadalo, 
SabiUmente an gran colpo gfi mena. 
Al collo del gigante .8' è abbattato, 

£ colla spada tagliente lo Bvena : 
L' altro fratel, come questo ba vedate. 
Si scaglia a Ulirier di farà acceso, • 
£ abbraociiAo, e porlanel di peso, 

38 Come farebbe il iopo an pecorino ; 
Ma '1 buon pastore Oi>lando lo soccorse, 
£ disse: Posa, posa, Saracino, . 
Posalo giù ; tu «non credoTi forse, 

Che fusai presso il goardian né il mastino ? 
Di che il gigante per ira si morse. 
Che '1 sangue a Ulivier voleva bere, * 
Ma per paura sei lascia cadere: 

30 Ulivier ritto si levò di terra, 

E trasse a quel Pagan con Altachiara, 
E nella trippa una punta disserra. 
Dicendo : Tu barai la morte amara. 
E con quel colpo morto giù l'atterra, 
E bisognò che trovassi la bara : 
Eron già morti tre, reslavane ano, 
eh' era più fiero e forte che nessuno. 

40 Orlando disse: La battaglia è mia, 
E tocca a me quest' altro che ci resta ; 
E '1 fèr gigante pten di bizzarria 

D' un màisafrusto gli die in sulla testa. 
Che poco men eh' Orlando non cadia. 
Gridò Rinaldo : £ anco tua fia questa 
Picchiata^ come hai detto la battaglia: 
Non se' tn Orlando, o '1 brando più non taglia? 

41 Allora Oliando lo scudo abbandona, 
£ '1 pome ddla spada appoggia al petto, 
E 'n verso il Saraoin sé stesso sprona, 
Quando e' senti quel che '1 cugino ha detto ; 
£ terminò passargli la persona : 

Ginnse là punta al belHeo al farsetto, 
Gh' era di ferro, e ogni cosa infilza, 
£ passò il ventre e '1 fegato e la mitoa. 
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43 E rìascl di dreto an braccio o pine 
Il brando, che di sangue è fatto rosso ; 
E questo pìlastron rovina gioe, 
E raanoò poco non gli cadde addosso : 
Se non ch'Orlando molto dentro foe, 
B parve che '1 terren si sia riscosso : 
Delk qaal cosa in gran snperbia monta 

La 6era madre incantata Greonta. 

• 

43 Corse al romor com' nna spiritata , 
Prese AMinghieri, e tatto lo diserta 

Cogli onghìon , come una bestia arf abhiata ; 
Travolge gli occhi, e la bocca avea aperta: 
Non fa tanto Erìcon mai infuriata ; 
Rinaldo P aiutava con Frosberta, 
Ma di tagliarla la spada s' inflgne t 
Allor Rinaldo la gola gli strigne. 

44 Ella aveva Aldinghier ghermito in modo, 
Che sare* me' abbracciare an orsaechtno, 

£ portanelo a forza, e tiello sodo: 
Orlando gli ponea le mani al crino, 
Ma non poteva ignnn disfar tal nodo ; 
E Aldinghier gridava pn^ meschino: 
Io credo che 'i diavol m' abbi preso, 
E nello inferno mi porti di peso. 

45 Orlando allor gli mena della spada. 
Ma in drieto si ritoma Darlindana, 
Quantunque ella sia forte e eh' ella rada. 
Dicea ridendo la donna pagana : 

Voi date al vento i colpi o la rugiada , 
A ferir me ; eh' ogni fatica è vana ; 
Non ne potete aver di questo vello 
Per nessun modo, o uscir del castello. 

46 Orlando tutto allor si raccaprìcclÉ, 
£ vede che costei gli dice il vero ; 
A tutti in capo ogni capei s' arriccia , 
Yeggendo quel demon cotanto fiero ; 
La faccia brutta, afibmicata, arsiccia: 
Non si dipigne tanto il diavol nero, 
Quanto ha Creonta la. lana e la pelle ; 
E più terrìbii yoce che Smaelle. 
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47 Ella vedeva innanzi i Ggliaol morti: 
Pensa quanto dolor la misera abbia, 
E come questo in pace mai comporti , 
Massime avendo i «noi nimici in gabbia ; 
Poi si ricorda di mille altri tojrti 

Pur de' suoi figli, e per ^rand'ìra arrabbia, 

Come fa Salai del cadimento, 

Gh' udendol ricordar par sf scontento. 

48 Poi diventò più che Niel gentile ; 
Non parve più Beritte, o Saliasse, 
O Squarciaferro , anzi si fece umile : 

• Né creder come Becco tartagliasse , 
Che come Nillo parlava sottile : 
Non par Sottin che in francioso parlasse. 
Non Ofoisin per certo alla favella, 
O Rugiadad che ne portò V anella. 

49 E non parea nei suo parlar fiilette, 
Che violò il mandai con certe chiocciole, 
O Astarot che nel cavallo stette, 

E sotto un bosso gittò tante gocciole ; 
Non Oratas, quel che i pippion ci dette; 
Tanto ben par che sue parole snocciole : 
E Aldinghier lasciò tutto dolente , ^ 
E cominciò a parlar discretamente. 

50 Io vi -perdono, io vo' con tutti pace, 
Tanto m' aggrada vostra gagliardia ; 

E libero sia Gan, come vi piace: 
Disposta son non vi far villanìa: 
De' miei figliuol, quantunque e' mi dispiace, 
Altra vendetta non vo' che ne sia, 
Se non che mai di qui non uscirete, 
' E fate tutti ciò che far sapete. 

61 Ett ciascun tutto maravigliato, 
E trasson di prìgion sobito Gano, 
Ch' era in una citerna incarcerato 
Neil' acqua , in luogo molto oscuro e strano ; 
E come e* fu di prigion liberato, 
E' pose presto alla spada la mano : 
E vuol Creonte a ogni modo uccidere , 
E finalmente e' la vedeva ridere. . 
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53 Orlando e Ulìvìer si tìprovorao, 
E gli allri, se.potessino ammazzalla, 
E molti colpi alla donn^ menomo ; 
Ella riderà 9 e '1 lor peasier pur falla : 
Alcuna volta alla porta n' andorno : 
Quivi peraona non era a guardalla ; 
Ma per sé stessa, come ignun s' accosta, 
Si riserrava ed apriva a sna posta. 

63 Dunque e' si reston pur drente* al castello, 
Ognun da questo error molto confuso. 
Intanto Malagigi lor fratello, 

Gittando V arte un giorno com' era usa^ 
Vide e conobbe finalmente quello, 
Come Ainaldo suo si sta rinchiuso, 
E che questo è per forza di malfa, 
E subito a Guicciardo lo dicie. 

64 Ed a Parigi presto a Astolfo scrìsse. 
Che subito venissi a Montalbano ; 
Astolfo per cammin tosto si misse. 
Tanto che tocca a lialgigi la mano : 
Quale ogni cosa di punto gli disse, 
Ed accordarsi' tutti a mano a mano, 
Guicciardo, Alardo, ire a trovar costoro ; 
Per la qual cosa Antea volle ir con loro : 

66 Dicendo : Io rìvedrò Rinaldo mio. 
E poi che molti giorni sono andati, 
Anzi volali , come fa il disio ; 
Tre cavalier pagani hanno scontrati , 
E «aiutarsi nel nome di Dio : 
U un di costor, come e' si son trovati, 
Guardava pur d' Astolfo il suo cavallo, 
E non sì vergognò di domandano. 

66 Era clìiamato il Saradn Lioiiibnino, 
Nipote di Marsiglio re di Spagna ; 
E dice: Mai cavai non vidi alcuno, 
Che non avessi in so qualche magagna, 
Salvo eh' io n' ho pur oggi veduto uno, 
£ 'ntendo che con meco si rimagna. 
Diceva Astolfo : Odi pensier fallace I 
Quanto più il lodi, tanto più mi piace. 
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57 Ecco eh' Ognun questo caral vorrebbe. 
Ah, disse Liombnm, io non yooi intendere. 
Diceva Astolfo : £ chi t' intenderebbe? 
Disse il Pagan : Chi ti facessi scendere t 
Rispose Astolfo : Più di me potrebbe ; 
O sta noi yaoi giocar, donar né vendere, 
Yo' che tu ¥ abbi colla lancia in mano. 
Prendi del campo, allor disse il Pagano^ 

fiS Senza più dir, rivoltati i cavalli, 
Abbassaron le lance con gran fretta ; 
Ma perché fo sua regola non falli, 
Astolfo si trovò sopra 1' erbetta 
•Tra mille odori e fior vermigli e gialli. 
Alardo che '1 vedea: Sia maladetta. 
Diceva, Astolfo, la tua codardia; 
Mai più cadesti, per la fede mia. 

69 Liombrnno il cavai voleva allora : 
Alardo disse: Il credo, tu il tonasti; 
E' e' è di molta via sassosa ancora; 
Vedi che non se' oca, e beccheresti ; 
E' ti convien con meco giostrar ora, 
E stn m' abbatti, vo' che tuo si resti ; 
.Ma non istimo come lui cadere, 
Ch' io non ismonto prima eh' all' ostiere. 

60 Liombrnno dhse : Tu fai villania, 

Ma non la stimo, perch' io non ti prezzo : 
Yeggìam come tu smonti all' osteria. 
Tu ne potresti scender prima un pezzo ; 
Piglia del campo, edisfidato sia. 
Gì' io so di chi sarà il cavai da sozzo. 
Alardo si voltò si destro e snello , 
Che ben parea di Rinaldo fratello. 

61 Ah, dis^ Antea: E' si conosce bene 
La prodezza del sangue di Ghiarmonte. 
Or ecco Liombrun, che innanzi viene, 
E colle lance sì trovono a fronte; 

Ma il Saracin d' Alardo non sostiene 
Il colpo, ch'egli aria passato un monte: 
La lancia gli trapassa il cor pel mezzo, 
E morto cadde tra' fioretti al rezzo. 
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62 Diceva V qn coU' altro suo compagno : 
Questo sarebbe troppo a' paladini; 

Qui è poca civanza, e men guadagno ; 
Gostor non son per certo Saracini ; 
E' sarà buon mostrar loro il calcagno, 
£ ritornarci ne\nostri confini: 
Feciono, come e' disson^ tosto e netto, 
Però che telson su presto il sacchetto. 

63 Astolfo si tenea vituperato, 
Massimamente perch' e' v' era Antea ; 
E '1 me' che può del cader e' è scusato : 
Questo destrìer ch'io cavalco,, dicea, 
Da poco in qua restio è diventato ; 
Mentre la lancia correr mi credea, 

Mi dibattè, perch' e' giucò di schiena; 
Io mi lasciai cader giù per la pena. 

64 Diceva Antea: Che ti bisogna scusa? 
Non ho io bene ogni cosa veduto ? 

E se tu fossi por cascato, e' s' usa. 
Guicciardo, poi che molto ebbe taciuto, 
Non potè più tener la bocca chiosa, 
E disse: Jiai più, Astolfo, se' caduto: 
Questo cavai si vorrebbe impiccare. 
Che mille volte t' ha fatto cascare. 

66 Malagigi tagliava le parole : 
Astolfo sopra il suo cavai rimpnta : 
Cavalcon tanto alla luna ed alsole. 
Che capitomo al Castel di Greonta: 
Malgigi certe incanto, come e* suole, 
Fece all' entrar, che l' arte aveva pronta ; 
E innanzi a tolti gli altri fa la scorta, 
E dove e' giugne, s' apriva ogni porta» 

66 Giunsono in piaxza, e l'abbracciate fanno: 
Non conosceva Aklinghier Malagigi ; 
E gli dicìen come trovato l' hanno, 
E che volevon menarlo a Parigi ; 
Poi di Creonta tutto ciò che sanno: 
Malgigi guarda i suoi brutti vestigi, 
E lei por lui, e par piena d' angosce , 
Che l' un diavol ben V altro riconosce. 
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67 Dicea Malgigi: lo ero a MoDtalbaao, 
E vìdivi qaa tutti hi gran perìglio, 

E mandai per Astolfo a mano a mano , 
E d' aiutarvi facemmo consiglio. 
Rinaldo intanto tenea per la mano 
Antea, che '1 volto avea tutto vermiglio^ 
E sente amarore dolce, e freddo e caldo ^ 
E non si sazia di guatar Rinaldo. 

68 Perchè intendiate, seguitava poi 
Malgigi, e' ci sarà da far pur molto, 
Disse colui che non ferrava i buoi, 

Ma i' oche , e già lo incastro aveva tolto : 
Questa crudel con certi incanti suoi 
(Dìciam più pian, ch'io la veggo in ascolto) 
Ha fatta certa immagine di cera, 
Come colei e' ha V arte tutta intera. 

69 E 'n certa parte sta di quel palagio, 
E un dragone appresso v' è a guardalla ; 
Tanto è, che più di lei sarò malvagio: 
Ma questa donna bisogna piglialla, 

E tenerla qui tai^to, eh' a bell'agio 
Io possa questa immagine guastalla: 
E nel guastar questa figura orribile, 
Vedrete a costei far cose terribile. 

70 Rinaldo sol con meco ne verrà, 
Che mi bisogna un compagno menare^ 
E colla spada il dragone uccidrà : 

Or oltre, tempo non è qui da stare. 
Orlando inverso Greonta ne va. 
Che cominciava gli occhi a sfavillare, 
E far certi carattere già in terra : 
E Ulivieri e gli altri ognun l' afferra. 

71 A gran fatica tener la potieno ; 
Ella mettea talvolta certe strida , 

Che par che dello inferno proprio sieno : 
Malgigi intanto Rinaldo su guida. 
Dove getta il dragon fuoco e veleno, 
E dice, quanto può presto l' uccida. 
Rinaldo, sanza fargli altra risposta, 
A quel dragon con Frusberta s' accosta. 
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72 N«n domandar come il drago si croccia, 
£, come e' vide Rinaldo, si rizza : 
Rinaldo trasse, e la spada gli smoccia 

Al còllo, tal che gli cava la stizza. 
Ch'appena sol si teneva la boccia, 
• Tanto che poco la coda più goizza : 
Donqoe Rinaldo è qoel eh' occise il drago, 
E fé di sangoe e di veleno un lago. 

73 Malgigi a qoella immagine s' accosta , 
Gh' era fatta di cera para e bella 
Delle prime ape, molto ben composta 
Sotto costellazion d' alcuna stella, 

Con tolti i membri insin ad ona costa ; 
E sopra il destro piò si posa qoella, 
Sospesa avendo la sinistra gamba 
Di scorcio, strana, orribil, torta e stramba. 

74 La faccia aveva soprattutto fiera : 
Malgigi, che sapea di ponto il giooco, 
Fece per arte, che l'aveva vera. 
Presto apparire on gran lampo di fooco, 
Che s' appiccò di tratto a qoella cera , 

E struggela, e consuma a poco a poco; 
E mentre che cosi la cera scema, 
V aria e la terra e ogni cesia triema. 

76 Rinaldo più d' un trailo s' ò riscosso 
Per la paura che gli entrò nel cuore: 
Malgigi gli facea sigilli addosso, 
£ disse : Non aver di ciò timore ; 
Fa che per nulla tu non ti sia mosso, 
Vedrai che presto cesserà il furore. 
Ma in questo che V immagin si struggea, 
Mirabil cose la donna facea. 

76 Ella si storce ,* rannicchia e raggruppa , 
Poi si distende come serpe o bisce. 
Poi si raccoglie, e tutta s' avviluppa ; 
Ella si graffia, e percuote e stridisce ; 
E tutta r aria in un tratto s' inzuppa 
Di piogge e venti, e co' tuoni squittisce, 
E grandine e Cémpeste e 'ncendj e furie 
Cominciono apparir, con triste ai;«ne. 

II. 11 
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77 Orlando, benché ognuno abbi paura, 
E Ulivierì e gli altri tenien forte 
Colei, che- sì difora per l' arsura, 
Che a poco a poco la conduce a morte. 
Come si distrnggea quella figura. 
Tanto che tosto aperte fien le porte : 
Parea eh' a forza l'anima si svelta, 

E come Meleagro ardessi quella. 

78 E finalmente morta si distende, 
Come fu quella immagine distratta : 
Allor Malgigi del palagio scende, 

E r aria rischiarata era già tutta : 
E ciascun grazia a Malagigi rende, 
Che spenta ha questa cosa colsi bratta, 
E liberati da tormento e affanno, 
«Ed alcun giorno a riposarsi stanno. 

79 Un di non si potè tenere Alardo, 
Che non dicessi come il fatto era ito 
D' Astolfo, che facea sk del gagliardo : 
Rinaldo, quando questo ebbe sentito. 
Lo dileggiava e chiamaval codardo : 
Tanto eh' Astolfo si tenne schernito, 
E per isdegno e per grand' ira caldo. 
Trasse la spada per dare a Rinaldo. 

80 Rinaldo si scostò dicendo: Matto, 
Che vuoi tu fare? io intendo riguardarti, 
Com' io t' ho riguardato più d' an tratto : 
Ma da qui innanzi di questo atlo gnarti. 
Orlando gli dispiacque questo tetto, 

E disse con Rinaldo : Tu ti parti. 

Per Dio, dalla ragion, ch'Astolfo nostro 

Più che fratello amor sempre ci ha mostro. 

81 E mancò poco che non l'appiccava 
Orlando con Rinaldo la schermaglia. 
Se non che por Rinaldo si chetava. 

Che sa, quand' e' s'adira, quel che vaglia: 

Astolfo tanto di ciò s'infiammava. 

Che in qua e in là come on lion si scaglia ; 

£ dipartissi la* seguente notte, 

E tolte loro imprese ha goasto e rotte. 
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$2 Però non lacciam mai ignun disegno , 
Gh' nn altro non ne faccia la fortuna, 
£ dà sempre nel brocco a mexzo il segno, 
Sansa pietà, sanza ragione alcuna: 
Questa persegue i buon, perchè gli ha a sdegno, 
Insin che v' è delle barbe sol una, 
£ fa de' matti savj e i savj matti ; 
E chi prestar vorrebbe, eh' egli accatti. 

83 Astolfo va per un luogo deserto 

Di qua di là, come avvien gli smarriti. 
Era di Aotte; un lume s' è scoperto, 
Dove abitavan tre santi romiti, 
Ch' avien più tempo disagio sofferto 
Per riposarsi agli eterni conviti : 
Astolfo, come vide il lumicino, 
Sobito inverso quel prese il cammino. 

84 Giunto a' romiti la porta bussava , 
£ ricettato fu nel romiloro : 

La notte certi Pagan v'arrivava, 
£ 'mbavagliorno e roborno costoro : 
£ perchè pure il botti n magro andava, 
D' Astolfo anco il cavai voilon con loro ; 
Astolfo si destava, e sendo desto, 
Di questo caso s'accorgeva presto. 

86 E sciolti que' romiti e sbavagliati , 
£' domandò donde e' preson la via 
Color che gli hanno cosi maltrattati ; 
Un di costoro a Astolfo rispondia : 
Lasciagli andar, che saran ben pagati 
De' lor peccati e d' ogni colpa ria 
Da quel Signor eh' eterno ha stabilito. 
Che '1 ben sia ristorato e 'I mal punito. 

86 Questi son rubator, che sempre stanno 
Per questi boschi, e son gente bestiale, 
E altra volta già rubati ci hanno. 
Ma non ci manca il pan celestiale , 
£ sempre ci ristora d' ogni danno : 
Se gli trovassi, e' ti potrien far male; 
Lasciagli andar, che Dio ragguaglia tutto, 
£ rende a' servi suoi merito e frutto. 
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87 Bidpose Astolfo : A cotesta mercede 
Non intend' io» di star, del mio destriere, 

Ch' io so eh' io me. ir* andrei sanz' esso a piede, 
E '1 Signor vostro si staria a vedere : 
' Qaesta vostra speranza e questa fede 
A me non dette mai mangiar né bere: 
Io intendo ritrovare il mio cavallo, 
E farò forse lor caro costallo. 

88 E mìssesi a cercar, tanto che pure 
Gli ritrovò, che sono in su d'un prato, 
E stanno a riposarsi alle verzure, 

E '1 cavai si pascea cosi sellato : 
Avean chi lance , chi spade e chi scure. 
Astolfo a un di lor si fu accostato. 
Gridando : Traditor, ladron di strada I 
E 'usino al mento gli cacciò la ^pada. 

89 L' altro gli mena con una giannetta ; 
Astolfo vede la punta venire, 

E con un colpo tagliò l'aste netta. 
Poi con un altro lo fece morire : 
Addosso agli altri compagni si getta. 
Tanto che tutti gli ha fatti stordire : 
Quattro n'uccide di dieci pagani. 
Agli altri il collo legava e le mani. 

90 E rimontò sopra al suo palafreno , 
E 'nverso il romitoro si tornava ; 
Quando i romiti i mascalzon vedieno, 
Ognun d' Astolfo si maravigliava, 

E ringrazìorno lo Dio Nazzareno. 
Astolfo a questi romiti parlava : 
lo vo' che voi impicchiate a ogni modo 
Questi ladron pien di malizia e frodo. 

91 Dicevano i romiti : Fratel nostro, 
Iddio non vuol che giu3tizia si faccia ; 
Per tanto questo uficio sì fia vostro. 
Dice Astolfo : Io credo eh' a Dio piaccia 
Più questo assai che dire il paternostro. 
Se vero è che i cattivi gli dispiaccia. 
Cavate fuor le cappe, e fate presto, 

E tutti gli appiccate a un capresto. 
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92 Questi romiti fanno del vezzoso, 

E par eh' ognan di lor si raccapricci : 
Astolfo, ch'era irato e dispettoso, 
ComiDCÌa a bastonargli come micci. 
Dicendo : AI cai V ara chi Ga ghignoso ! 
Tanto che fuor sbalzorono i cilicci, 
Sentendo fra Mazzon che scuote i panni, 
E parean tatti air arte asi cent' anni. 

93 Astolfo se ne va par poi soletto 
Per questa selva ove la via lo porta, 
Sanza certo proposito o concetto: 
Lascialo andar, che l'angiol gli sia scorta. 
Orlando sì recò questo in dispetto, 

E una notte osci fuor della porta, 
' E vassene soletto di nascosto ì 
Che ritrovare Astolfo avea disposto. 

94 Rinaldo alla sua vita mai non fue 
Peggio contento, quanto a questa volta. 
Diceva Antea : Che facciam noi qui pine ? 
Ogni nostra speranza veggo tolta; 

Io v' accomando al vostro Dio Gesue, 
E 'nverso Babillona darò volta. 
Rinaldo e gli altri ognun presto dicia. 
Che gli volean far tutti compagnia. 

96 E piangon tutti quanti il conte Orlando, 
E ne 'ncresceva insino al traditore^ 
Di Ganellone, e sempre lacrimando: 
Dove se' tu, dicea, caro signore? 
E cosi giorno e notte cavalcando, 
Avendo Orlando pur fitto nel core, . 
A Babillona condotta hanno Antea, 
Che del suo mal più da presso piangea. 

96 Non v' ha trovato il suo misero padre , 
Che lo lasciò contento, e si felice; 
Non vi rivede più l' usate squadre, 
E molte cose lamentabil dice. 
Rinaldo con parole assai leggiadre 
Diceva: Qui regina e imperatrice 
Ti lascerò della tua patria antica, 
£ so che Orlando vuol che cosi dica. 

il* 
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97 Adunque in BabHlona Antea si resta, 
£ fa da latto il popoi vicitata, 

£ non si potre' dir con quanta festa 
Da' cittadin costei fossi onorata ; 
£ la corona regal tiene in testa, 
£ la città parea risuscitata. 
Rinaldo si posò quivi alcqn giorno, 
£ tutti insieme poi s' accomiatomo« 

98 £ con molti sq^pir cercando vanno^ 
Se potessin trovar per Pagania 
Orlando, e dove e* cerchin già non sanno ; 
A Monaca n* andar di compagnia, 

£ Greco e Chiarion qui trovato hanno, 
£ domandar quel che d' Orlando sia : 
Rinaldo rìspondea, che ^1 suo fiatello* 
Si parti per disdegno dal castello. 

• 

99 Molto di questo Greco e Cbiarione 
Si dolsono, e cosi la damigella, 

£ mandono spiando assai persone. 

Per le città, per ville e per castella, 

Se si trovassi il figliuol di Milone, 

Né altro mai che di lui si favella ; 

£ Greco e Chiarion molto onoravano 

Rinaldo e gli altri, perchè assai gli amavano. 

iOO Cosi con Chiarion lasciamo un poco 
In Monaca costoro a riposare ; 
Astolfo andava d'uno in altro loco, 
Sanza saper dov' egli abbia arrivare. 
Come falcon che s' è levato a giuoco, 
£d ha disposto paese vagare, 
£ non tornar al suo signor più a segno. 
Si come spesso avvien per qualche sdegno. 

101 Cosi faceva il nostro paladino , 
Tanto che in Barberia già si ritruova, 
Dov' era una città d' un Saracino , 
Ch' avea trovata una sua fede nuova ; 
Non crede in Cristo, non in Appollino, 
Non Macometto o Trivigante appruova. 
Anzi adorar fa sé, ch'era gigante 
Molto superbo, e detto è Chiaristante. 
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i02 E la città Cortiìglia si dicea, 
E Filiberta si chiama la moglie ; 
Dipinti qoesti due nella moschea 
Erano Iddii; e '1 pqpol quivi accoglie, 
E per paura adorar si facea ; 
Yolea cavarsi tutte le sue voglie, 
E vergini ognidì per forzai prende, 
Poi le metteva ove il buon vin si vende. 

d03 Avea già fatte tante cmdeltade, 

Che tutto il regno suo l' odiava a morte ; 
Astolfo capitando alla cittade. 
Dismonta ad qii Dstier fuor delle porte, 
E 'ntese da costui la veritade. 
Come il signor governava sua corte 
Con tant^ infamia, ingiustizia e vergogna: 
E riposossi, perchè gli bisogna. 

' 404 Or non lasciam però per sempre Orlando : 
E' si parti donde mOrl Creonta , 
A que' romiti venia capitando. 
Dove alcun ghiotto ì buon bocconi sconta : 
Un de' romiti gli vien raccontando 
Di que' ladroni, e la storia avea prónta. 
Come impiccar gli fece un cavaliere , 
Perchè gli avevon rubato il destriere. 

d06 Ma e' si dolieno ancor delle mazzate, 
Ch' Astolfo aveva ior le schiene rotte , 
Un poco le schiavine rassettate ; 
Ma de' ladron che rimisson le dotte , 
Lo ringraziavan per la sua bontate. 
Orlando si posò quivi la notte, 
E fece carità di quel che v' era 
li me' che può co' romiti la sera. 

406 E poi eh' ognun di Ior fu addormentato ; 
L' angiol di Dio apparve in visione 
A un romito, e hallo salutato. 
Dicendo : Sappi che questo barone, 
É il conte Orlando, eh' avete albergato. 
Fategli onor, ch'egli è il nostro campione; 
Quel eh' impiccò color, fu il suo cugino, 
Chiamato Astolfo, an altro paladino. 
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107 E '1 simìgliante ad Orlando appari, 
V angiol dicendo : Orlando* che farai ? 
Sappi eh' Astolfo tuo capitò qai , 
E presto sano e salvo il troverrai; 
Non passerà da ora il sesto di, 
Che domattina di qui partirai : 
Non ti dolere, o baron giusto e pio. 
Come tu fai , che ciò non piace a Dio. 

408 Orlando la mattina risentito , 
Sabito a Yegliantin mette la sella ; 
Intanto a lai ne veniva il romito, 
E dicegli deir angiol la novella , 
Siccome in vision gli era apparito , 
Mentre che si idormia nella sua cella ; 
E molta reverenzia gli facia. 
Orlando V abbracciò, poi si partia. 

i09 E dirizzossi già per an vallone, 
Dove ha trovato un orribil serpente. 
Che s' azzuffava con un bel grifone : 
Orlando a questo fatto pose mente, 
E piacegli veder la lor quìstione ; 
Ma quel grifone al fin resta perdente, 
Perché il serpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo , e con essa V annoda. 

HO Parve il grifone ad Orlando si bello, 
E mai più forse non avea veduto. 
Che terminò d' aiutar questo uccello ; 
E con un ramo di faggio fronduto 
Dette al serpente, e liberato ha quello, 
E '1 suo nimico giù morto è caduto. : 
Donde il grifon ne va per V aria a volo; 
Orlando , al suo cammin pensoso e solo. 

Hi Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava, e Yegliantin tutto è adombrato 
Quando ha veduto questi compagnóni ; 
L' uno ad Orlando ne vien difilato, 
Apre la bocca e distende gli unghioni : 
Orlando Durlindana p^l postato 
Gli cacciò tutta, fuotche l'elsa e '1 pome; 
Gli altri r assalton , non ti dico come. 
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442 'Orlandi^! colpi allor misara e 'osala, 
Però eh' a mal partito si vedea : 
£cco il grifòTi, che per V aria giù cala 
Con tal faror che non si conoscea 
Se fossi un vento o pare nccel coli* ala; 
E un lion, che più ressa facea 
Al conte Orlando, cogli nnghion ghermia 
Agli occhi, tal- che schizzar gli facia. 

113 Questo lion dalla zaffa si spicca: 
Orlando on altro col brando n'uccide, 
E poi col quarto il grifon si rappicca 
Per aiutare Orlando, e in aria stride ; 
E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel capo, e strinse, insin che morto il vide, 
Che gli cacciò gli nnghion fino al cervello : 
Adunque buono amico è questo uccello. 

iU Non si perde servigio mai nessuno : 
Servi qualunque, e ndn guardar chi sia. 
Dice il proverbio; e sta diservi alcuno, 
Pensa che a tempo la vendetta fia ; 
Ma semina tra' sassi o sotto il pruno, 
Sempre germoglia al fin la cortesia: 
E noti ognun la favola d' Isopo , 
Che il lion ebbe bisogno d' un topo. 

ii6 Vuoisi servire insino agli animali. 
Che qualche volta merito si- rende. 
Come dicono i detti de'. morali, 
E fassi schiavo chi il servigio prende, 
E tanto è degno più, quanto più vali; 
Sempre il servigio il cuor d' amor raccende, 
E vien da generoso animo e magno, 
E torna al fine a casa con guadagno. 

ii6 Quel lion cieco il grifon non l' offese 
Per gentilezza , e cosi fece Orlando ; 
E finalmente le grande alio stese, 
E dipartissi per l' aria volando : 
E cosi il suo cammin Orlando prese, 
Astolfo pure all' usato cercando ; 
E cavalcando giorno e notte questo. 
Giunse a Corniglìa, abbreviando il testo. 
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ii7 E dìsmontato ni un oste pagano, 
Attese Veglìantino a ristorare, 
Ch' era più giorni per coste e per piano 
Andato, ed apparato a digiunare i 
Or lasciam riposarlo lieto e sano ; 
A Astolfo ci bisogna ritornare, 
Che col suo oste fuor della cittate 
Si stava , e molte cose ha ragionate. 

ii8 Videi turbato un di tutto nel volto, 
£ la cagion di ciò volle sapere : 
E' gliele disse, sanza pregar molto; 
Che '1 signor vuol la sua figlia tenere. 
Se non che gli sarà V albergo tolto, 
Con essa insieme e la vita e V avere ; 
Ma che piuttosto morire è contento. 
Che ubbidir questo comandamento ; 

419 E la figliuola di sua mano uccidere. 
Innanzi che veder tanta vergogna, 
Che si sente di duolo il cor dividere. 
Astolfo disse: Questo non bisogna. 
Forse eh' ancor di ciò potresti rìdere ; 
Or manda a Chiaristante a dir se sogna : 
O se ci manda più suo messaggiero, 
Fa eh' io lo vegga, e lascia a me il pensiero. 

•120 Ben sai che Chiaristante non soggiorna : 
A mano a mano un omesso gli raccocca. 
Disse l'ostiere : Il messaggier ritorna. 
Rispose Astolfo : Non ci aprir tu bocca. 
Costui dicea, che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte presto^ e pur ritocca. 
Astolfo alio scndier quivi s' accosta, 
E disse : Io ti farò per lui risposta. 

42! Rispondi in questo modo a Chiaristante ; 
Che '1 popol suo r ha troppo comportato. 
Ma eh' e' potrebbe farne tante e tante. 
Che d' ogni cosa sarà poi purgato ; 
Non si dice altro per tutto Levante, 
Se non di questo tristo scellerato : 
Guarda con quanta faccia pur sollecita, 
Come se fossi qualche cosa Jecita ! 
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432 Qael messas^gio le stimite faceva, 

£ dice : Tu debbi esser qualche pazzo. 
Astolfo un'altra volta gli diceva: 
. Ritornati ai signor, dico, al palazzo. 
V oste si tacque e nulla rispondeva ; 
Disse colui : La cosà va di guazzo ; 
Questo poltron riprende il signor nostro I 
Lascia eh' io torni e fiagli l' error mostro. 

433 .Vanne al signor eom' un gatto arrostito 
Subito, e 'ngilioccbiossi il damigello, 

£ dice ciò eh' egli aveva sentito. 
Disse il signor : Chi fia quel ladroncello ? 
£' sarà qualche matto eh' è smarrito ; 
Ma Toste non rispose nulla a quello? 
Disse il sergente: fi's'intendea con lui, 
£ non mi pare un matto anco costui. 

434 Rispose Ghiaristante : Or torna tosto ,- 
Digli che venga lui e i' oste a me ; 

Ma e' .si sarà o fuggito, o nascosto. 
Dicea il messaggio : Non fia per mia fé 
Fuggito, in modo, ti dico, ha risposto. 
Astolfo stava armato e sopra sé, 
£ disperato va cercando guerra ; 
£ 'ntanto il messo toma dalla terra. 

425 £ dice : Tu che rispondesti dianzi ; 
Dice }\ signor, che V oste e tu regnate 
A corte ; presto, avviatevi innanzi : 
£ vuoigli mandar fuor coUe granate. 
Rispose Astolfo : Acciò che tempo avanzi, 
Di al signor m'aspetti alla citiate. 
Se meco vuol provarsi ; e digli come, 
Se noi sapessi, Galliano ho nome. 

136 £ eh' io* farò forse colargli caro 

Onesta imbasciata, e vengo ora a trovano. 

11 messo torna con un viso amaro, 

£ disse : £' viene a trorarvi a cavallo ; 

£ dice è Gallian, per farti chiaro: 

£' mi faceva paura a guardallo : 

£ che se voi volete la donzdla , 

La vud con voi giostrar sepra la sdla. 
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i27 A Ghiarìstante parve il fatto strano ; 
E disse : Dk che venga in sulla piazza 
A ritrovarmi questo Galliano, 

vuol con lancia , o con ispada , o mazza ; 
Yedrem chi sia questo poltron villano, . 
Ch'io non intendo questa cosa pazza. 

11 messo a Astolfo all' ostier ritornoe ; 
Astolfo armato alla terra n' andoe. 

128 L' oste gli pare Astolfo uom molto degno, 
E dice : Forse Dio l' ha qui mandato ; 
Ma sia che vuol, ch'io vo' con questo sdegno 
Morir piuttosto, eh' essere sforzato. 
E disse: Va, Macon sia tuo sostegno. 
Astolfo in sulla piazza è capitato, 
E ognun corre a vedere il giostrante ; 
In questo tempo s' arma Ghiarìstante. 

429 Orlando, che sentito ha già il romore, 
Gom' in piazza era venuto un guerriere. 
Il qual provar si volea col signore, 
Presto s'armò, per andare a vedere; 
Ma r ostier suo, per non pigliare errore. 
Volle che pegno lasciassi il destriere, 
Ghe non. ista degli scotti alla fede: 

Poi gliene 'ìicrebbe, veggendolo a piede. 

430 £ disse: torna e '1 cavai tuo ne mena, 
Gome persona libera e. discreta. 
Orlando scoppia di duolo e di péna, 

Ghe da pagar non aveva moneta, 
E Yegliantin non si reggeva appena ; 
Questo gli fa tener la bocca cheta, 
Non gli par tempo a contender gli scolti, 
E disse ; Per Macon, ristorerotti. 

431 Ghè solea sempre dar bastoni o 6[pade 
Air oste, quando i danar gli mancavano : . 
Mentre ch'Orlando va per la cittade, 

1 fanciulli a diletto il dileggiavano, 
Ghè Vegliantino a ogni p^sso cade, 
E le risa ogni volta si- levavano ; 
Dicendo infia che in sulla piazza è giunto : 
Ghi è questo uccellaccio cosi smunto ? 
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132 Questo cavai bisogno are' d' an maggio , 
Che fossi almeno un anno, non un mese. 
Orlando se n' andava a suo viaggio, 
E ciò che sr dicea, per tutto intese, 
Però eh' e' sapea bene ogni linguaggio : 
Un Saracin per la brìglia lo prese. 
Come alcun si diletta di far male, 
E sfibbia a Yegliantino il barbazzale ; 

d33 E per ischerno gli trasse la briglia. 
Orlando non potè sofferir più, 
E con un pugno la gota e le ciglia, 
Il naso o gli occhi gli cacciava giù : 
Ognun che '1 vide, n' avea maraviglia, 
Che mai tal pugno veduto non fu : 
Poi scese in terra di disdegno pieno, 
E racconciava a Yegliantino il freno. 

434 Colui eh' avea del viso forse il terzo. 
Trasse la spada eh' aveva a' galloni. 
Però che questo non gli pare scherzo. 
Orlando lo diserta co' punzoni : 
Pensa che s' egli avessi avuto il berzo, 
Morto r arebbe con due rugioloni ; 
Un tratto nelle tempia un glien' accocca, 
Che gli fece il cervello uscir per bocca. 

i36 E risaltò di netto in sql cavallo, 
Sanza staffa operar, coli' armadora , 
Tanto ch'ognuno stupiva a guardaUo, 
E scostasi da lato per paura. 
Intanto Chiaristante viene al ballo, 
E se saprà ballar, porrenvì cura; 
Astolfo lo minaccia e svergognava, 
E poi si scosta e del campo pigliava. 

iU ET uno e l' altro sollecita e sprona. 
Il Saracino Astolfo riscontrava , 
L' aste non resse, ben che fussi buona ; 
Quella d'Astolfo non sì dicoUava, 
E tutto il petto al Saracino intruona, 
Tanto che nulla lo scudo approdava, 
E pose lui e '1 cavallo a giacere, 
E una staffa perdo nel cadere. 

n. 19 
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W Poi si rizzò lai e '1 deslrìer sa presto; 
Diceva Astolfo : Tu se' mio prigione. 
Disse il Pagano : E' non sarebbe onmto, 
Che fa difetto del cavai roszone. 
Rispose Astolfo : E chi giudica (jaesto? 
Colai eh' occise un ^a con on punzone , 
Disse '1 Pagan, ch'Orlando avea veduto, 
E molto gli era qaelf atto piaciuto. 

138 Rispose Astolfo : Su quel déie pugna. 
Orlando dette a Chìaristante il torto: 
Disse il Pagan : Tedesco pien di sugna. 
Vedi io eh' io non t' avea bene scorto, 
Che dèi succiar più vin ch'acqua la spagna; 
Io veggo ben che tu mi guati torto : 
Non fa mai guercio di malizia netto, 
Ch' io ti conosco insin dreuto all' elmetto. 

•139 Rispose Orlando : Tu mi domandasti, 
Non vuoi tu ch* io risponda al parer mìo ? 
Ta sai che l' una staffa abbandonasti , 
Ognan giudicherà come ho fatt' io : 
Ma s'a too modo, Pagan, non casoari, 
E di cader di boovo hai pur disio, 
Cosi cattivo e guercio, come hai detto, 
Con teco giostrerrè per Macomotto. 

d40 Vero è che '1 mio cavai, come ognun vede, 
È moRo magro, e stracco, e ricaduto ; 
Ma noi posaam provar le ÌBpade a piede. 
Rispose Astolfo : Questo è ben dovuto : 
E quel che fussi Orlando, mai non crede. 
Orlando avea ima lui già conosciuto. 
Ma perch'e' parla come Saracino, 
Non si conosce lui né V«gliantìno. 

d4i E se tu vuoi ch'io ti presti il cavallo. 
Diceva Astolfo, io son molto contento. 
Rispose il Saracin: Se' vuoi accettano, 
Noi proverremo questo tuo ardimento. 
Da poi che m' ha invitato un vii vassallo. 
Che de* tuoi par ne vo' dintorno cento. 
Rispose Orlando: E* basterà forse uno; 
Tanto che e' preson del campo ciascuno. 
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i42 Ghiftristante credette an aom di paglia 
Trovar che si lasciassi il mantel tórre, 
E con gran faria fiar eh' Orlando assaglia, 
£ ruppe ki sua lancia in una torre. 
Orlando gli passò corazza e maglia 
D' mi colpo, che non fé mai tale Ettorre, 
Ch' arebbe ben passata una giraffa, 
E non si dispaiò più della staffa. 

443 Come caduto fa giù Chiaristante, 
Disse: Baroo, per grazia ti domando, 
Chi ta ti sia, Cristiano o Affrìcante, 
Il nome tuo mi venga palesando; 
io tolsi ad on signor qua di Levante, 
Ch'andato è per lo mar poi. tapinando, 
Greco appellato di buona dottrina. 
Questa città per forza e per rapina. 

d44 Credo eh' io macia per questo peccato, 
Che cosi vuol la divina giostizia, 
E Macometto è quel che t'ha mandato. 
Per punir questo, ed ogni mia tristizia. 
Orlando del cavallo è dìsmoatalo, 
E '1 popol pieno intornd è di letizia, 
E disse neU' orecchio al Saracino : 
Sappi eh' io sono Orìaùdo paladino. 

•145 Rispose Chiarìstante: Io ti perdono, 
Da poi che s' io dovevo por OMrlre, 
Dal più franco gnerrìer del mondo sono 
Ucciso; e non potò più oltre dire. 
Il popol si levò tutto ad on tuono, 
Com' e' fo morto, quel corpo a schernire ; 
E non pareva ignun contento o sazio, 
Se non faceva di lui qualche strazio. 

d46 Chi gli mordeva il braccio e ehi le maoit 
Chi lo pelava, chi '1 petto gli straccia; 
Pareva noa lepretta in mezzo a' cani, 
Come veggiam talvolta presa a caccia. 
Cosi mordean costoì questi Pagani; 
Chi lo calpesta, e chi gli spota in faccia. 
Dicendo: Ora ò venata l' ora e '1 punto. 
Che '1 tuo peccato t' ha, traditor, giunto. 
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d47 Ecco che ta non hai goduto il regno , 
Che ta togliesti al signor nostro antico, 
Gh' andato è per lo mar con nn sol legno 
Già tanto tempo, povero e mendico: 
Or vedi quanta forza ha il giasto sdégno I 
Guardisi ognun dal popol suo nimico. 
Ch'io credo, che sia pur più sd che '1 tetto, 
Chi vede e 'ntende ogni nostro concetto. 

US Poi si levò fra tutti un gran remore, 
E fu levato da cavai di peso 
Orlando, e volean pur farlo signore: 
Orlando quanto può, s* è vilipeso , 
Dicendo : Io non son uom da tanto onore, 
E questo cavalier v' ha lui difeso , 
Che venne il primo a combattere al campo , 
Poi mi prestò il cavai per vostro scampo ; 

449 Io non gli sarei buon drieto ragazzo. 
Adunque il duca Astolfo fu menato, 
E fatto lor signor drente al palazzo, 
E vuol con seco Orlando sempre allato ; 
E tutto lieto è questo popol pazzo, 
E Astolfo è da tutti mollo amato : 
Un' altra volta il crocifiggeranno, 
E chiameran crodel questo e tiranno. 

460 Tant'é che spesso è ntil disperarsi, 
E fassi per isdegno di gran cose; 
Astolfo si sta ora a riposarsi, 
Non va più per le selve aspre e nascose , 
E non potea con Orlando saziarsi 
Di commendar sue opre alte e famose, 
E non cpnosce ancor chi sia costui, 
E parla tuttavia con esso lui. 

ibi Diceva Orlando: Io voglio in corlesia. 
Che tu mi dica se tu se' Pagano, 
E '1 nome tuo. Astolfo rispondia : 
Chiamar mi fo per tutto Galliano, 
E nacqui di buon sangue in Barberia; 
Cercato ho tutto il mondo, il poggio e il piano, 
E 'usino a qui poca ventura ho avuto , 
Se non che tu vedi or quel eh' è accaduto. 
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•162 Orlando d' ano in altro ragionare 
Riesce Analmente dove e'vaole: 
Comincia molto Orlando a biasimare, 
Dicendo : E' non è nom più sotto il sole 
Che come lai cercassi rovinare. 
Astolfo si turbava alle parole, 
E finalmente gli conchiuse questo, 
Che si partissi di saa corte presto. 

iòZ Orlando seguitò pure il suo detto, 
Tanto eh' Astolfo tutto furiava ; 
Per la qual cosa e' si cavò Y elmetto : 
Astolfo d' allegrezza lacrimava : 
E disson l^n all' altro ogni sao effetto, 
Dal di eh' Astolfo con lor s' adirava, 
Com' eran capitati quivi e quando, 
Baciando mille volte Astolfo Orlando. 

164 Orlando mandò poi per quell'ostiere, 
Che gli rendè il cavai cortesemente ; 
Di Chiaristante gli donò il destriere. 
Astolfo all' oste suo similemente 
E alla fanciulla donò molto avere : 
Ch' onorato P avevan lietamente , 
E ringrazia van tutti di buon cuore, 
Che Chiaristante è morto, il lor signore. 

465 Astolfo facea lor larga l' offèrta. 
Or lasceremo Astolfo e '1 suo fratello, 
E ritorniamo un poco a Filiberta, 
Ch' era fuggita ad un certo castello : 
Essendo un di la porta in bando aperta. 
Due pellegrini entrati sono in quello, 
E dicon eh' a costei voglion parlare, 
E vanno Filiberta a vicitare. 

166 E disson : Donna, fa che tu sia saggia, 
E quel che ti fia detto intendi bene, 
Ch' una parola in terra non ne caggia : 
A tutti incresce di tue tante pene, 
E piangonne le fiere in ogni piaggia ; 
Ma tutto questo in tuo aiuto non viene. 
Per non tenerti, Filiberta, a tedio, 
Pensato abbiam solamente an remedio. 

45* 
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457 Rinaldo, qujsl Cristian e' ha (anta fama, 
Con Ulivieri, Alardo, e Ricciardetto, 
£ Gan cai traditore il mondo chiama, 
Gnicciardo, Ualagigi, e un valletto, 
Coinè e' si aia, noi non sappiam la trama, 
A Monaca ai trovano in effetto ; 
Vanno pel mondo, e sai quanto sien forti, 
E soglion dirizzar sempre ta' torti. 

ib% Forse cono^oon questo Galliano : 

Io me n' andrei a Rinaldo, e ginocchione 
Direi di fargli la città in sua mano, 
Se venissi a punir questo ghiottone 9 
Egli è tanto gentil, benigno, umano, 
£ molto partigian della ragione. 
Che ne verrà colla spa compagnia , 
£ renderatti la tqa signoria. 

459 £ se bisogna, accoccala a Appollino 
£ Macometto, è quel che noi diciamo. 
Che ogni cosa è per voler divino ; 
Pensa, sanza cagion non lo facciamo, 
Non gvardar più scudier che pellegrino ; 
Amici antichi di tua stirpe siamo, 
Forse Ciriffi, ch'andiam nella Mecche: 
Questo ti dee bastar: salamelecche. 

460 £ dipartirsi, anzi spariti soqoj 
Filiberta restò maravigliata, 

E parvegli il consiglio di lor baonp» 
Tanto che infìno a Monaca n' è andata ; 
Ch' ogni speranza hfi mesaa in abbandono, 
E gioveragli d'esser disperata, 
Come avvien sempre, e che pensar bisogna : 
Chi cerca truova, ^hi si dorme §ogna. 

461 E la fortqna volentieri aiuta, 
Come dice un proverbio eh' ognun sa, 
Gli arditi sempre, e' timidi rifiuta: 
Filiberta a Rinaldo se ne va, 

E volentier da tutti fu veduta, 

E raccontò la sua cal^ipìtà : 

E 'ncrebbe tanto di questa a Rinaldo, 

Che della impresa par pi4 di lei ealdo. 
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462 Greeo, guardando FiliberU in volto, 
Sabitamenle conosciuta ha quella, 

E grida : 11 regno mio, che mi fu tolto, 
Vedi che più noi tieni, o mesehinella, 
Nò Chìaristapte l' ha tenuto molto ; 
Andato sqp eolia mia navicella 
Per molU mar, per lunghi e gravi errori, 
Dai poi eh' iq aon della mia patria fuori. 

463 E la ragiona avuto ha poi pur loco : 
Questo già nea credette il tuo marito. 
Di dimorar nel regno mio sì poco; 
Che si pensò, quando e' V ebbe rapito. 
Signoreggiar la Terra, e l'Aria, e '1 Fuoco 
Con sua superbia, e del mar ogni lito, 
Tanto che sai ch'adorar si faeea, 

E '1 simulacro fé nella moschea. 

464 E' si pensò di far come fé Belo , 
E' Sii pensò per sempre essere Iddeo, 
E' si pensò pigliar su Giove in eielo, 
E' sì pensò aver fatto Prometeo ; 

E' si pensò poter far caldo e gielo, 
E' si pensò tor iàma a Capaneo^ 
E' si pensò di vincer la fortuna, 
E far tremare U Boi non che la Luna. 

465 La spada di lassù vedi che taglia, 

Ma sempre a luogo e tempo e con misura ; 
Ogni cosa disopra si ragguaglia; 
Ecco- eh' io pianai della mia sciagura, 
E or fortuna il tuo legno travaglia : 
Dunque cosa non o' è che sia aioura ; 
Però non sì vorria mai nulla a torto. 
Massimamente in questo viver corto. 

466 La GiusUvia di Dio non può fallire. 
Dove tu vai li vorrà sempre appresso ; 
Non l'hai poiato, misera, faggirer: 
Dove è il tuo scettro e la corona adesso? 
Rinaldo stupefatto sta a adire, 

E maraviglia n' avea sa«o stesso ; 
E Filiherta non riapaade a Greco, 
Ma del peccato aatioo pianga ae^o. 
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{67 Rinaldo non avea più questo inteso , 
Che Greco fu dì Gorniglia signore ; 
Non gli rispose, mentre il vide acceso, 
Perch' e' potessi sfogar tutto il core ; 
Poi disse a Greco : Chi V ha tanto offeso, 
Che si rinnnova tanto tuo dolore? 
Greco gli disse : Io vo' che tu lo 'ntenda, 
Acciò eh' ancor di me pietà ti prenda ; 

168 E dal principio ogni cosa dicea* 
Disse Rinaldo : Perchè non V hai detto 
Il primo giorno ? e costui rispondea : 
Non volli rinnovar tanto dispetto, 
Che la fortuna ingiuriosa e rea 
Non avessi di me questo diletto. 
Disse Rinaldo : Or che la cosa ho intesa , 
Tanto più volentier farò la 'mpresa. 

i&f Vedi che pur tu non degeneravi, 
Che non si perdon gli antichi costumi ; 
£' si conosce i modi onesti e gravi, 
Benché fortuna la roba consumi , 
Che non ha questi sotto le sue chiavi, 
E non li spegne il vento questi lumi : 
Per mille vie in ogni opera nostra 
Dove sia gentilezza al fin si mostra. 

470 E rispondeva a Filiberta allora. 
Che subito verrà verso Gorniglia, 
E che di lui si loderà ancora ; 
E con Gano e con gli altri si consiglia ,^ 
Che vi si debba andar sanza dimora ; 
E finalmente e' si truova la briglia, 
E tutti in compagnia sono a cavallo, 
Che non ci misson di tempo intervallo. 

i7l E cavalcorno tanto abbreviando, 
• Che sono un giorno a Gorniglia arrivati, 

E mandon cosi a dir pur minacciando 
A Astolfo, come e'son deliberati 
Di render questa terra a suo comando 
A Filiberta, come e' son pregati : 
E mille cavalieri hanno da guerra, 
Che in ogni modo volevon la terra. 
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478 Astolfo e 'l' conte Orlando rispondevano, 
Che non avien di lor gente paura, 
E che con giusto titol possedevano : 
£ che verrebbon fuor delle lor mura 
A provarsi con lor , che non temevano 
Bi lor minacce o di maschera scura ; 
Come neir altro cantar vi riserbo. 
Guardivi quello a chi presso era il Verbo. 
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42. ptr arroto ee) Per di più, 
per giunta. 

il. E Tetifon» te. Le tre forìe 
inferoali. Tesifone era la principale, 
o come la chiama Virgilio nel VI del- 
l' Eneidéf la massima ; Megera era la 
seconda, e il sno nome significava 
V odio e le liti che eccita fra i morta- 
li ; Aletto, la tefza, veniva a significa- 
re perpetua o immediata, indicando 
per tal modo come il gastigo tien die- 
tro sempre e immediatamente al de- 
litto; conciossiachò queste tre furie 
sieno figurate le ministre delF ira dì- 
TÌoa. 

43. Ericon ec. Forse Eritone ma- 
ga, di cai parla Lucano nel lib. VI ; 
e Dante , Inferno, canto IX. 

46. Smaelle, j^oesto e gli altri 
Delle ottave seguenti , son tutti nomi 
romantica e favolosi. 

62. cwanza ee. Vantaggio, utile. 

68. Ditte colui ee. Quando alcu- 
no ha alle mani cose difficili e fatico- 
se, suol dirsi per proverbio • come 
disse colui che ferrava V oche » per- 
ciocché questi animali , alzando il pie- 
de , stringon la pianta. 

77. E come Meleagro ee. La vita 
di questo eroe della favola era attac- 
cata ad un tizzone , il quale come fosse 
ridotto in cenere, Meleagro sarebbe 
morto. Ora egli avvenne che Altea ma- 
dre di lui , montata contr' esso in fu- 
rore , perchè egli le aveva ucciso i 
fratelli , gettò il fatai tizzone nel fuo- 
co, il quale non sì tosto fu incenerito 



che Meleagro morì ; di che essa ebbe 
sì gran pentimento e dolore , che si 
appiccò per la gola. Vedi il Decimo 
della iliade. Dante disse di lui : 

Si consamò al coasoniar d* oa tino. 

84. E *mbavagliomo ee. Imba- 
vagliare significa mettere il bavaglio, 
che è quel pezzo di panno che mettesi 
dinanzi a^ oaùibini quando mangiano, 
per guardare i panni dalle brutture, 
e nettarsi la bocca. E perchè questo 
bavaglio aveva anticamente una buca 
nel mezzo nella quale si metteva il 
capo (in oggi invece si lega al collo con 
due nastri) si diceva metaforicamente 
imbavagliare per cuoprire altrui il 
capo e il viso con un panno , o altro , 
acciò non conosca e non sia conosciu- 
to ; che anche diciamo «mòociie- 
eare. 

92. fanno del vetxoto. Cioè del 
lezioso , dello schifo. •— al cui Vara. 
Averla al culo dicesi di cosa che rie- 
sca al contrario della aspettazione o 
desiderio che altri abbia. — praMa%- 
%on ee. Detto per ischerzo, perchè 
Astolfo adoperava la mazza.* 

405. E fece carila ee. Far carità 
significa mangiare insieme. I primi- 
tivi cristiani usavano raunarsi a con- 
vito, e ciò chiamavano oéyoéTrv}, che 
significava appunto carità \ e di qui il 
nostro far carità. 

422. le Inflitte faeeiea. Far le 
stimite o stimate significa maravigliavi- 
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si, o alsar le nani per U maraviglia. 
454. a' galloni. Ai fianchi. 
456. approdava. Giovava. 



4 64 . ooer faUo Prometeo. Inten- 
di, quanto Prometeo, il qnale ebbe 
ardimento di rapire il fnoeo al sole. 
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Del Veglio nociso piglia la vendetta 
Galavrione, e già Parigi assedia: 
A soccorrerlo ya con gente eletta 
Orlando , e vaol provar s' e' yì rimedia. 
Con an lion Rinaldo entra in Saetta , 
E in dargli lasse e morte non s* attedia. 
Ammanato è Aldioghier. Rinaldo abbatte 
Le Amauoni , e le manda per le fratte. 

. Sia benedetto il figliaol d* IsraeHe , 
Che fece Cielo, e Terra» e Lona, e Sole» 
£ poi mandò giù in terra GatirieUe» • 
Tanto gì' iifcrehbe de))* umana prole; 
Dintorno al qaale é sempre Mlcaelte» 
£ canta fra 1* angeliche carole ; 
Cosi per grazia, etemo, e giusto, e santo, 
Aiata, Padre, il mio fatare canto. 

£ra già il carro di Febo fra Tonde 
Dell'Oceano» e va verso altra gente» 
Se vero ò pare» qaando a noi s* aseoade» 
E già k notte Aior nel)' Oriente; ' ' 
QaandMo lasciai Astolfo, che risponde 
Al DMSSo di Rinaldo iratamente» 
O ver par finse, per aver diletto, 
Foi se n' andomo Orlando e lai al letto. 

L'altra mattina Astolfo s'è armato; 
£ dice con Orlando: A spasso andiamo, 
Dove Rinaldo fuori s' è accampato» 
£ vo' eoB lui quattro lance rompiamo. 
Orlando disse: Io son sempre sellato, 
Farmi mill'anni Rinaldo veggiamo: 
Usciron fuor della città armati » 
Dove sapean color sono alloggiati. 
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4 Rinaldo disse col suo Aldìnghieri: 
Colai, che vieo dinanzi, è Galliano; 
Queir altro, eh' ha si magro il ano destrieri , 
Non 80 chi sia; incontro loro andiano. 
Vanno costoro. Alardo, e {Jliyieri, 
Guicciardo, e Malagigì, e Greco, é Gaso: 
£ salatale in linguaggio franoesco, 
Astolfo « '1 Conte risposon «cresco. 

5 Rinaldo comìncio prima a parlare : 
Se tu se' Gallian, com*io mi stimo , 
Che CJhiaristante facesti amnaaczava, 
Perchè io domando, a parlar sono il primo: 
Con che ragion puoi tu giustificare, 

£ cominciam da soaima, o vuoi da imo. 
Che Chiaristanie a ragion fossi nu>rto? 
Chi BOB conosce tu gli hai fatto torto? 

6 Ma laaciam questo; la saa meschinella 
FiliiÉerta pel mondo spersa mandi; 
Dimmi e' ha fatto o meritato quella? 

Or vo' che sappi, pria «he tu domandi. 
Che la città con t«(te eme castella. 
Se tu non voai 6he questa lot oomandi, 
Anticaiaente son qui di costui. 
Ed ogni cosa s' appartiene a li^. 

7 Da tutte parte tu non pnoi tenefre 
Qoeata città, ciiè -la ragion non vuole; 
£ be«ch'io sia Cristian, p«r pel /dorere 
Mi muovo a questa impresa che mi -duole : 
Piglia del campo a.Mto tuo piacere | 

£ cosi sien finite le parole. 

Astolfo gli rispese : Asfpetta un poco, 

Non ti partir si prei(to ancor di giuoco. 

8 Non si die' egli: ascolta f altra {»arte? 
Rinaldo, tu de' aver poca faccenda, 

E Hen con certa astuzia e con «erta arte. 
Che tu non credi Galiano intenda; 
La landa snol Taler pia che le carte; 
Questa pietà non so donde li prenda, 
Se ciò non fusai per amor di dama: 
Questa fia la cagion che qua li chiama. 
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9 Ta non gaardi Cristiana o Saracina; 
E Filìberta ha rocchio del ramarro , 
E stata è sempre di baona cucina, 
E basta solo un cenno a far bazzarro: 
Noi non temiam tua gente malandrina, 
Benché tu faccia viso di bizzarro : 
Costui, che Chiaristante uccise, or vedi. 
Con teco giostrerrà; forse noi credi? 

10 Rispose Orlando : Anzi di mezza notte 
Del letto n' uscirei, dico, ben caldo: 
Parole assai, ma poche lance rotte: 
Non credi tu ch'io conosca Rinaldo, 

E queste gente eh' egli ha qua condotte? 
Ch' a Monaca ha raccolto ogni ribaldo, 
E stato là con Filiberta in tresca, 
Or vuol mostrar della ragion gì' incresca. 

11 Or chi avessi Rinaldo veduto , 

E' non capea nelF arme per la stizza: 
Più volte inverso lor s' è dibattuto. 
Come sparvier, se la merla fuor guizza; 
E rivoltò Baiardo, e fece il muto. 
Che gli occhi in testa per rabbia gli schizza. 
Non può parlar per V ira che V affolta : 
Orlando a Yegliantin dette la volta. 

48 E colle lance a ferir si tornorno : 
Non domandar con che furia venia 
Rinaldo, e Faste agli scudi appiccorno. 
Ma non pensar che vantaggio vi sia; 
Rupponsi tutte, e'destrier via volorno: 
Rinaldo non potò la bizzaria 
Disfogar colla lancia, e prese il brando, 
E ritornò per assalire Orlando. 

13 Orlando trasse Durlindana, e grida: 
Può far però Macon, che Filiberta 
Ami tanto, cugin, che tu m'uccida 9^ 
Rinaldo presto ritenne Frusberta, 
Perché e' conobbe la voce alle strida, ^ 
E Durlindana, come e'T ha scoperta; 
E ad abbracciar correa l' un l' altro presto: 
Rinaldo dicea par: Può esser questo? 
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d4 Sabito talli vanno alla cillale ; 

Astolfo nel palagio gli menava, 
. £ molte cose insieme hanno trattate, 
E qael che sia da far si dispaiava; 
Cosi son trapassate più giornale. 
Ecco Dodon, eh' an di quivi arrivava, 
E dette a tutti presto ammirazione, 
Dicendo: Che novelle hai tu, Dodone? 

io Disse Dodon: Cattive e dolorose; 
E posesi a seder; poi lacrimando 
Diceva: La fortuna in tulle cose, 
Poi che di corte li partisti. Orlando, 
Con mille ingiurie palese e nascose 
Troppo vien Carlo tao perseguitando; 
Ed ha scoccato a tempo or più che mai 
La trappola: ogni cosa sentirai. 

i6 II gran Calavrion della montagna, 
Fratel del Veglio, il qual si dice è morto, 
Passato è in Francia pel mezzo di Spagna, 
E dice che '1 fratel Y uccise a torto 
Un cavalier, ch'é or di tua compagna; 
Ma che farà le vendette di corto: 
Cento quaranta mila numerali 
Sono i Pagan, che.con seco ha menali. 

d7 Ed ha menalo un altro suo fratello. 
Quale Archilagiò si fa nominare , 
E mollo conto là si f^ di quello ; 
Pensa che Carlo non sa che si fare : 
E' ti con vien volar com' uno uccello, 
E Monlalban bisogna anco aiutare. 
Che e' v' è sessanta mila cavalieri,. 
E tutti Maganzesi e da Pontieri. 

48 n capitan di tutti a Montalbano 
Al tuo piacer, Rinaldo, è Grifonelto. 
Disse Rinaldo: Alla barba mia, Gano, 
Turbai pur fallo a.qqesla volta nello. 
Disse Dodone : E' v' è dentro Viviano. 
Rinaldo disse: E' non v'è Ricciardetto? 
Dodon soggiunse: E' v' è il franco Danese. 
Gan si turbò, quando tal cosa intese. 

Ji. 43 
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49 E rispose: Di qneslo menti ta, 

Rinaldo, ch'io son naovo a questo fatto; 
Qaanto è che di prìgion carato fa'? 
Disse Rinaldo: Ta non parli a matto, 
Tu tei vorresti an giorno beccar sa 
Quel Montalbano, e faravi an bel tratto; 
Ma sia che vaole, al dito legherati, 
Ch' io nacqui per punir i tuoi peccati. 

20 Io vo* giocar più oltre eh' uno scotto, 
Che la Tenuta di Calavrione 

Ogni cosa ha questo fellon condotto. 
Non che di Montalbano e di Grifone. 
Diceva Orlando: Tu se' troppo rotto, 
£' non si vuol cosi chiamar fellone ; 
Tu non sai ancor come la cosa stia, 
£ Siam pur tutti insieme in compagnia. 

21 Gan 8' appiccava alle parole allora; 
E diceva: Rinaldo, tu se' uomo, 

Ch* io non ti posso conoscere ancora. 
Ma '1 tempo ti farà cogli altri domo; 
Di ciò che contro a me tu ti dica or^. 
Io non te ne farei sull' erba un tomo : 
So che tu parlr quel che ti vren detto, 
E basta solo a me di viver retto. 

22 Se r Maganzesi a Montalban saranno. 
Io sarò il primo che gli vo' punire, 

E Grifonetto, s'egli ha fatto inganno. 
Colle mie mani il cuor gli vo' paMire, 
Però ch* a me questa vergogna fanno ; 
E ho disposto insino.al mio morire 
Esserti amico fedef, giusto e buono, 
Che tu sai ben se obbligato ti sono. 

23 Non son più Gan, che pel passato ftii. 
Che '1 tempo m'ha tarpato in modo l'ale, 
Ch' io mi comincio accordare or con lui , 
Però eh' io sono ogni giorno mortale : 

E che poi altro se ne porta altrui 
Di questa vita, se non bene e male? 
Bene è cattiva frutta acerba e dura 
Quella che 'I tempo mai non la matura. 
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2i Per quel eh' io ci al>bi a star, dicea il lellone, 
Io lo yo' consumar quasi in viaggi ; 
Io ho al Sepolcro andar, poi al gran Barone, 
E così fare altri peregrinaggi; 
Io mi botai, quand'io èro in prigione: 
Ben so eh' a Cristo ho fatto degli oltraggi, 
£ sopra il capo m' è la penitenzia, 
Dond' io n' ho in me vergognale conscienzid. 

25 Disse Rinaldo: Sì che la hai vergognai 
Questo a 'gnun modo più tacer non posso; 
Deh dimmi s' ella è cosa che si sogna , 
Vedi come tu se' nel viso rosso : 

Con meco questo spender non bisogna ; 
Tu m' hai bea, Gano, scorto per uom grosso, 
E cosi m' hai trattato sempremai ; 
Io li conosco, mio ser Benlesai. 

26 Io gli ho per alfabeto i tuoi difetti : 
Guarda chi ciurma con meco e miagola! 
Non ti bisogna meco bossoletti, 

Ch'io non ne comporrei cento una fragola ; 
E veggo tuttavia ta ti rassetti : 
Che pensi tu mostrarmi la mandragola? 
Io eiarmerei più, Gan, con an sermento, 
Che tu colle tue serpe; or sia contento. 

27 Diceva Astolfo: Io non ti eredo, Gano, 
Ch' io so pur tu nascesti traditore : 

E' non s' accorda il contro col sovrano, 
E moMo più si discorda il tenore : 
Lascia pur dire a lui di mano in mano, 
Chi vuol córre il bugiai^do e '1 peccatore : 
Ecco costui che tem^ la vergogna , 
Che salterebbe in aria a una gogna. 

28 Ecco la conscienzìa di Gioseffe , 

D' Abraam colà, di Isacche e di Giacobbe! 
Ha fatto a Carlo mille ingauni e beffe. 
Tanto eh' egli é condotto un altro Giobbe ; 
Ed or che trae pel dado, e dke aleffe, 
Dice ch'ancor Rinaldo mai cognobbe : 
Fatto starebbe cognoscer te, tristo, 
Distruggitor della Fede di Cristo. 
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89 Ta r hai più volte che Giada tradito : 
Ecco chi YQol parer baona persona I 
Di Carlo non m' incresce rimbambito, 
Che sempre ogni segreto ti ragiona, 
£ non s'accorge d'essere schernito. 
Mentre che sente in capo la corona ; 
E non si crede al' cacio rimanere, 
Se non sente la trappola cadere. 

30 Ma m' increice d' Orlando mio cugino, 
E d'4Jliyier, che ti credon ciascano, 
Che il lupo voglia andar per pellegrino : 
Che di e' hai fatto de' boti forse uno ; 

Se tu trovassi a caso un pecorino, 
Torrestil tu? si forse per digiuno : 
Tanto t'aiuti Iddio, quant'io tei credo, 
Io non ti crederrei, stu fussi il Credo. 

31 Cosi sie tu tagliato a pezzo a pezzo. 
Come tu hai fatto questo tradimento ; 
E non è il primo, e sarà forse il sezzo. 
Tu di che se' maturo un poco a stento : 
Tu fusti il primo di fracido e mezzo 

'Di tradimenti; e stu se' malcontènto 
Di questo falto, io credo che tu scoppi. 
Non esser là , per farla in cento doppi. 

32 Che dich' io cento? in più di cento mila ; 
Non ti par forse a tuo modo ordinata? 

Ma se vi manca a questa tela fila. 
Tu n'hai pien la scarsella e la fsA'sata, 
E tuttavia la mente ne compila, 
Insin che sia fornita la ballata: 
Vedrai che questo ancor ricorderotti : 
Andiamo in Francia, e là gastigherotti. 

33 Io t' ho a impiccar, ribaldo rinnegato , 
Come tu sai che me impiccar volesti. 
Orlando, poi che molto ebbe ascoltato. 
Diceva a Astolfo : Ve' che lo dicesti , 
Tu ti se' pure a tuo modo sfogato ; 

Io vo' che la quìstione omai qtd resti. 
Gan si doleva, e non gli parea giuoco; 
Ma ciò che dice è stuzzicare il fuoco. 
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94 Fecìon consiglio tatti di partire : 
Rinaldo volle Filiberta sia 
Reina e '1 popol la debba al)bidire, 
E tenga in vita sua la signoria; 
Poi sia di Greco dopo ilsao morire. 
Greco parli colla sua compagnia , 
E fa contento ; e Filiberta resta 
Colla corona del marito in testa. 

35 Rinaldo mai si vide sbigottito 
Alla saa vita, quanto a qnesta volta, 
E dice par che Gan V avea tradito, 

Per fare, or che non v'era Orlando, colta: 
E cosi tutti hanno preso partilo, 
Pigliare inverso Parigi la volta ; 
E vs^nno giorno e notte alla stagliata, 
Non creder sempre per la calpestata : 

36 Per boschi e selve, .alla ricisa, a stracca, 
Donde e' credien raccorlare il cammino ; 
Come fa spesso la dolente vacca. 
Ch'ode di lungi smarrito il boccino, 

E rami e sterpi ed ogni cosa fiacca , 
E muG^ghia insin che lo vede vicino : 
Cosi facien costor per valle e piano, 
E sempre traditor gridano a Gano. 

37 Ma non si sono apposti già di questo. 
Che colpa non ci avea ser Tuttesalle, 

E Malagigi il dicea manifesto : 

Aspetta pur che sieno in Roncisvalle, 

Quantunque il tradimento fia per resto. 

Perchè la penitenzia ara alle spalle, 

£ Carlo, come i buon tre volte e sciocchi, , 

Quando fia più che morto, aprirà gli occhi. 

3S Piangerà tardi il suo caro nipote 
E penterassi aver sempre creduto 
A Ganeilon, graffiandosi le gote; 
Ma che vai tardi l' essersi pentuto ? 
Lascia pur volger le volubil rote 
A quella che nel ciel tutto ha veduto, 
E anco al traditor d' ogni fallenzia 
Serberà a tempo la saa penitenzia. 

13' 
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39 Una città, chiamata Villafranca, 
Yìdon costor, che parea molto bella; 
Altraversorno, eh' era alla man manca ; 
E finalmente passavan per qoella : 
Gènte parevan valorosa e franca, 

E quel signor Diliante s' appella : 
Vide coslor per la piazza passare 
E fecegli ittTitar seco a mangiare, 

40 Perchè brigata gli parea par magna. 
Rinaldo non yolea rifiutar posta , 
Tanto che tatti appannomo alla ragna : 
Feciono in sala a costai la risposta : 
Nipote del Veglio é della montagna , 
Ardito e franco per piano e per costa , 
E rispondeva a qaesti a'ior salati : 
Voi siate in ogni modo i ben venati. 

41 Chi siete voi? dove siete avviati? 
Orlando rispondea : Degna corona , 
Noi Siam di nostra terra sbandeggiati , 
Poi che *1 Soldan mori di Babillona ; 

Che cavalier suoi fammo, or slam cacciati, 
E r arme ne portiamo e la persona. 
Diceva Diliante : E' mi dispiace , 
Ma d' ogni cosa al fin si vuol dar pace. 

42 Posonsi insieme tatti a desinare : 
Quivi era un baffoncello, on talejgnocco: 
Comincia con Rinaldo a motteggiare ; 
Rinaldo gli parea ^bnffone sciocco. 

Ed attendeva pure a pettinare: 
Il signor ride di questo balocco : 
Tanto è,, che d' una in un' altra novella, 
E' chiese di Rinaldo la scodella. 

43 Rinaldo la scodella per^sè vnole, 
E disse con Orlando : Odi capocchio I 
Sempre in ogni buon luogo aver si suole 
Questi buffoni all' ultimo al finocchio : 
Poi volse a Diliante le parole, ^ 

E pure alla scodella aveva l' occhio ; 
Disse : lo dicevo in linguaggio tedesco, 
Che mi ragioni, spM'ecchtato il desco; 
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44 Mangiava una seodeHa dì tartufi 
Rinaldo, bene accoBdfa in nn guazzetti ; 
Non si pensò che costai gliela grafi : 
Questo buffon gliela cioffò di netto, 
E non si vool calar, perch'egli strofi, 
£ succiala, e la broda va in sol petto: 
Rinaldo si crucciò con questo matto 
Di perder la profenda e di qoelt' atto. 

46 Corsegli addosso come un bertsccì^ne , 
E disse : Io li farò schizzar la micca , 
Tu se' pazzo malvagio e non boffone ; 
Ed una pesca nel capo gli appicca , 
Per modo; che sei pose jlppiò boccole, 
Ghò coir ovecchio. una tempia gli àpicca : 
Donde il signor rizzossi iratamente. 
Che come savio non fa paziente. 

46 E disse : C hai tu fatto, poltrooiere ? 
Dnnqpe tu batti la famiglia mia? 

£ questa asanza di buon cavaliere? 
Tu mi ristori della cortesia! 
Disse Rinaldo: Io gli ho fatto il dovere. 
Orlando disse al fratel villania : 
Rinaldo aveva alzata già la mano, ' 
Per far come al buflbne al re pagane. 

47 Diirante ebbe in fine pazienzia, 

E disse : Io vo' che in pace desiniamo ; 
Poi desinato, per magnificenzia. 
Che insieme in sulla piazza ci prosiamo. 
Poi ohe tu m' hai sì poca reverenda, 
E la pazzia del capo ci caviamo. 
Rinaldo rispondea : Par tosto aì¥ aste : 
Ch' aspettiam noi più qui? le pére guaste? 

48 Disse il Pagano : Ogni volta fia tosto. 
Basta* che di giostrar ta se' contento ; - 
E' ci ha forse a venire ancor l'arrosto; 
Vo' che '1 con vilor anco abbi compimento 
Per^reverenzia di qne* eh' io ci ho posto. 
Diceva Orlando: Alla giostra io consento, 
Ch' io so che ta se' o^m possente e magno, 
Nò anco spiacerattt il mio Compagno. 



mmfmmm^mmmm^^^mm^mam^m'mmmmffmmmrmmmmmm^m^mm 



152 IL MORGANTE MAGGIORI. 

49 Come egli hanno mangiato, Diliante 
Sabilo allo scadier suo fece cenno, 

E tutte l'arme saevennono arante; 
E poi eh' armato si vide a sao senno» 
E' montò sopra an feroce afferrante , 
Dicendo : Sia mio il danno, s' io mi spenno. 
Rinaldo in sa fiaiardo in piazza è armato, 
E Diliante a morte V ha sedato. 

50 Preso del campo, e ritornati in drìeto, 
Rinaldo e Diliante si rintoppa, 

E nel colpirsi ognnn parve discreto : 
Ma la potenzia di Rinaldo è troppa, 
E parràgli più forte che V aceto 
Al Saracin , fierb che in sulla groppa 
Si ritrovò rovescio al suo destriere, 
E fece di stran cenni di cadere. 

51 Rinaldo staffeggiò del pie sinestro, 
E le lance per V aria vanno in pezzi, - 

E passan via i destrièr come nn balestro. 
Come color eh' air arte sono avvezzi : 
.Rizzòssi Diliante al fin pur destro, 
E parvegli del caso anco aver vezzi; 
E ritornato a Rinaldo di subito, ' 

Disse : fiaron , che tu sia Marte dubito. 

52 Io non vidi mai uom correr me' lancia. 
Io non trovai mai uom tanto possente , 
E' non si fé' mai colpo tale in Francia : 
Deh dimmi il nome tuo cortesemente : 
Che stu.mi dessi ornai nell'una guancia. 
Io volgerò poi l' altra allegramente ; 

Di tua prodezza innamorato sono, 
E ciò eh' è stato tra- noi ti perdono. 

53 Disse Rinal(to : E più che volentieri ; 
Sappi ch'io sòn Rinaldo, e questo Orlahdo, 
Questo è tluicciardo, Alardo e Ulivìeri, 

E questo è Ricciardetto al tuo comando : 
Quesito è quel traditor Gan da Pontieri: 
Io vo talor con la lingua accoccando ; 
Questo è Dodon , qoest' altro è Malagigi, 
* E questo è Astolfo, e torniamc! a Parigi. 
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54 Quest'auro giovinetto è mio cagino, 
Ed èssi novamente battezzato ; 
Non Io conosci? egli era Saracino : 
Ed Aldinghier non ebbe ricordato : 
Gan tradìtor vi pose l'occhiolino, 
Ed ebbe il tradimento già pensato. 
Diceva Diliante : A ogni modo , 
D' avervi fatto onor per Dio ne godo. 

65 Ma s' io non erro , non se* tn colai , 
Che Decidesti il gran Veglio mio zio? 
Disse Rinaldo: Io fai mandato a lai 
Dal gran Soldan, ma poi non piacqae a Dio 
Ch'io r uccidessi, e gran sao amico fui, 
E battezzarlo, e vendicai poi io: 
Uccisi chi l'accise, aii g9tn gigante; 
Danqae ta di' il contrario, Diliante. 

56 Rispose Diliante: Assai m' incresce, 
Che qaesto caso è stato male inteso; 
E veggo qaanto mal dì ciò riesce. 

Però che molto faoco è in Francia acceso 
Per qaesto fatto, e tuttavolta cresce: 
Calavrion di voi si tiene offeso, 
E con gran gente a Parigi n'è ito, 
Com' io son certo eh' avete sentito. 

57 In questo tempo si lieva an remore. 
Che tutta la città sozzopra va,' 

E tatto il popol fuggiva a furore : 
Diceva Orlando : Questo che sarà? 
Disse il Pagan : Non abbiate timore. 
Un Mone è, che spesso cosi fa, 
E molta gente in questa terra ha morta, 
E spesso se ne vien drente alla porta. 

58 E duolmi ch'io ci ho colpa in qaesto fatto, 
Tanto eh' io n' ho grand' odio con costoro ; 
Io allevai un lion bianco un tratto. 

Che mi parea gentil, benigno e soro; 
E' si fuggi, dond' io ne son disfatto, 
Però eh' e' ci ha poi dato assai martoro : 
A poco a poco la mia gente manca, 
E son segnato ancor della sua branca. 
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59 Rinaldo si vantò d' uccider questo, 
Che dì vedere ognun fuggir gì' increbbe : 
Disse il Pagan : Se tu farai cotesto, 
Questa città per Dio t' adorerebbe. 
Rinaldo raffermò di farlo e presto. 

Se non che mai cavai cavalcherebbe : 

Era il lion già della terra uscito, 

E 'n certo bosco, ove e' si stava, è ito. 

60 Rinaldo a questo bosco se n' andava , 
E molta gente drieto se gli avvia ; 

Ma poi, come Zaccheo, s' innalberava 
Ognun, come al lion presso giugoia: 
Vede Rinaldo questa fiera brava, 
Vennegli. addosso a fargli villania; 
Rinaldo del cav^ giù presto smonta, 
E colla spada col lion s' affronta. 

61 Questo Hone a Baiardo si getta : 
Rinaldo volle Baiardo aiutare ; 

ila quella bestia il colpo non aspetta^ 
E pei in «B (ratto ai vede scagliare : 
Rinaldo abbraccia, e dà sì grande stretta. 
Che non si può colla spada aiutare : 
Allor Rinaldo Frusberta ricaccia 
Subito drente, e quel liooe abbraccia. 

62 Ed abbracciati, V un T altro scoteva; 
Questo lioa gli dette in (erra un botto, 
E sopra V arme graffiava e mordeva ; 
Rinaldo un tratto ricaccia lui sotto, 

E per la gola il lioue strigneva : 
Il popol tutto a vederlo è ridotto, 
E son dì SóracÌB pien gii arbuscelli, 
Tal che i>areYon mulacchie e stornelli. 

63 Rinaldo si scarmiglia col lione; 
Ma poi che molto si fu voltolato, 
Un tratto gli menò sk gran punzone, 

Che '1 guanto tutto in man s' ha sgretolato : 
Pensa se '1 pugno leverà il moscone I 
Il capo a questa bestia ha sfracellato : 
Tanto che morto le gambe distese, 
E tutto il popol con gran festa scese. 
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64 Ritornossi Rinaldo Alla citiate , 
E ha drieto la eierma de' Pagani, 
Fino alle donne in terfa inginocchiate : 
Benedette ti sien» dieean, le mani; 
Eran per tatto le strade calcate , 

Era adorato da qoe' terrazzani: 
Genie Daritte Golia abbi morto, 
Cosi dì qae) lìon preaon conforto. 

65 Diliante ringrazia il paladino, 
Dicendo : Schiavo eterno ti saroe : 
Benedicati il noatro Dio Appellino ; 
Quando tu sai che 11 romor si levoe, 
Diceva qnesto savio Saracino, 

Quel eh' io ti dissi ti replieheroe, 

Che mi deféva che in Francia* sia guerra. 

Poi ehe Calavrion qaesto caso erra^ 

66 Calavrion si crede che '1 fratello 
Tu Succidessi, o tenessi al trattato,- 

E sol per questo vendicar vuol quello, « 
E non sa ben che tu V hai vendicato : 
S' io gli scrivessi, e* parre* tutto orpello : 
Guarda se quel eh' io dico è ben pensato : 

10 ti darò trenta mila baroni. 
Nelle battaglie ammaestrati e buoni. 

67 Altro non ho se non la mia persona: 
Or odi un poco un altro mio disegno; 

11 re Gostanzo morì a BabiHona, 
Alla figliuola sua rimase il regno, 
Ed ha gran gente sotto sua corona, 
Che si' son ritornati per disdegno 

Da Babillona , por eh' a Àntea la desti, 
Però che molto maltrattava questi. 

6S E tutti soldo so cercando vanno : 
Uliva la fanciulla è mia parente : 
Credo che tutti a mio modo faranno ; 
E sto non hai danar da soldar gente, 
Io n' arò tanti che si pagheranno. 
Che cento mila son, s' i' ho bene a mente: 
E so che '1 re Gostanzo v' era amico, 
Che col Soldano avea grand' odio antico. 
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60 Rinaldo assaporava le parole 
Del Saracin, che ana non ne cade, 
£ disse : Dinante*, a me sol daole, 
Gh' a ringraziar taa tanta amanitade 
Sare' prima da noi sparito il sole : 
Ciò che ta di' mi par la veritade, 
E tempo è d' accettar quel e' hai promesso, 
E di mandar presto ad Uliva an messo. 

70 Diceva Orlando a Diliante allora : 
Questa fanciulla, che Uliva è chiamata, 
Credo di noi ben si ricorda ancora: 
Perché tu intenda, ella fu via menata, 
Uscendo un di della sua terra fuora; 
Certi giganti V avean trafugata ; 

Noi gli uccidemmo e liberammo quella, 
Ch' era condotta mal la meschinella. 

71 E poi la rimenammo a casa al padre, 
E '1 re Gostanzo ne venne per questo 
A fiabillona con tutte sue squadre. 
Come tu sai , che so e' hai inteso il resto ; 
E quanto le sue opre fur leggiadre. 
Credo eh' a tutto il mondo è manifesto : 
E la sua morte più che Uliva piansi, 

E quel eh' io fé' nella penna rimansi. 

72 Io rimandai il suo corpo imbalsimato 
Con grande onor, cosi di Spinellone; 
Non volli a' beneficj essere ingrato ; 

E anche uccisi il gigante ghiottone, 
Ch' uccise lui, sicch' io 1' ho vendicato : 
Mettasi al tuo consiglio esecuzione , 
E mandisi a Uliva adunque il messo. 
Disse Rinaldo : Ed io sarò quel desso. 

73 Intanto qui la gente ordinerete : 
E tu. Orlando, a Parigi n'andrai. 
Per ispaniar qui di Gano ogni rete. 
Rispose Orlando : A tuo sénno farai ; 
Credo per mar più presto vi sarete. 
Aldinghier disse: Anco me menerai. 
Rinaldo disse : Io vo' sol Ricciardetto, 
Gnicciardo, Alardo: e missesi in assetto. 



CANTO VENTESIMOSBCONDO. itf7 

74 E avvìossi inverso la marina : 

Lascianlo andar, che Dio gli dia baon vento. 

Gelando adopra ogni sua disciplina 

Di dare inlanto al fatto compimento, 

E ordina la gente saracina , 

E di partirsi f» provvedimento : 

Gano avea Gsso. nel mezzo del core 

Di far quel che poi fece il traditore. 

76 E come e* vide Rinaldo partito, 
Un di eh' Orlando da lai si dismaga , 
Vedesi il campo libero e spedito 
Di tradimenti , anzi nel mar dìbaga ; 
A Diliante in camera n' è ito, 
E di parole cortese V allaga : 
Disse: Pagan, chi mi fa cortesia, 
Non gli farei mai inganno o villania. 

76 Perché da te ben servito mi tegno. 
Non posso far eh' io non ti dica il vero : 
E anco parte il farò per ìsdegno, 

Gh' i' voglio aprirti tutto il mio pensiero; 
Ma la tua fede mi darai per pegno, 
Se vuoi ch'io dica il fatto tutto intero: 
Tu giurerai noi dir per Macometto. 
Disse il Pagarne : E cosi ti prometto. 

77 Or nota quel eh' io dico, Diliante : 
Calavrione in Francia è ito in fretta, 
E va sozzopra il Ponente e '1 Levante, 
Per far del Veglio vostro la vendetta. 
Al qual se amico fui sa Trevigante : 

E tal e' ha '1 fico in man , ne cerca in vetta , 
E porterà di questo fatto pena 
Molti, che ricordar l' udirne appena.- 

78 E chi r uccise, bee col tuo bicchiere, 
E mangia sempre e dorme e parla teco, 
E come Giuda è teco a un tagliere, 

E nel catin tuo intigne, e tu se' cieco; 
Pensai che tu fingessi non sap^e : 
Quel cavalier, eh' Orlando ha qui con seco, 
Conoscil tu ancora, o sai il suo nome, 
O voUeti Rinaldo mai dir come? 

11. i4 
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79 Di tatti gli altri sai ti disse appunto. 
Di costui tacque , e troy^ certa scasa ; 
Ta noi conosci, disse, è an mio eongkinto. 
Ed ebbesi la bocca cosi chiosa : 
E' mi dispiace ta restì qui gimito, 
Gonfiato come palla o eoniamasa, 
E che ta creda cosi a Rinaldo, 
E non t* avvegga e* t' inganna il ribaldo. 

so Or sappi eh' Aléinghter costof si chiam*: 
Essendo an giorno a Monaca giostrando. 
Uccise il Veglio tuo di tanta fama. 
Poi disse eh' era parente d' Orlando ; 
E ordinomo la pia sciocca trama, 
Di legger certe lettere nel brando. 
Le qual dicieno in parlar Saracino, 
Come d' Orlando e Rinaldo è cugino. 

81 Questo cred' io che sia la verrtè. 
Tanto è, che questo inganno v' andò sotto ; 
E battez20ssi, e dette la città; 

Che tolto avean per lettere condotto, ^ 
Mostrando di venir, come si fa. 
Per la vendetta ilar di Mariotlo: 
Ed avean prima questa tela ordita. 
Sicché il tuo Veglio vi misse la vita. 

82 Prima fece giostrar questo fellone 
Di Rinaldo U fratello, e Ulivierì, 

E laacioron cadérsi dell' arcione, 
Che non soglion cader ta' cavalièri ; 
Tanto che '1 Veglio f^ preso al boccone, 
£ disfidossi con questo Aldinghieri r 
Non lo stimò veggendol giovineìfo. 
Tanto che questo V uccise in effetto. 

83 Rinaldo fu cattivo insino in fascia, 

E gii per ammazzarlo andò in persona, 
£ fèllo a petìzion d' una bagascia, 
Aniea, ch'egli ha lasciata a Rabillona, 
Perch' e' no» crede che vi ria pia grascia : 
Guarda chi tien del Soldan la corona ! 
Ma noi potè uccider con soa mano , 
Però che 'ì Veglio si léce CrisliaAo. 
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84 La nostra legge ciò aon ci coosenle, 
Che quando oa &i colessi battezzare, 
Noi lo dolMamo uccider per niente; 
Non sei polendo dinanzi levare. 

Per qnesto ch'io ti dico, onestamente, 
£ pere Antea volendo satisfare, 
Condasselo alla mazza a questo ioganno. 
E' pesciolini a Monaca lo sanno. 

85 Però troppo mi son maravigliato, 
Come voi siate stato in tanto errore, 
A creder ciò cbe Rinaldo ha parlato. 
Or non bisogna insegnale al signore. 
Massime avendo il nimico ingabbiato : 
lo vi conforto a tutti fare onore; 

£ soprattutto a questo esser discreto. 
Che ciò eh'jo ho detto tra noi sia segreto. 

S6 E dipartissi qnesto maladetto, 

£ disse fra suo cuor: S'io uon son matto. 

Credo che sgocciolato sia il bai^eUo. 

Diliaote rimase stupefatto, 

£ fece sopra ciò più d* un concetto. 

Come più netto riuscissi il tratto , 

Che rimanessi alla lasca la lontra. 

Che ciò, che Gan gli ha detto, si riscontra. 

87 £ come savio, una sera cenando. 
Disse così, eh' è malizioso e tristo : 
Questo baron come sì chiama. Orlando? 
Forse che '1 nome ha ancor maumetlisto ? 
£ poi più oltre venia seguitando : 
Non disse nella cena il vostro Cripto : 
Colui che meco nel catino intigne, 
Mi de' tradire, anzi ha tradito, e (igne? 

8S Rispose Orlando: Qnesto che vuol dire? 
Disse il Pagan : Sanza cagion noi dico : 
Colui e' ha à far, non suol mollo dormire. 
Ma sempre investigar del suo nimico ; 
Ben sapea ben chi ci dovea venire, 
Ch'a Monaca e Corniglia ho qualche amico : 
Colui eh' uccise il Veglio, quel gigante, 
.Mi par poco maggior che Dilianle. 
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S9 Ah credi ta, Orlando, oh* io non sappi 
Per che cagione io v* afaii'qui invitati , 
E qoel che dbse Rinaldo m* incappi ? 
E se tfi qui voi Mon fossi passati , 
Egli eron ben più {à tesi i calappi : 
Voi siete nella trappola Ingabbiati , 
Non ascirete mai di qaeste porte, 
Se a tutto il popol mio non date morte. 

90 E so che Gano è un , quel e' ha tradito 
Tra questi il Veglio mio della montagna ; 
E s' alcun tordo da me s' è fuggito, 
Quando e' son troppi , egli sforzon la ragna ; 
Lascia pur ir, Rinaldo se n' è ito, 

Io vo' che qualcun preso ne rimagna; 

Questo è Aldinghier che -1 mìo parente uccise , 

E so che Gano ogni ingegno vi mise, 

91 Come colui che non ha un già fatto 
De' tradimenti e 'nganni alla sua vita ; 
Ma per tornar si spesso al lardo il gatto, 
La penitenzia sua non ha fuggita ; 
Guarda se questo colpo fu di matto, 

E se Gan ben la tela aveva ordita! 
Orlando si turbò quando udi questo, 
E giudicò di Gan nel suo cor presto. 

92 E volle al Saracin far la risposta ; 
ìfi^ Aldinghier rispose innanzi a luì, 
E disse: Diliante, la proposta 
Perchè a me si dirizza, io son colui 
Gh' uccisi il tuo parente ; e a tua posta 
Ti proverrò che traditor mai fui : 
Uccisi! colla lancia, e realmente, 

E chi dice altro, per la canna mente. 

93 Da ora innanzi, Dìliante mio. 
Come col Veglio a Monaca giostrai. 
Che fu sanza peccato, e salto Iddio; 
Io giostrerrò ancor teco, stu vorrai. 
Rispose Diliante: Quel voglio io; 

E sto m'abbatti, libero sarai, 

E tutti in pace di qui ve n'andrete, 

E anco le mie gente menerete. 
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94 Ah , disse Qrl£|iKlo>, cosi far mi piace ; 
Ma che tu ci facessi alcun oltraggio ' 
In altro modo, il pensier'tuo fallace 
Sarebbe, e poco onor dei*lao legnaggio; 
A questQ mod» sì farà ia pdee : 
E parli, Diliantè, or coaie saggio, 
Che Aldingbieri è ver oh* uccise il Veglio, 
Ma la battaglia non potè andar meglio. 

fl5 Non vi fu inganno ignnn, nò tradimento, 
E vendicato fu, per Macometto. 
Disse Aldinghieri: Io il so, che me ne sento. 
Che fu' portato pe^ morto in sol letto. 
Adunque, Diliantè, sia contento. 
Diceva Orlando, far come tu hai detto ; 
E 'n questo modo sarai commendato. 
Però che '1 Veglio ci resta obbligato; 

96 Ed ebbe in Babillona sepoltura , 

Come e' fu certo, al mio parer, uom degno, 
E piango ancor la sua disavventura. 
Io ho cercato del mondo ogni regno. 
Per mar, per terra, e spesso l'armadnra. 
Per non aver danar, lasciato ho pegno ; 
Ma tradimenti mai, nò inganni, o frodo 
Non tro verrai eh' io facessi a 'gnon modo. 

97 Non si costuma tradimenti in Franota : 
Come Aldinghier t'ha detto, ò proprioMl vero, 
E chi dice altro, di che sogna o ciancia : 
Costui vi venne come forestiero. 

Noi conosceva, uccisel colla lancia 

A corpo a corpo come buon guerriero ; 

Ed era Saracino, e luì Cristiano: 

Dunque Aldinghier non ci ha colpa, nò Gano. 

98 Domattina provate insieme l'armi. 
Se pure alcuna ruggine ci resta. 
Rispose, il Saracin : Mille anni parmi 
Che noi slam colla lancia in sulla resta; 
A qiiesto modo almen potrò sfogarci. 
Diceva Gano, e crollava la lesta: 

Tu mi di' tradìtor, ma sia in buon' ora ; 
Forse con meco giostrerrai ancora. 

14* 
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99 Disse il Pagano : E ieeo giostrerroe; 
Io ti senti' chiamar eosl a jtinaldo. 
Gaa tradiior col capo minaccioe : 
Non domandar se finger sa il ribaldo. 
Ognon la sera al letto se n' sn^oe, ^ 
£ in questo modo T accordo fa saldo : 
E come sono in camera senati, 
Addosso à Gan si son tutti yollatì. 

100 Diceya Orlando : Onde ha Questo segreto 
Costui , che patr gittato proprio in forma , 
Appunto a quante carte ha V alfabeto? 
Questo ò pur lupo della nostra torma : 
Qui si bisogna, Astolfo, esser discreto; 

lo vo' eh' ognun coli' armi indosso dorma ; 
Un occhio alla padella, uno iHa gatta, 
Ch' io so che qualche trappola e' ò fotta. 

101 Rispose Astolfo: Tanti billi billi, 

Che noi di' tu, ohe Gian V ha imboriassato? 
Perché pur trarci il via con questi spilli? 
Un tratto U zafio avessi tu cavato I 
Rispose Gan: Tu hai 'l capo pien di grilli, 
E fusti sempre pazzo e sbardeUato. 
Diceva Astolfo a Malagigi allora : 
Deh fa che questa lepre balzi fuora. 

402 Malagiginon voUe gittar l'arte. 
Però che ne iacea gran eonscienzia , 
E non si può far sempre in ogni parte ; 
Convien eh' a molte cose abbi avvertenzia, 
E veste consecrate, e certe carte 
EsorcÙBzaAe con gran diligenzia, 
Pentacol, candarie, sigilli e lumi , . 
E spade e sangue e pentole e profumi. 

i03 Questo dich' io; eh' io so eh' akiiB direbbe, 
Quando costoro avevon Malagigi , 
D'ogni cosa avvisar li doverrebbe: 
Cosi fa il tal, cosi Carlo in Parigi 
Dun^e costui come un Iddi^ sarebbe, 
Se sapessi d' ognun sempre i vestigi : 
I negromanti rade toUe fanno 
L' arte, e non dicon ciò che sempre sanno. 
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404 Tolta la notte vi si borbottava, 
OgnoD volea por Gaoo in gelatina : 
Ma sopra tutti Astolfo vel tofikva. 
Diliante si lieva la mattina, 

E 'n 8u\\^ piazza armato se n' andava : 
£ Aldinghier, che qoesto s' indovina, 
Venne in sol campo, e non si saliitorno ; 
Ma come e* giunse, del campo pigliorno. 

405 Quivi era Orlando, e* suoi compagni armati. 
Diliante rivolse il soo cavallo, 

E ha tutti gli sproni insanguinati ; 
Come un cervìatio faceva saltallo: 
E quando insieqie si son riscontrati, 
Ognun pareva uh Marte sanza fallo: 
La lancia d^l Pagan par che si cionchi, 
E quella d' Aldinghier va in aria in tronchi. 

406 Ritornon colle spade alla battaglia ; 
Dunque cpstòr non facean per motteggio. 
Lo scodo r uno all' altro assai frastaglia. 
Ma veramente ignon non avea il peggio : 
Due ore o più la zuffa si ragguaglia. 
Diceva Orlando: Ond'io lievi, non veggio, 
dove io ponga in su questa bilancia , 

vuoi col brando, Astolfo, o colla lancia. 

-107 Io giurerei eh' ognun fuse! un Ac^hiUe ; 
Odi la spada d' AMinghier che fischia. 
Guarda il Pagan se raccende faville 1 
Ma poi che molto è durata la mischia. 
Trasse Aldingbieri un colpo, e valse mille. 
Che la fortuna crudel non cincischia ; 
Due parte al Saracin del capo fece, 
Che non si rappiccò poi colla pece, 

« 

408 Ecco che to se' morto, Diliante, 
Ch' era por buono a Rinaldo credessi 
Che morto avessi il tao Veglio il gigante, 
E Ganellon discacciato l'avessi: 
Ta fusti come giova/ie ignorante 
E furioso, or lo piavg^ to stessi : 
Aspetta loogo e tempo aHa vendetta. 
Che non si fé' mai nulla bene in fretta. 
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d09 I terrazzan tra lor son consigliati, 
£ poi facien questa conclasiòne : 
Da poi che voi ci avete liberati 
Da quel malvagio e superbo lione 
Che tanti e tanti n'avea divorziti , 
E tratti delle man di Faraone ; 
Del signor tristo obbligati vi siamo , 
E tutti in Francia con voi ne vegnamo. 

no E finalmente, ordinate le schiere 
In pochi dì , con Orlando ne vanno, 
Con quel lion nelle bianche bandiere 
Che insin di fiabillona arrecato hanno ; 
Tanto che presto potranno vedere 
Galavrione e' suoi , che ciò non sanno: 
11 qual Parigi faceva tremare , 
£ vuol suggétto il ciel, la terra, e ^1 mare. 

ili Già era Orlando sopra una montagna. 
Dove si vede il campo de' Pagani , 
Che cuopre le pendice e la campagna, 
E pien di padigiion veggono i piani ; 
Diceva Orlando colla sua compagna: 
Tosto con questi saremo alle mani. 
E Aldinghier parea troppo contento ; 
Pensa quando in Parigi sarà drento. 

il2 Carlo la notte dinanzi sognava, 

Gh'un gran leone in- Parigi era entrato 
Per una porla, e per l'altra passava, 
E tuUo il campo aveva scompigliato : 
Orlando già alle mura s' accostava ; 
Carlo si stava tutto addolorato; 
Senti che nuova gente ne venia, 
E per dolor non sa dove e' si sia. 

ii3 E diceva al suo Namo : Più non posso : 
A questa volta so eh' io son deserto , 
Credo che '1 mondo ci ver^ qua addosso. 
In questo tempo Orlando ha già scoperto 
Il segno del quartier suo, bianco e rosso, 
E conosciuto da tutti fu certo ; 
E tutto il popol corre con gran festa, 
Ch' un testimone in Parigi non resta. 
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il4 Tatta la corte collo 'mperadore 
Incontro va, come Orlando fu visto ; 
Parea, veggendo la furia e '1 romore, 
Qael di eh' a Jerosolima andò Cristo, 
Gh' ognnn correva a vederlo a furore : 
Ah popol cosi preslo ingrato e tristo I 
Cosi correva il di questo gridando : 
Non dubitate ornai , che torna Orlando I 

116 Orlando al modo usato omilemente 
' Appiè di Carlo Man s' è inginocchiato, 
E fece i' abbracciate ; e finalmente 
Nel gran palazzo il popol tutto è andato : 
Lo 'mperadore a Aldinghier pose mente , 
£ domandò obi fossi, e donde è nato. 
Orlando disse, come di Gherardo 
Era figliuolo, e quanto e' sia gagliardo. 

il6 Poi domandò quel eh' era di Rinddo ; 
Orlando gli dicea com' egli era. ito, 
Come colui eh' a questa impresa è caldo. 
Per gente, e presto sarà comparito. 
Poi domandava del suo Gan ribaldo f 
Disse Orlando: Dinanzi m'ò sparito; 
A Montalban disse oggi voleva ire, 
Per far di là Grifonetto partire. 

•117 Carlo rispose : Questo fia ben fatto ; 
Forse Grifon fa pur contro a sua voglia. 
Astolfo rispondeva al primo tratto : 
O Carlo, tu mi Tal morir di doglia, 
A creder Ganellon si sia ritratto 
. Da' tradimenti, e non sia quel eh' e' soglia ; 
Fa che tu creda a Gano insino a morte, 
E scaccia pure Orlando di tua corte. 

118 Vuoi eh' io ti dica quel tristo del vero? 
Io tei dirò, .ma egli è un ladroncello, 
E fassi malvolere al forestiero , 
Al terrazzano, all'amico, al fratello: 
Tu non se' uom da regger, Carlo, impero, 
E fai, come si dice, l'asinelio. 
Che sempre par che la coda conosche 
Quando e' non l' ha, che sei mangion le mosche. 
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419 Mentre che in coHe è il tao caro nipote^ 
Ta pensi qualche ingegno di cacciarlo ; 
Com'è' non e' è, ta ti graffi le goto, 

Che doverrestl per certo adorarb, 
Sappiendo qaanto e' t' ama, e quanto e' paolo: 
Io ve' che tu uà creda qnealo, €arlo. 
Che se ci tasi stato il nostro Gooiew, 
.Qoesli Bagan non passavano 11 monte. 

420 Mentre ciie iiMdte cose ognun ragiona, 
Calayrion nel campo aveva inteso^ 

Ch' Orlando ia Parigi é ooHa Corona, 
£ bestemmiava il ciel di rabhia acceso : 
Seotia che la città tutta risuona, 
Che si pensava aver già Carlo pmsD;; 
Sobito fece ii campo cafforsare, 
Ed Archilagio a consiglio chiamafe. 

i2i Non «i vantava più qoesto Arehilagio , 
Come prima ogni giorno far soleva, 
Di pigliar Carlo insin drento al palagio : 
Ognan d' un altro paese pareva ^ 
£ cominciava a far le cose adagio ; 
Ognun d'Orlando paura già aveva.: 
Sempre ehi piglia i lioni in «ssenzia, 
Vedrai che teme d' un topo in presenzia. 

422 Dunque Arehilagio non è quel eh' e' suole. 
Or ritornianci in Parigi ad Orlando. - 
Diceva Orlando: Carlo, qui n vuole 
Presto ogni cosa venir disegnando^ 
Ch' egli è tempo a far fatti e non parole : 
Questo Aldinghier va il suo padre cercando. 
Con dieci mila a Montalban ne vada, 
£ Berlinghier gli mosteerrà la strada. 

dS3 Tu di' che v' è Gherardo il padre drento. 
Subito in punto si misse Aldinghieri, 
E fu di questa andata assai eostento ; 
Era con esso il gentil fierlinghieri : 
Ben sai che detto e fatto un tradimento 
Aveva in punto già Gan da intieri. 
A Montalban di tratto si difila 
Con forse de' suoi amici venti mila. 
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•Ì24 £ sconoscÌQto ne va con costoro : 
Evvi Beltramo aa de* suoi di Maganza, 
E di Lnsanna il conte Pnlìdoro; 
Di prender Montalbano avea speranza, 
E d' ingannar Gherardo come sor», 
Il Danese e ViTian sotto avnistanza : 
£ Berllnghier di Innge V ha vedalo, 
£ '1 segno del fialcón ricooosciato. 

426 E 'ndoinnossl (cft' era seozzonato, 
E le malfoie conosce dì Gano), 
Che questo traditor ne va affilato. 
Per far qualche trattato a Montalbano: 
E h» tanto il camraiiì soHedlato, 
Che costor r»gglogn«f« in w» gran piano, 
E éomandò ohi sia questa brigala, 
E ehr sia il capitan di tale armata ; 

126 £ s* efK è Gan con loro, e dove e' Tanno. 
Bellraffio o«a risposta gli fe' stk^ana r 

Chi e* si* Steno noi dieon , cbè noi sanno ; 
Ma ranno per la via, pevch* eli* è piasa : 
in questo Garnellon^ conoscioto haaneo. 
Che faceva le nrammìe , ansi belaaaf; 
E AldtngllMr gridò : S' io ben ti sqmdra, 
Non se' tn, Ganellons traditor ladro? 

127 Traditor doloroso^, can ribaldo, 
Tniditor padre e capo df ogni male, 
TradHor nato per tradir Rinaldo, 
Tradtior frodolentie e mieixiiale ; 
Tradito?' degno deilft eterno caldo , 
Tradilor erodo, iniqno e disleale, 
Traditor foiso scacciato di enrte, 
Traditor falso, io- ti dàidb a morte. 

12S E abbassò la lane» con gran fretii ; 
Gao gli rispose : Aidingbier, tu ne ménti. 
Che traditor se^fo cella tna setta, 
E fusli sempre, e tutti è tuo» paeràtì. 
fieltramo e IMidor qoifi si. gettai; 
ffesiron tutti con ferri pungenti 
Aléinghier,. tal ohe gli foromo il petisr, 
PerchTeran troy e hn sol gìometto. 
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d29 E uccìsoDgli sotto il SUO cavallo ; 
Intanto Berlin ghier la lancia abbassa : 
Vede Beltramo che venia a trovallo, 
£ con an colpo V alma e '1 cuor gli passa. 
Pnlidor, quando vedeva cascallo 
Disteso a piombo che parea nna massa, 
Addosso ad Aldinghier si scaglia presto, 
Perché e' conobbe ben che morto è qnesto. 

130 Aldinghier cosi in terra poveretto 
Gli misse latta ne' fianchi la spada, 
E morto il fece cadere in effetto ; 
E Berlinghier gentile anco non bada: 
Parea di diaccio a sno' colpi ogni elmetto, 
Ed ha calcata di morti la strada : 
E tatto sangainoso in mano ha il brando ; 
Tanto che parve, a questa volta, Orlando. 

i3i Credo eh' egli ebbe Berlinghier vergogna 
Di sé medesmo, e altro spron non volle. 
Siccome a gentil cor già non bisogna. 
Quando e' giostrò quel di con Mattafolle, 
Che gli grattò dove non fu mai rogna. 
Ed oggi a tatti gli filtri fama tolte : 
Ognun che. tocca, alla terra giù balza 
Morto, che in fallo la spada mai alza. 

i32 Qual Cesar, quale Annibal, qual Marcello, 
Quale Affrican, qual Paul, qual Cammillo, 
Quale Ettor comparar potriesi a quello ? 
Quanti ne pugne, par ch'abbi l'assillo; 
Ha fatto un lago di sangue, un fragello 
Di cavalier, eh' io mi vergogno a dillo : 
Sempre il balen si vede, e '1 tuono scoppia, 
E tuttavolta la furia raddoppia. 

433 Pareva questo giorno lui il falcone * 
E peregrino, e non parea il colombo. 
Che quanti ne feriva coli' unghione. 
Tanti giù morti ne caggìono a piombo : 
Talvolta si chiudea come un rondone, 
Tanto eh' ognun si sbaraglia a quel rombo ; 
Come il lion tra gli armenti si scagliai 
E pare a' colpi suoi rete ogni maglia; 
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•134 Anzi parea delle tele d' aragne : 

Guardisi ognun dove col brando aggiunga, 

Che le corazze parevon lasagne: 

Guarda che questa pecchia non ti punga, 

Lo scudo e V arme tue sien le calcagno, 

Che non varrà qui incanto, o che tu t'unga: 

Fuggitevi, ranocchi, ecco la biscia. 

Che fischia forte, quando il brando striscia. 

dss Avea lui sol tenuto, come Orazio 
Al ponte, Berlinghier la pugna il giorno, 
E non si potre* dir qual sia lo strazio 
De' morti già eh' egli aveva d' intorno : 
Io non sarei per me mai stanco o sazio 
A dir di questo paladino adorno. 
Tanto mi son sempre di lui piaciute 
Tutte sue 9pre colme di virtute. 

436 Mentre che Berlinghier questo facea , 
Ecco Gherardo, il Danese e Viviano, 
Che con tre mila a cavai vi giugnea, 
E tott'a tre venien da Montalbano; 
Che Grifonetto ognidì lo strìgnea, 
E vanno per aiuto a Carlo Mano ; 
Giunto Gherardo, Berlinghier conosce, 
E domandò donde sien tante angosce. 

i57- Berlinghier disse ogni cosa a Gherardo, 
Come quel traditor gli avea ingannati. 
Diceva il sir da Rossiglione : Io guardo 
Colui eh' intorno a sé tanti ha ammazzati 
Cosi pedon, che par baron gagliardo. 
Rispose Berlinghier: Fa che tu guati 
Come scacciar si possa questa gente, 
£ ammazzar quel traditor dolente. 

i3S Gherardo allor la sua lancia abbassava 
Subitamente, e Viviano, e '1 Danese : 
Così questa battaglia rinforzava : 
Ma Ganellon, che '1 giuoco presto intese, 
Veduto Uggierl, a fuggir cominciava, 
E di ritrarsi per partito prese : 
Cosi tutta sua gente in poca dotta 
Si misse in foga sbaragliata e rotta. 

II. i5 
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439 Poi che parlili i Maganzesi sono, 
Aldinghier nostro si venia già manco. 
Ed avea dato a Berlinghieri an suono, 
Dicendo : >Io ho passato tolto il fianco ; 
Aiutami, fratel discreto e buono. 
Gherardo dieea.por: Chi è il giovan franco? 
Il perché Rerlinghier con molto duolo 
Rispose : È Aldinghier, eh' ò tuo figlinolo. 

d40 Gherardo; quando questo ebbe sentilo, 
Iseese in terra , e vanne al giovinetto ; 
E Aldinghier, e' ha Berlinghieri udito, 
S' inginocchiò, e trascesi V elmetto, 
E sforzasi il mesehin cosi ferito, 
D' abbracciare il suo padre poveretto : 
E mille volte gli baciò la fronte, 
Ed ha fatto di lagrime una fonte. 

Uì Gherardo aaco piangea d' affezione : 
Domandò della madre Rosaspina : 
Disse Aldiilghier : Nella sua regione 
Lasciata l' ho tra' Saracin reina. 
Sappi che m' ha ferito Ganellone, 
L' anima mia al suo regno cammina. 
E non potè parlar più oltre scorto, 
E cadde appiè del padre in terra morto. 

i42 O ^dre al tatto misero in eterno , 
O padre afflitto, o padre sconsolato, 
padre in paradiso, b poi in inferno ; 
O padre, chergiè tanto l'hai bramato, 
O padre, or l'hai perduto in sempiterno: 
padre, ecce il figlino! che tu hai trovalo ; 
O padre, che mai più.ti darai pace. 
Ecco Aldinghier, che morto a' tuo' piò ^ce. 

443 To non sarai più lieto alla tua vfia. 
Gherardo tramortì «opra il suo figlio. 
Come vide qoell' anima partita ; 
E risentito, e vòlto intorno il ciglio, 
Una cosa parea paz^a e smarrita. 
Un uom perduto fuor d' ogni oonsiglio : 
Uggier molto e Vivian lo confortorno, 
E giusto il poter ler raeconsolorno. 



CANTO VBNTBSIlfOSBfiONDO. 171 

144 E Ofrdìnorno in ss quattro destiieti 
Uq cataletto y dove portan qoelloy 
Ed a Parigi van con Aldinghieri : 
li padre suo si tristo e tapìDetto 
Lo fa portare innairzi allo imperìeri , 
E tatto il popól corre là a vedello : 
Dtcea Gherardo innaiiii a €^rlo Mano : 
Questo è Aldinghier eh' ucciso m' ha '1 tuo Gano. 

445 Quiri piaBgcva amaraoieiite Cario, 
Quivi piangeva tutta la sua corte; 
Quivi Gherardo igvun può consolarlo, 
Quivi si duole ognun della sua morte : 
Quivi pur Gano ognun yolea squartarlo. 
Quivi bestemmia alcun si crudel sorte: 
Quivi r esequie s'ordrna e '1 mortóro, 
Quivi piangeva tutto il concestoro. 

d46 Quivi Aldingliier nel trionfai palagio 
Di porpora cc^ertó è riccamente, 
Di drappi d'oro ornati di doagio: 
Calavrioo questa novella sente 
Subito in campo, e i fratello Arebllagio, 
E molto fu di tal caso dolente ; 
Perch' e' sapea delia sua gagliardia, 
Che Tavea conosciuto in Pagania. 

i47 E' non sapeva che '1 Veglio uccidessi : 
Amava questo assai già per antico ; 
Ma che dich' io ? quando ben lo sapessi , 
Le virtù V ama a forza ogni /limieo : 
E scrisse a Cario Man, che gli piacessi, 
Per vedere Aldinghier morto sno amico. 
Conceder la venuta e la partita, 
P^rò eh' amato assai V aveva in vita. 

148 rCafle rispose molto grazioso, 

Che tutto il campo è lui hbeco vegna. 
Come degno signor,, magno e famoso, 
In cui molta eccellencia sa che regna. 
Calavrion con volto assai doglioso, , 

Con certi principal della sua insegna, 
E Archilagio suo tanto stimato, 
Venne a Parigi, e fu molto onorato. 
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i49 B pianse molto, e confortò Gherardo, 
£ dette questo vanto ad Aldinghieri, 
Che se viveva il giovine gagliardo, 
Non fu mai al mondo miglior cavalieri : 
Non so se questo vanto fu bugiardo, 
Perché e' si dice di Risa ìliecieri : 
Dunque A|^inghier piangevano 1 Cristiani 
Per le sue gran virtù, cosi i Pagani. 

ibO Carlo di questo caso assai si duole : 
Non vi rimase un sol non lagrimassi : 
Il vecchio padre diceva parole 
Da far pianger le 6ere, i monti e' sassi , 
E per pietà fermar la- luna e *ì sole : 
Non è si duro cor non si schiantassi ; 
Tanto commiserevol cosa e scura 
Era a vederlo in questa sua sciagura. 

•151 E seppellito fu con tanto onore, 
Che tanto mai non ebbe Ettor Troian» ; 
Poi nel palazzo il magno imperadore 
Calavrion menò sempre per mano: 
. £ volle Carlo Man, eh' un tal signore 
Andassi da man destra ; ma il Pagano 
Non volle in modo alcuno accettar questo, 
Ch' era gentile, cos|umato e onesto. 

ib^ Vosiì a sedere. Orlando comincioe 
Innanzi a tutti una bella orazione, 
E tanto ben le parole acconcioe, 
Che fece anoico sup^.Calavrione, 
Ed ogni suo proposito mutoe. 
Come fa il savio, udendo la ragione; 
E d' ogni cosa lo facea capace, 
E abbracciarsi, e fu fatla la pace. 

i53 Non bisogna che venga quel d' Arpìna , 
Quintilian, Demostene, o nessuno, 
Per insegnare ad Orlando dottrina ; 
E contro Ganellon si volse ognuno : 
^ Calavrion sua gente saracina 

Offerse, e mollo gibravan ciascuno, 
Di far aspra vendetta d' Aldinghierl, 
E che si debba a campo ire a Portieri. 
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éh4r: Ognuno a questa impresa s' accordavi!. 
Gan, come questo sentiva il fellone, ' 
Subito verso Pontieri arrancava, 
£ Te' da Montalban levar Grifone, 
E qus^nto può la sua terra ^fifórzava ; 
Carle giognendo con Galav#>ne, 
Senti che 1 traditor di Gano è drente, 
E die faceva gran provvedimento. 

466 Con tutta questa gente vi pose* oste, 
Da ogni, porta una parte ne. caccia ; 
E piglion tutti i pian, montagne e coste. 
Ognun il traditor pigliar minaccia : 
E stanno tutti co' cani alte poste, 
Ognun vuol questa lepre, ognon la traccia, 
E sanno dove eli' è posta a giacere,' 
E non si curan pertica o levriere^ 

d56 Lasciam costoro intorno, e in mezzo Gano; 
Rinaldo nostro seguita il suo corsa, 
E per fortuna in un paese strano : 
S' avvide il padron suo eh' era trascorso ; 
E disse: Malcondotti un giorno siano, 
E' ci convien pigliare o '1 graffio e '1 morso : 
Noi ci troviam sotto il segno di Marte, 
Dove vai poco del nocchier qui l' arte. • 

457 O ci bisogna correr per perduti^ 
O ci bisogna afiferrar questo porto ; 
Se noi surgiam, come noi é|am vedati, 
Ècci un signor, eh' egnon si può dir morto : 
Non credo di natura sì rimuti. 
Vive di ratto e di rapina a torto. 
Di naufragi e é' ogni cosa trista , 
E iefaiamasi pei: nome l' Arpalista. 

458. Quella città si ehiama Saliscaglia; 
Disopra alla città sta in un castello 
Donne, che son tutte use ire in battaglia, 
E stanno tutte 'ili servizio di quello ; 
, Come quelle Amaz^i^e veston maglia, 
Son per natura coperte di vello, 
Filose, setolute, strane e brutte. 
Ma molto fiere per combatter tutte. 

i6' 
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169 Rinaldo rìspondea : Ta mi soUetichi» ' 
Padrone, appunto dove me ne giova; 
. Ch' io 80 gaarire i pazzi de' farnetichi : 
Panni milF anni d' essere alla pruova ; 
E molli, che non credon dome eretichi, 
Haiìno spetBo vedalo cosa nuova : 
Sorgianfi por presto , e faggiam via fortuna ; 
Poi non temer più di cosa n^ssi^na. 

i60 L' ira ^eì mare ò da averne paura, 
Però che coltro a lei forza non vale ; 
Ma di combatter poi coir armadnra 
Con quel signor crudele e micidiale. 
Io lo farò saltar per quelle mura , 
E proverrò se sa volar sanza ale. 
E cenforta il padron tanto, e minaccia, 
Che Borse finahnente, e '1 ferro spaccia.- 

161 Era quella città sopra una ripa 
Che soprastà dalla banda d^ mare, 
Piena di scogli e di rocce é di stipa f — 
Che non v^posson le caprette andare ; 
Tatilo che '1 cuore al padron se gli sdpa.- 
Rinakfo dicea pur : Non dubitare, 

10 voglio andar, padrone, in SaliscagHa, 
Ed arrecar giù roba e vettovaglia ; 

162 Manda con meco qualche marinaio. 
Disse il padron : Cotesto son contento ; 
E' ne verrà ton teòo qualche paio. 
Rinaldo alla ektà se ne va drente, 

E ruba il cuoco, e saccheggia il fornaio, 
E sgombera, e ritraisi a salvamento : 
E neir uscir fti la spada la chiave, 
E ritomòssi al padrone alla nave. 

163 E dbse: Come it becoo un poco immollo^ 
Sicuro vo per boschi e per pedule; 

11 monte Sinai porterei in collo. 

Come e' trabocca il vin fuor pei meaznle ; 
Io intenda di volere moiir satolfto. 
E cominoid a grattarsi it gorgezsole, 
E pettina e sollecita il barlotto. 
Tanto che fece di prete lo sooUow 
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464 Ali* Arpalista vanno le novelle» 

Ch' un forestier la terra ha saccbéggìata : 
Sahilo fece armar qvelle donzelle» 
E ordinò la porta ablùn guardata ; 
E la capitanessa fa di qaelle 
Una, qual era Arcalida chiainata : 
Rinaldo alla città già'^ornato era, 
E sfuma fuori il vin per la visiera. 

i65 Arcalida si fé' innanzi aUa pòrta» 
E disse : Dove vai ta, cavaliere, 
Che par cosi sicuro sanza scorta ? 
Disse Rinaldo: Io tei farò sapere, 
Aspetta, eh' io t' inGlzo; tu se' morta. 
Alardo intanto spronava il dentiere, 
£ 'nfilza presto un'altra damigella;. 
E posola a giacer giù della sella. 

166 Gaicciardo nn' altra di queste rintoppa» 
E una lancia arrestata gli accocca, 
E tutta la forò sotto la poppa, 
E come Alardo a giacer la rimbocca : 
Ricciardetto una ne punse alla groppa 
Che non portò mai più spada né ròcca : 
Cosi tra queste donzelle e' Cristiani 
Si cominciò a menare altro che mani. 

'167 Arcalida s' appicca con Guicciardo , 
E finalmente sotto se lo «accia; 
Volle veder com' egli era giigliardo » 
Quantunque poco mal costei gli faccia : 
Subito addosso a lei correva Alardo, 
Tanto eh' al fi» questa donzella spaccia ; 
Però che la passò nel pettignone, 
Ch' arme ch^ avesse non valse un stellone. 

i68 Le porte d' ogni parte fur serrate, 
Tanto eh' al buio in mezzo combaltevaiio, 
E tutte le donzelle hanno spacciate» 
Che ad una ad una in, terra le ponevano; 
E le porte hanno roti^ e sgangherate, ' 
E '1 borgo a saccomanno poi correvano. 
Rinaldo è stato a diletto a vedere 
QueUe fanoiuUe a rovesoio cadere. 
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169 E Ricciardetto e Gniceiardo dileggia : 

10 non pensai che voi fornissi mai 

Dì spacctar quattro femmine ; e motteggia. 
Alardo disse : Provato non hai ; 
Non si conosce ogni volta V acceggia 
Al becco lungo, non so se tn il sai: 
Ta non sai ben cóm' elle s* aiutavano : 
Co* colpi in aria, per Dio, ci levavano. 

d70 Elle son tutte ammaestrate a.1 giuoco, 
E bisognò molta acqua si versasse, 
Prima che fussi spento questo fuoco ; 
Basta che netto ciascun si ritrasse : 
Tu porteresti, stu provassi un poco, 
Le lance alle bandiere poi più basse ; 
Una di lor ti parrebbe bastante. 
Non eh' aversi a provar con tutte quante. 

171 Ma TArpalista, inteso tutto il fatto, 
Un suo cugino Archilesse là manda; 
E disse, come e' giunse questo matto : 
Appelli n vi sconfonda d' ogni banda ! 
E con Guicciardo si sfidò di tratto. 
Guicciardo al suo Gesù si raccomanda, 
E bisognava , che non priega invano ; 
Ch' erano in monte, e ritro vessi al piano. 

172 E Arcìiilesse nel portava vìa, 

E come il lupo al bosco la dà all' erta , 
Rinaldo, cdkne lo vide, dicia: 
Aspetta, thè la guardia s' è scoperta ; 
E finalipente Archilesse giugnia, 
E minacciò di dargli con Frusberta : 
Donde il Pagan : Tu mi fai torto , grida ; 
Lasciò Guicciardo, «e con lui si disfida. 

173 Abbassoron le lance, e fnron rotte, 
E colle spade a ferirsi tornare. 
Dandosi insieme di villane botte ; 

11 Saracin, non veggendo riparo, 
Volle Baiardo guarir delle gotte : 
Dettegli un colpo, che gli parve amaro; 
Che s'egli avessi preso meglio il coUò, 
Credo che forse non dava più crollo. 
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174 Gridò Rinaldo : pmè, Baiardo mio, 
E' sare* meglio- esser c9ii quelle dame, 
Che CM qaeslo Pagan cradele e rio, 
Che cosi scardassalo t' ha lo stame ; 

10 ti yendicherò, pel nostro Iddio. 
Baiardo, il ciaffò prèsto colle squame; 
Rinaldo un colpo gli dio in sulla testa, 
Che gliel parti pel mezzo appunto a sesta. 

476 Dunque convien che l' Arpalista sbuchi : 
Venne coperto d' arme, e poi di seta 
La sopravesta, che par che riluchi 
Come il Sol fra le stelle e la cometa : 
Rinaldo, quando vide tanti bruchi. 
Disse : Costui persona par discreta , 
Recato ha questa per sua cortesia. 
Ch'ai mio padron della nave la dia. 

176 Poi disse ali' Arpalista: Io son venuto, 
Per purgarti d' ogni opra tua cattiva , 
Che sempre se' di tirannia vivuto, 
O s' alcun legno si rompe alla riva 
Per tutti questi mar, detto m'è suto: 
Ch' io me n'andavo ove si posa Uliva; 
Ma volsi in questa parte il mio cammino, 
Per gastigar si ingiusto Saracino. 

177 Che so eh' ella fìa opera famosa, 

E piacerà a Macon nel ciel per certo. 

11 Saracino, ascoltato ogni cosa. 
Disse : Ribaldo', io t' ho troppo sofferto. 
Che d' impiccarti piuttosto pietosa 
Sarebbe opera suta, e giusto merlo. 
Come si fa a' tuo' par corsar , che vanno 
Facendo prede, e ruberie, e danno. 

178 Disse Rinaldo : Io non fu' mai pirato. 
E dette presto al cavai degli sproni : 

E r uno e l' altro si fu discostato , 
E tornarsi a ferir con due stangoni, 
' Che r Arpalista un'aliete ha recato. 
Dicendo : Questa svegliar fa i poltroni ; 
,Con essa n'ho già desti più d' un paio, 
E tu sarai per questo di il sezzaio. 
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179 Rinaldo al Saracino aveva 4ei(o : 
CotoBta lancia mi par troppo grave, 
£ pur ai <debbe aver qaaMie riepeUOy 
Di non gioelrar pfevd con vna trave; 
Se tv ti pon cetasta lancia al petto, 

10 iorrò (fua giù l' arbor deUa nave. 
Ma poi cbe vide il Pagali cosi volse, 
Un' altra sìBikgliaBée a quella l^lae. 

Ito Questi staagon nel petto si percossone. 
Tank) che tutto t» scodo intronomo, 
£ r «DO e r altro di sella si messono, 
Percliè le lance sol non si pieger«# ; 
£ soffierire il colpo ben non possoae : 
Vero è che in sulla terra non cascomo : 

11 Saraein rovescio in sulla groppa 
Si ritrovò, quando il colpo rtntoppa. 

4SI Rinaldo si piegò tutto e soeotorse, 
£ del sinistro pie gli iisd la slafe, 
£ quasi di cader lo messe in forse ; 
Pur si sostenne e d'arciofl non iscaffa, 
Poi presto in sulla spada la man porse : 
11 Saraein la sna dal fianco arra£^, 
£ per un' ora o più gran colpi ferno. 
Ma r Arpalista regge a ogni scherno. 

i%2 Pure alla fin, volendo riparare 
Un colpo, un tratto lo scudo su alza : 
Rinaldo vide un bel C€»lpo da fare, 
£ che scoperta avea la mano e scalza ; 
Un colpo trasse, e quella ebbe a trovare, 
£ collo scudo alla terra giù balza : 
Donde un gran mugghio metteva il Pagano, 
Quando e' si vide tagliata la mano. 

d83 £ disse : Io mi t' arrendo, or mi perdona ; 
Io ho perduto ogni cosa ad an colpo. 
Tu m' hai ferito e guasta la persona, 
£ fu il difetto mio, cosi m'inoelpo; 
Dimmi, baron, come il tuo nome suona, 
Gh' omai d' ogni peccato a. te mi scolpo : 
Io son prigìon tuo vero, anzi son morto; 
Non mi toccar, poi eh' io m' arrendo, a torto. 
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i84 Disse Rinaldo: lo son cngin del eoiifte 
Orlando 9 il qual seotito hai Dominare : 
' Rinaldo son chiamato di Cbiarmonte. 
L' ArpalisU, sentendo! nominare, 
Coir altra num si percosse la fronte : 
O Macon, disse, ben ti puoi sfamare; 
Dunque tn m' hai condotto, ean ribaldo, 
Traditore, a combatler con Rinaldo? 

185 Sìa maladetto eh' io t' ho nud credulo, 
Sia maladetto la tua deità , 
Sia nuladelto chi t' ha mai piaciuto. 
Sia maladetto chi t' adorerà, 
Sia maladetto il ciel, eh' io io riiato. 
Sia maladetto la tua crudeltà. 
Sia maladetto chi '1 tuo nome onora. 
Sia maladetto il éi eh' io nacqui e l' era. 

•1S6 Sia maladetta la disgrazia mia, 

Ch' io non conobbi te, Rinaido, prima, 
Che la Fortuna truculente e ria 
Mi cacciassi nel fondo dalia cima ; 

10 ti do la mia terra in tua balia; 

Di me, come tu vuol, puoi fare stima : 
Lasciami andar meschino e sventurato, 
Gh' io vo' cercar la morte in altro lato. 

187 E non ara Macon questo piacere, 

Ch' io muoia in Pagania setto ano regno. 
Disse Rinaldo: Io non ti vo' tenere 
A forza con dispetto e con isdegno ; 
Ma vo'che ti rassegni, ch'à dovere. 
Al mio cugin famoso Orlando degno : 
Cosi la fede or mi promettetai, 
Ed a tua posta lit>ero n' andrai. 

188 Rispose l' Arpalista : E cosi giuro ; 
r ho senspre bramato di vedeHo ; 

Di questo in ogni modo aia sicuro. 
E cosi si parti quel meschinello: 
Pensa quanto il partir gli fussi duro. 
Rinaldo la città prese e '1 castello ; 

11 suo signor ne va peregrinando. 
Per ritrovar, eovie «' giuree^ Orlando. 
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4S9 E cosi vuol la Giustizia divina. 
Così tulle le co§e al mondo vanno. 
Chi vive con tristizia e con Fapina : 
Avea sognato il suo futuro danno 
La notte costui presso alla mattinp^ 
Come r animfi nostre spesso fanno ; .- 
Che in Salìscaglia un serpente veniva , 
£ per paura di lui si fuggiva. 

d90 Andò questo Arpalista assai cercando 
La morte, e prima a Parigi arrivò ; 
Carlo non v'era, e non vi truova Orlando, 
Per la qual cosa a Pontier se n' andò : 
Gano ha trovato, che '1 vien domandando: 
Dimmi chi sia, e soldo ti darò. 
E' gli diceva di sua crudel sorte, 
E come andava cercando la morte. 

i9\ Rispose Gan : Tu debbi esser mandato 
Da Carlo o da Orlando per ispia, 
E perch' io son di te più disperato. 
Tra disperato e disperato sia ; 
Piglia del campo , ed arai qui trovato 
La morte, che tu cerchi tuttavia: 
E dette volta al suo Mattafelìone, 
E minacciava, e chiamalo spione. 

•192 L' Arpalista toccava il ciel col dito. 
Poi che trovato avea con chi contendere ; 
Subitamente a trovarlo n'è ito. 
Tanto che Gan non si può al fin difendere ; 
E cadde del cavai tutto stordito. 
Che non ne volea forse ancora scendere : 
Si forte colpo gli die V Arpalista, 
Che gli appiccò la lancia nella vista. 

493 Molti baron di Gan, che sono in piazza, 
Volson tutti le punte al Saracino ; 
Ma perch' egli è di più che buona razza', 
Si difendea cosi col moncherino. 
Tanto eh' a molti frappò la corazza : 
Ma Ganellon tornando in suo domino. 
Gridò che i cavalier suoi si scostassino, 
E più col Saracin non contrastassino. 
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iU E parvegli dover, eh' era malvagio, 
Operar col Pagano un altro anguento ; 
E con parole cortese al palagio 
Lo 'nvìta, e T Arpalista fu contento, 
Dicendo che parlar gli vuole adagio ; 
E cominciò con lui ragionamento : 
Chi tu ti sìa, Pagano, o di qoal banda. 
Non vo' cercar, o se Carlo ti manda. 

195 Ma perchè mi par uom discreto e forte, 
Mi fiderò di te liberamente: 
Benché tu dica che cerchi la morte. 
So che cerchi altro , e fai come prudente ; 
Carlo sbandito m' ha della sua corte, 
Bd é qui il campo, che vedi al presente: 
Fu sempre ingratitodin ne' signori, 
E'nvidia, come sai, tra' servidori. 

d96 S' io non fuss' io, e' non terrebbe il regno 
Carlo, e perduto ho infin ciò ch'i' gli ho fatto: 
Come e' non m'é riuscito un disegno, - 
Chiamato traditor son tristo e matto : 
Tanto che per invidia m' ha in disdegno, 
Che si dà ben di gran colpi di piatto : 
Per troppo amor eh' i' ho portato a quello 
A torto sono scacciato e rubello. 

497 Egli ha con seco certi susurroni. 

Che penson contro a me sempre lacciuoli : 
Yoglionsi tutti per loro i bocconi : 
Questi sono i fidei, questi i figliuoli. 
Certi bufibn frasehier, certi ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille orciuoli; 
Questi governan Carlo imperadore , 
lo sono il ladro, il tristo, e '1 traditore. 

19S Hannol condotto qua come un bambino, 
Ed è venuto drieto a'ior consìgli. 
Come al pane insalato il pecorino : 
Vero è eh' un savio ha sol fra molti figli, 
Quest' è Orlando degno paladino ; 
Ma poco il suo parer par che si pigli, 
£ come me lo discaccia ogni giorno, 
Tanto che sempre va pel mondo attorno. 

II. 16 
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i99 Io sono un oom , e' ho in sommo della bocca 
Un poco troppo il vero alcuna volta, 
E dicolo, è non gaardo a chi ciò tocca : 
Tu sai che '1 ver malvolentier s* ascolta ; 
Non domandar se la 'nvìdia trabocca, 
£ se il suo slral centra me poi fa oélta : 
Io vo' più oltre dirti ogni mio effetto , 
Che inaino a qui non par aolla abbi detto. 

SOO Ta sai che come un uom t' arrechi a noia, 
Non può mai più far cosa che ti piaccia ; 
Se dice il ver, tu di', che dà la soia. 
Se ti lusinga, tu di' che minaccia : 
j suoi cagoetti gridon tutti : muoia: 
Così fanno anco i can che vanno a caccia : 
Percuotine un ;'Come tu V hai percosso. 
Gli altri gli oorron tutti quanti addosso. 

991 £ tutto fanno per parer fedeli, 

£ torna prima a te chi l' ha più morso. 
Perchè tu vegga ch'egli ha in bocca i peli ; 
Per me non è né scusa né soccorso 
Con questi non fedeli, anzi crudeli, 
£ son più di mille oche in su 'n un torso ; 
E se trovassin miglior patto altrove, 
Ti lascerieno in sul terzo di nove. 

202 Dico così, che quaeto io faccio bene, 
Cenvien che interpretato sia al fin male, 
£ portone assai volte ingiuste pene -, 
Guarda quest'odio e invidia quanto vale! 
Certo Aldinghieri a questi giorni avviene 
Ch'andando a Moutalban, per via m'assale, 
£ dice: Io ti conosco, sconosciuto ; 

Come se mai non m' avessi veduto. 

203 £ vuoisi vendicar d' una novella. 
Che mi levorno con un Diliante , 
Che me n' aveva tenuta favella 
Semine a oandmin costui come ignorante : 
La lancia abbassa, eh' era armato in sella ; 
Quand' io mi vidi venirlo davante. 

Tu sai eh' ognun la morte va schifando, 
Uccisi Id, che se l' andò cercando. 
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204 Ogni animai per non morir s' aiata: 
Per questo Carlo m' ha posto Y assedio, 
Per qaesto tanta gente è qua Tenuta : 
Io non vo'più, Pagan, tenerti a tedio; 
Credo ehe sia di Dio volontà suta 
Che tu venissi qua per mio rimedio ; 
yo'*<!he to vadi inaino alla Corona, 
Per far opera giusta, e santa, e buona; 

205 E riconoscer la vita da te: 

£ di eh' io vo' venir colla coreggia 

Al collo, e ginocchion chieder menò. 

Come fanciul talvolta che scioccheggia ; 

E se inai cosa per lui grata fe% 

Che di levar questa^ gente provveggia: 

E vo' che mi perdoni sol la morte, 

E mai più poi non mi vedrà in sua corte. 

206 Quando ebbe cosi detto il traditore. 
Air Arpalista par la impresa giusta, 
E per andare a Carlo imperadore. 
Parali miU'anni in punto aver la fnata; 
£ sella immediate il corridore. 
Diceva Gano : il savio intende e gusta, 
E però sempre il sapiente manda ; 

Al conte Orlando mio mi raccomanda , 

207 Che ti parrà un uom oh' ogni altro ecceda : 
Questi ò colui, eh' ò buon, discreto e degno, 
E della gloria del sue sangue creda, 

E sol per lui tien Carlo scettro e regno: 
E suo patri$i:no son, vo' che tu creda. 
Guarda se misse qui tutto il suo ingegno ! 
Tutto facea, perch' e' gliel ridicessi. 
Acciò eh' Orlando a pietà si movessi. 

208 L' Arpalista n'andava imburiassato. 
Che la camicia non gli tocca l' anche ; 
Dinanzi a Carlo Man s' ò inginocòhiato, 
E dice come Gan le carte bianche 

Gli manda ; e ciò che gli avea ragionato, 
E eh' esser gli parca tra male branche : 
E replicava appunto ciò che disse 
D' Orlando, acciò che '1 fatto riuscisse. 
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E seppe tanto ben ciaramellare , 
Gbe Carla gli perdona, e così Orlando; 
Con questo che Rinaldo perdonare 
Gli voglia, e che ne debba andar cercando, 
Tanto eh' a luì si possi appresentare. 
Poi V Arpalista veniva narrando, 
Come é prigion di Ainaldo mandato 
Al conte Orlando, e ciò che gli è incontrato. 

210 E mostrò a tatti il caso della mano, 
Che gran compassion ne venia loro; 
E ritornosdi di sabito a Gano. 
Ganellon venne innanzi al concistoro, 
S'inginocchiò piangendo a^ Carlo Mano; 
E disse : Io troverrò, s' anzi non moro, 
Rinaldo, e purgherò gli sdegni e V onte; 
Cosi tu, Carlo, mi perdoni, e '1 Conte. 

211 S' io dovessi cercar per tatto il mondo, 
Io troverrò dove che sìa Rinaldo : 

Cosi fa liberalo, e netto e mondo. 
Calavrion, inteso e '1 patto e 1 saldo. 
Diceva a Carlo Man : Nulla rispondo ; 
Ma te gastìgherò, monco ribaldo, 
Che det(o hai qui la tua santa parola, 
Che si vorre' impiccarti per la gola. 

212 Venuto 8on da Parigi volando. 
Con tanta gente, e con tanto furore. 
Lasciato ogni mio sdegno con Orlando, 
Per trovarmi a punir quel traditore. 
Che ne venivo al ciel le mani alzando : 
Piglia del campo, Pagan peccatore, 
ìschiavo, ragazzon, prigione e monco, 

Ch' io vo' che l' altro braccio anco sia cionco. 

213 L' Arpalista una lancia, eh' avea, abbassa : 
Or guarda se Fortuna lavoroe t 

Ognun col suo cavallo oltre trapassa. 
Ognun r un l' altro allo scudo trovoe ; 
Ognuno il petto V uno all' altro passa, 
Ognun giù della sella rovinoe ; 
Ognun di questi moriva a un tratto. 
Che mai si vide un colpo cosi fatto. 
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214 Calavrione a contanti la brifa 

Comperò dunque, cbeìion gli toccava; 
Ecco che la giustizia lo gastiga : 
L' Arpalista trovò quel che cercava ; 
Pel GÌ della sinopia e per la riga 
A questa volta questa cosa andava ; 
Ed Arcbìlagio per partito prese 
Di rimenar sue gente in sao paese. 

215 Carlo tornò colla corte a Parigi : 
Gan per lo mondo in cammin si mettea: 
Dov' e' sentiva o discordia, o litigi, 
O guerre: Quivi è Rinaldo, dieea: 
Cosi cercava V orme e' suoi vestigi. 
Or ritorniamo a Rinaldo eh' area 
Ridotta Saliscaglia a divozione 
Di Cristo, e rinnegato ognun Macone. 

216 Poi che son battezzati i Saracini, 
E statisi alcun tempo a dimorare, 
E grand' ònor gli fanno i cittadini; 
In visione una notte gli appare 

Un Angelo che fu de' Cherubini , 
E disse: Qui, Rinaldo non puoi stare; 
A' pellegrini impedito è il passaggio, 
Non posson far del Sepolcro il viaggio. 

217 Quel che tu hai fatto, mollo a Dio su piace; 
Ma fa eh' a questa impresa or non sia molle : 
Sappi ch'egli è un uom molto rapace. 

Che nel desertb sta di Caprafolle, 
Non lascia i pellegrini andare in pace : 
Fa che tu vadi appiè di colle in colle, 
Fin che tu truovi questo Oero matto , 
Che fa di là chiamarsi Foligatto. 

318 Rinaldo la mattina risentito, 

Sobito a Ricciardetto e a gli altri disse. 
Come 1' Angiol di Dio gli era apparito, 
E quel che gli avea detto, e dove e' gisse: 
Ognun di lor n'è molto sbigottito. 
Non che non dichin che Dio s' ubbidisse ; 
Ma che di questo sol sentivan duolo , 
Che l' Angel gli comandi e' vadi solo. 

i6' 
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219 RinaldQ il me^ che sa dà lor conforto, 
Dicendo : Abbiate alla terra riguardo, 
£ dirizzale a ragione ogni torlo; 
E raccomando a lotti il mio Baiardo ; 
E presto tornerò , s' io non so» morto. 
Che d* ubbidire Iddio nel coor tutto ardo : 
Sievi raccomandata la giustizia, 
Tenete in pace la terra e 'n dovizia. 

830 E fece apparecchiar presto la nave, 
€bò quel padrqp con Rinaldo si «lava» 
E d* ogni cosa gli si dà la chiave ; 
E per ventura romei v' arrivava ; 
E benché la partenza fossi grave. 
Con questi finalmente s'avviava; 
E tutti prima in bocca si baciorno. 
Di stare al bene e *i mal la notte e 'I giorno. 

221 E cosi si commette alla marina, 
E r armadura tiei» sotto coperta : 
Di sopra si vedeva una schiavina, 
E non dimenticò però Frusberta; 
Il vento è buono, e la nave cammina. 
Tanto che Barberia hanno scoperta, 
E dirizzarsi verso una citiade, 
Donde saran per terra poi le strade. 

228 E come drento al porto surti sono, 
Rinaldo dal padron fa dipartita, 
E dice: Fra un mese e' sarà buono, 
Che questa nave in qua sia comparita ; 
E 'ntanto io tornerò dal mio perdono : 
Cristo t' aioli e la tu^ calamita. 
Che vai vie più che la stoppa e la pece. 
Donde il padroo con lui gran pianto fieoe. 

223 E disse : Il dk eh* io me n' andrò sotterra, 
Non sentirò nel cuor la metà pena : 
Dico io quel punto che l' alma si sferra ; 
Vattene in pace ove il cammio ti mena. 
Aiutiti il tuo Dio, se tu vai in guerra, 
Aiutiti Maria di grazia piena : 
Io tornerò qui colla ^ave presto. 
E non potò più oltre 4ir f he questo ; 
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224 E 'nginoechiossi, e baciògU le piante. 
Rinaldo co' compagni se ne vanno 
Nella città che vi sta V Ammirante, 

£ giostre e feste alla piaisza si faonp ; 
£ molto ben si portava on amante 
D' una fanciulla : a veder quivi stanno : 
Questa era molto biaj^a e molto bella, 
£ molto bruna un' altra sua sorella. 

225 E come bruna, si chiama Brunetta: 
Adunque il nome suo npn si disdice; 
QueU' altra ò bianca, e pare un' angipletta, 
£ molto il di si chiamava felice, 

Perché il ;»uo amante ognun per terr^ getta, 
£ alla sorella ricorreva, e dice : 
Non e' è per te chi rompa due finocchi, 
£ '1 drudo mio d' ogni lancia fa rocchi. 

226 Diceva la Brunetta sventurata : 
Che colpa ho io di quel che fé natura, 
£ s' io non nacqui beila e fortunata ? 
S' io aves^ avuto a far qqesta figijuria» 
Io mi sarei per modo disegnala. 

Che scoltor noi farebbe o dipintura : 
Ringrazia Dio che degli amanti truovl, 
£ presso eh' io non dissi, anco gli prao¥Ì. 

227 Io vi conforto della giostra, amanti, 
£ la Brunetta vi torni a meo^oria ; 

Io vi ricordo e dico a tutti qoai^ii» 
Che colla lancia &* acquista vittoria, 
£ fassi spesso colpi di giganti, 
£ ch'ogni dama del sup dru4^ ha b^ifa: 
£ piace insin 4a Campi a M^pjoa Onesita 
Ch' e' tenga ben la lancia in su la ^eat^* 

228 E detto questo, gittava il falcone 
Verso Rinaldo, e pargli molto bello; 
E ricordossi d' una visione, 

Che fatta avea eh' un peregrìn novello 
Ognun quel giorno abbatteva d'arcione; 
E disse fra suo cor: Costui fia quello ; 
A un suo balio lo fece chiamare : 
Di a quel peregjri^, (ch'io gli ho a p^are. 
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239 Rinaldo andò, ma non sapea la Irama ; 
Ella gli disse con destre parole 
Del sogno, e la c3gion per ch'ella il chiamai 
Rinaldo disse far ciò eh' ella vuole. 
Che ciò ch'oom facci per amor di dama, 
£ gentilezza eh' osservar si suole ; 
Che si voleva armar segretamMite, 
Dove piacessi alla dama piacente. 

230 Brunetta gli ordinò dove e' s' armassi, 
E 'mpose al balio eh' un destrier gli mostri ; 
E la sorella di lei beffe fassi, 
E dice : Che vuoi tu che costui giostri? 
E ridea, quasi in sua lingua parlassi : 
Costui l' arrecherà de' paternostri 
Dal suo perdon, quando e' sarà tornato. 
Rinaldo al campo n' è venuto armato. 

331 Disse l' amante di quella più bella : 
Hai tu veduto qua questo uccellacelo? 
Che dirai tu s' 1» il traggo della sella? 
Al primo colpo in terra te lo caccio. 
Rispose la Brunella meschinella : 

Si, se tu slimi eh' un uom sia di ghiaccio. 
Rinaldo le parole appunto intese, 
E tutto quanto di sdegno s' accese. 

332 E dìsfidossi con questo saccente. 
La bianca e bella confortava il drudo, 
E la Brunetta facea similmente, 

E r upo e r altro trovava lo scudo : 
Ma il Saracin pel gran colpo e possente 
Alzò le gambe, e cadde a culo ignudo 
Quanto potea, con ogni sua vergogna : 
E fu pulr ver quel che Brunetta sogna. 

333 Quivi le grida intomo si levorno; 
Non domandar se la dama gallozza, 
E dice alla sorella per iscorno : 
Truova dell'acqua e nel viso la spruzza, 
Che la mia vision fu presso al giorno. 
La bianca addolorata si raggruzza. 

Però eh' un braccio il suo amante si spezza : 
Non domandar se Brunetta la sprezza. 
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334 Tollonsi. alcali eon Rinaldo provare, 
Ognuno in terra alla fine è caduto ; 

Il padre di costor si fece armare, 
£ venne sopra il campo sconosciuto : 
Rinaldo il giltò in terra, e nel cascare, 
L' elmo gli usciva, ond' e' fu conosciuto : 
£ come fatta è la festa, a beir agio 
Rinaldo ne menò seco al palagio ; 

335 Che di sua forza si maravigliava : 

I suoi compagni con lui Te' venire, 
£ un convito solenne ordinava, 

£ le fanciulle stavano a servire, 
£ r una e V altra Rinaldo guardava, 
Innamorate del suo grande ardire : 
E poi mans;iato, in una zambra vanno, 
£ le fanciulle gran dispula fanno. 

336 £ dice ognuna eh* era la più bella , 
£ che Rinaldo giudicassi questo ; 
Contente son V una e V altra sorella. 
Rinaldo alla Brunetta di^se presto, 

£ eh' avea il suo amor /tonato a quella ; 

II che fu tanto alla bianca molesto, 
Gh' ad un balcon con un laccio di seta 

* S'impiccò in una camera segreta. 

837 Della qual cosa ciascun si lamenta; 
Rinaldo co' compagni si partia, 
£ la Brunetta riman malcontenta : 
Macon, dicendo, ti mostri la via; 
Dove tu sia, peregrin, ti rammenta 
Della Brunetta, che tua sempre sia. 
£ dettegli un fermaglio la Brunetta 
Per ricordanza di lei meschinetta. 

238 £ volle prima il suo nome sapere : 
Quando senti, com'egli era Rinaldo, 
S' accese tanto del suo gran potere. 
Che non si spense mai poi questo caldo; 
Benché mai più noi dovea rivedere. 
Pur si rimase nel suo petto saldo : 
Rinaldo al suo viaggio ne va ratto. 
Per essere alle man con Fuligatto. 
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239 Già era capitato nel deserto : 
Ecco apparire an cavaliere armato, 
11 cavai tutto di piastre ha coperto, 
Gol falcon nello scodo e in ogni lato; 
Tal. che Rinaldo il conobbe dì certo : 
Questo era Gan che V ha tanto cercato , 
E 'nginocchiossi , e perdon gli chiedeva, 
E d' Aldinghier con gran pianto diceva. 

240 Rinaldo d' Aldinghier gì' increbbe tanto, 
Che non potea sua morte perdonare; 
Alla risposta soprastette alquanto : 

I peregri n cominciomo a pregare : 
Poi che tu vedi, barone, il suo pianto, 
Piacciati il cor volere umiliare, 
Veggendo quanto umil si raccomanda, 
Per quello Dio che peregrin ti manda. 

241 Tanto ch'ai fin Rinaldo gli perdona. 
Gan si tornò per la via eh' è venuto : 
Ecco un romor che per l' aria risoona; 
Gente che fuggon, domandando aiuto; 
£ innanzi a tolti un cavaliere sprona, 
E come egli ebbe Rinaldo veduto, 
Gridava: Peregrin, fuggite a drieto. 
Però che in qua si va contro a divieto. 

242 A gran folica noi scampati siano 
Delle man di quel diavoi maladetlo, 

Ed io, che innanzi fuggo, son Cristiano, 
E son ferito a morte d renio al petto. 
Disse Rinaldo: Cavalier sovrano, 
Chi è questo diavoi che tu hai detto? 
È Fuligatto, rispondeva quello. 
Se vai più oltre, potresti sapello. 

243 Esli ha fatto oggi cose troppo strane, 
E' porta sotto un cuoio serpentino, 

E una spada che è più eh' a due mane, 
Lo scudo d' osso, questo malandrino ; 
E dà picchiate, ti so dir, villane, 
E ha già morto forse un peregrino : 
Un baston porta, che pare una trave. 
Che dicon trentacinque libbre è grave. 
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244 Poco più disse che si venne meno, 
£ cadde come morto in terra cade : 
Rinaldo monta in sul sao palafreno, 
Perchè e'conohbe ch'egli avea bontade, 
E disse a' suoi compagni : Ghe Careno ? 
Io veggo poco innan2i una cittade; 
Andiamo a quella, e 'ntenderemo il vero 
Dove è questo arrabbiato uom tanto fiero. 

246 Questa città Sardona si chiamava , 

£ d' un bel fiume è circondata intorno ; 
Rinaldo a questa alla porta arrivava, 
E poi che in alto le mora m iremo, 
A ogni merlo due impiccati stava, 
£ fìnalffi^te la porta bossorno : 
Rispose una fanciulla^ e '1 cavai vede, 
£ che sia forse Fuli gatto erede. 

S46 Se' tu quel Fuligatto ladroncello ? 
Se' tu quel Fuligatto micidiale ? 
Se' tu colui che di noi fai macello ? 
Se' In colui eh' hai fatto tanto male ? 
Se' tu quel lupo a cui non campa agnello? 
Se' tu colui che i pellegrini assale? 
Se' tu quel traditor, che se' a cavallo? 
Se' tu venuto di sangue a ingrassano? 

247 Disse Rinaldo : Ko, non son quel desso ; 
Non vedi tu che noi siam pellegrini? 

Tu doverresti conoscere appresso 
Ghe il lupo non va mai cogli ai^nellìni: 
Aprici adunque, damigella, adesso, 
Ghé stanchi siam per più lunghi cammini. 
Questa fanciulla, del ver fatta certa, 
Venne alla porta, ed a tolti l'ha aperta. 

248 £ disse : Peregrio , Dio vi dia pace, 
£ guardi daUe man di quel tiranno, 
Ghe tanto è sopra noi fatto rapace, 

£ per coi morti color qaivi stanno ; 
Venite alla reioa, se vi piace: 
£ mentre per la terra costor vanno. 
Altro che donne non veggono in quella ; 
£ domandomo questa damigella : 
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249 Dove sono i mariti e' fratei vostri, 
I padri, i Ogli, e' servi, e l'altre genti? 
Ed ella : Or che bisogna io ve gli mostri? 
Vedetegli lassù cosi dolenti ; 
Vedete gli mariti, e' fratei nostri, 
£' padri, e' figli, esservi, e poi i parenti; 
Quivi staranno morti in sempiterno, 
E' gV impiccò qael dia voi dello inferno. 

260 Non domandate, che non è possibile, 
Quanto e' sia mala bestia Fuligatto ; 
Pare a dir Faligatto è cosa orribile. 
Non si potrebbe dir qael eh' egli ha fatto : 
E s' io il dicessi, e' non sare' credibile. 
Tanto è che questo paese ha disfatto ; 
Prese la terra , e fé' impiccare a' merli 
Tutti color che potè vivi averli. 

251 Io vidi qui pigliargli un giovinetto, 
Che noi potre' mai più rifar natura , 

E con sua mano il cuor trargli del petto. 
Poi lo fece impiccar sopra le mura : 
Vedete il mio marito poveretto, 
Ch'a riguardarlo mi mette paura: 
Qui vidi il sangue alzar di sopra il ciglio. 
Tanto che '1 fiume diventò vermiglio. 

252 Quando ripenso a tanta crudeltate. 
De' pianti, de' lamenti, e delle strìda, 
Le donne e le fanciulle scapigliate 
Percuotersi e graffiarsi con gran grida, 
E chi per terra morte e strascinate; 
E' par che '1 cuor pel mezzo si divida : 
Era cosa crudele e paurosa 

Veder tutta la terra sanguinosa. 

253 Mentre cosi la donzella dicea, 
Giunsono in piazza ov'era un uomo armato, 
Ch'era di bronzo, ma vivo parea, 

Sopra un cavai eh' è tutto covertato. 
Ed una lancia in su la coscia avea. 
Rinaldo chi sia questo ha domandato. 
Disse la dama: La scrittura il dice, 
Questa città per lui fu già felice: 
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254 £ fa di Chiaramonte il cavaliere. 
Rinaldo legge, e diceva: D' Angrante 
Orlando nel tal tempo qael guerriere 
Ci liberò dal gran re Galigante, 
Che in campo d' oro portava nn cerviere ; 
£ per memoria dell' opre sue sante, 
D' uccider quel crudel nimico e acro, 
Gli fece il popol questo simulacro. 

265 Rinaldo lagrimò, veggendo Orlando, 
Per tenerezza, e con Ini si ragiona^ 
Dicendo: Ovunque io vo peregrinando, 
Per tutto ilmondo la tua fama suona; 
£ dipartissi da lui lagriroando. 
Rappresenlossi innanzi alla Corona : 
Questa reina è bella e giovinetta, 
£ chiamasi per nome Filisetta. 

256 Vide Rinaldo, e dopo le salute 

Lo domandò dove il cammin suo tiene ; 
Che cosi peregrino uom di virtute 
Giudicò questo, e parvoì^li uom dabbene. 
Rinaldo rispondea le cagion sute 
Del suo venire , e di che parte viene ; 
£ com'egli è Rinaldo, eh' è mandato 
Dall' Angel, che cosi gli ha comandato. 

257 Filisetta sapea la sua prodezza : 
Yeggendolo, stupia di maraviglia 
Dell' atto fiero e della sua grandezza ; 
£ disse : Orlando tuo ben ti simiglia ; 
Re Galìgante per la sua fierezza. 
Come tu vedi , abbandonò la briglia : 
Che so che in piazza la statua vedesti 
Di bronzo, e quelle lettere leggesti. 

258 Questa città da lui fu liberata, 
£d a perpetuo di questo memoria 
L' immagine sua qqi vedi scultata. 

Che fia del vostro sangue eternai gloria ; 
Ma Fuligatto m' ha ben ristorata, 
Che tutto questo paese martoria ; 
Non vuol che ignan si spicchi di coloro, 
£d evvi il mio marito tra costoro. 

II. i7 
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259 Che s'io il potessi almen pur seppellire » 
Io gli^ perdono il resto a Fuligalto ; 

Ha fatto a stranio il mio popol morire; 
Guarda eh' a lui oon vadi còme matto. 
Disse Rinaldo : Non ti dar martire, 
£ spicca il tuo marito innanzi tratto: 
I miei compagni leco rimarranno, 
£ poi vedrai oo(ne le cose andranno. 

260 Non dubitar, che quel che vuole Iddio, 
Non può fallir per accidente alcuno. 

Di mangiar, Filisetta, abbiam disio, 
Però eh' ognun di noi so eh' è digiuno: 
£ poi eh' io partirò, per amor mio 
Ti raccomando di costor ciascuno. 
£ la reina lietamente onore 
A tutti fece e con aperto amore. 

261 Rinaldo solo un giorno rìposossi. 
Poi fece da costor la dipartenza, 

£ non sanza gran pianto accommiatossì , 

Perch' ubbidir di Dio volea la intenza; 

£ pel deserto soletto avviossi: 

Ma Filisettaper magnificenza 

La lancia, che fu già del suo marito, 

Gli dette, e uno scudo a^sai pulito. 

263 £ disse: Questo per amor mio porta, 
Poiché portar non lo può più colui. 
Che sospeso è tra la sua gente morta: 
Dio t'accompasoi cogli Angioli sui, 
£ cosi spera, e cosi ti conforta, 
Lasciamo andare al suo cammin costui, 
Neil' altro vi dirò quel ch'ara fatto : 
Cristo vi scampi da quel FuUgatto. 
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'l. Mieaelle. Micbeb. 

2. e va verto a/Cra genie. « A 
gente che idi là forse l' aspetta » areye 
già detto molto tempo aTaatt il Pe- 
trarca. 



9. ha l'oet^iQ del ramarro. Awer 
V occhio del ramarro significa avei^lo 
bello e attraente , e che guarda Toleo- 
tier l' nomo. »>< baxzarro. Baratto, 
euobÌ9. 
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40. Parole aitai tn. MolUr pi- 
rold e pochi fatti. 

\%, compagna^, G<iinpÉgiiitft tolto 
l' t come usaTasi dagli anticiii \ e il 
ffeai attehe Dante quando disse i* per- 
WM d' Ulisse: 

Ut wkà. m* per P «Ito «alt «parta 

Sul oun 00 lof DO, e eaa qat>IU comptgoa 

Picciola dallo qoal non ioi desort». 

inf.. un. 

25. «er Bvnluai. Nome finto per 
ingìarìa e per ischerzo. 

35. aHa tiagUata. Cioè tiod per 
la strada iMttuta e osata, ma per quel- 
la che 1' occhio giadira pia diritta o 
più hrev* , qnasi tagliando la fia ; il 
che dicesi anche andare alla rìcisa. 

37. Str Tuttetaile. Nome del ge- 
nere steeso dell' altro Benleaai. 

40. apponnoffU» alla ragne. 
Lo stesso ohe deiter» nella ragna, 
doè rimaser cólti e ingannati. 

42. p$tHnare. Mangiar presto e 
iMai. 

44. prò fenda ee. Qnelta quantità 
di biada che dessi in una volta ai ca- 
vai li e altri animali. Qui è detto me- 
taforicamente. 

49. afferrante. GaTallo, tonipet. 

60. Zaccheo ee. Qael personaggio 
della Bibbia che essendo di piccola 
statara , sali sopra un albero per ve- 
der passare Gesù Gristo. 

77. E tal e* ha 'l /Ico ee. Gioè 
n mette a rìschi e perìcoli per acqui- 
stare nna cosa che è facile ad ottenere. 

89. t calappi. Trappole o lacci 
insidiosi. Grede il Ganinio che questa 
Toce calappw derìvi dall'araba gelub. 

400. Vn orehio ec. Gioè stiamo 
attenti, e teniam P occhio a ogni cosa, 

404 . ò«7{t billi Modo di dire per 
chiamare e accarezzar le galline, e 
per metafora moine , carezze , blan- 
diUtB. — imhuriaitato. Ammaestra- 
to , instrutto , o come direbbesi mes- 
so su. 

402. Pentaeol, candarie ee. È 
il pentacolo un pezzetto di pietra , di 
inétallo, di carta, o simili, dove sono 
effigiati caratteri e figure , il quale ap- 

Seso al collo, applicato ad altre parti 
el corpo, era creduto preservativo > 



contro malie , ineantesimi, ed altre si- 
mili cose. I Greci lo chiamavano fra- 
/9ta^/Aa, o wepiaTTTOv, da irtpi«7r- 
Tùi, appunto perchè si appendeva al 
collo , o si legava ad alcuna altra parte 
del corpo. Le candarie, i sigilli e le 
altre «ose qui rammentate sono tutti 
arnesi pertinenti alla stregoneria. 

4-48. Che iempre par ee. Per 
esprìmere che il bène si conosce quan- 
do ai* s' è perduto, si suol dire: « l'asi- 
no non conosce la coda se non quando 
e' non l' ha. • Ed è un modo di dire 
non disBìmile da quel del Boccaodo 
fl del aenno di poi n' è pien le fosse • 
che i Latini dicevano tero tapimU 
Phrygee, e i Greci Tradc^v xoei viÌTrcec 

426. Che faema le rnwmmie ee. 
Par la mttmmiif si diee di quell' ora 
nascondersi e ora apparire alquanto, 
che si fa o per ischerzo o per timor*. 

434. lasagne. Pasta di farina di 
grano sottilmente tirata , e secca, che 
eotta poi nell' aequa s' adopera per 
cibo. Viene forse dal gre«o ^eéy«vov, 
che «ignificava placenta e timilaei alea 
rectnii. 

435. Orazio ÀI ponte ee, Onàa 
Coclite. 

443. E giusto il poter lor. Leg- 
gi : E giusta ec. j cioè per quanto era 
in loro potere. 

4 54 . Che tanto mai ec. Girca i 
funebri onoH resi ad Ettore. Vedi 
Iliade, XXIV. 

453. quel d'Àrpina. Gioè d'Ar- 
pino, patria di Gicerone. 

463 .come il becco ec. Mettere il 
becco in molle è modo di dire che si- 
gnifica bere , e anche ciarlare di cose 
che non ci appartengono. — fece di 
prete lo scolto. Gioè mangiò senza 
pagare. 

4 84 . non iscaffa. Scaffare è prò* 
prìaroeote termine del giuoco di sba- 
raglio e dì sbaraglino , e vale farla di 
caffo pari , contrario di caffare. Signi- 
fica però anche , siccome qui , traboc- 
care, cadere, esimili. 

489. Come ranmenoftreec. Era 
opinion degli antichi, originata dalle 
superstizioni del paganesimo , che i 
sogni fatti in sul mattino fosser verì- 
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dici , e Dante ne assegnò quasi la ca- 
gione quando disse : 

... U mente nostra péUegrina 
Più dalla carne, e meo da' pensier pnta 
Nelle soe vision quasi è divina. 

•195. tornando in tuo domino. 
Cioè riavatosi , tornato ali' oso de' pro- 
pri sensi. Dimino e domino per dominio 
diceyasi comunemente dagli antichi. 

497. urtiignaloni. Gnatoni, cioè 
mangioni , o da nulla. Viene da Gnth 
fho, oniSy nome di un parasite di Te-, 
renzio, così chiamato dal greco y va^ug 
che vuol dir mascella e bocca j e an- 
che i Greci diceyano yvec^wv per pa- 
rasite e per buffone , qui buecas in- 
flatat e<Bdendat dat 

200. dà la tota. Dar la soia si- 
gnifica adulare , piagare , lodare al- 
trui per adulazione o per beffa. É il 
ptUpor dei Latini. Quam blande mu- 
Ueri palpabitwr, disse Plauto in 
Anph. I, III, IX. 

204 . E ton più di miUe oche ee. 
Cioè e' sono in molti a perseguitare 
un solo , o pure sono infiniti a vivere 
alle spalle a' un solo. — Ti hteerie- 
no ee. Lo stesso che se dicesse ti pian- 
terebbero. 

208. Che la camicia ee. Vale lo 



stesso ohe qaelP altro modo « la ca- 
micia non gli tocca il culo, «e dieeai 
di chi è in preda a smodata alle- 
grezza. 

244. Pel fil della tinopia ee, È 
la sinopia una specie di terra di color 
rosso y colla quale i segatori fanno un 
segno sui degnami con un filo intinto 
in essa , per andar diritti colla sega ; 
onde ne' Canti Carnascialeschi si legge : 

Prima si seghi s' nsa di coneiarlOf 
Poi colle corde e sinopia segnarlo. 

E dà ciò metaforicamente si dice andar 
pel filo della sinopia per seguitar la di- 
rittura, andar per la buona strada; 
e dicesi anche ai cosa quando riesce 
felicemente. 

235. te la dama gaUtaxa. Gal- 
luzzare , che si dice anche ringalluzsa- 
re , significa rallegrarsi, esser compre- 
so da grande allegrezza , Ustilia ef- 
ferri. Viene forse da gallo, quasi di- 
cesse far come il gallo, il quale quan- 
do si rallegra tutto si rimpettisce , o 
pure dal greco ayaXXiaffdat,che ha 
li medesimo significato. — ti raggrux- 
%a. Si rannicchia per la vergogna , o 
forse per il dispetto. 

261 . intenza. Intenzione, meni. 
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È conquistato Fnligatto il fiero 
Boia del Tini tesso da Rinaldo. 
Che de' centanri manda al cimitero 
Il frombolier Spìnardo caldo caldo. 
Fnligatto si fa Cristian davvero , 
E ucciso Duliyante, è lieto e baldo. 
Smarritisi Unaldo e Fuligatto , 
Han da certi romiti ospizio e piatto. 



i Deus in adjutùrium nuum inUnde^ 
Che sofferisti per noi dora croce, 
Che la taa grazia e '1 tao regno ci rende, 
Non mi lasciar perir presso alla foce, 
Poi che noi siamo al levar delle tènde : 
Io te ne prìego con sommessa voce, 
Che lotto loda il 6n d' ogni opra nostra : 
Dunqoe il cammino insino al Gn mi mostra. 

2 Rinaldo pel deserto se n'andava; 
Aveva il Sol coverto il marin suolo. 
La Iona il lome soo tutto mostrava, 
Cedevon gli squadranti all' oriuolo ; 
Quando Rinaldo la notte trovava 
Dove si sta quel Fuligatto solo, 

£ picchiò r ascio d' on soo stran palagio. 
Fin che rispose il traditor malvagio. 

3 E disse : Chi se* tu? che vai cercando? 
Disse Rinaldo : A te mandato sono. 
Fuligatto gli aperse minacciando. 
Dicendo : Se tu vai qui pel perdono*, 

Io tei darò colla croce del brando. 
Dicea Rinaldo : Dirti il vero è baono; 
Sappi, ladron, che fuor di queste porte 
Non uscirai, eh' io ti darò la morte : 

il* 
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4 Io TODgo per provar mia forza teco. 
Rispose Foligatto: Tu n'andrai, 

S' io ti do qualche mazzata di cieco ; 
Ecco, per Dio, la serpe ch'io sognai, 
Che mi parea s' avviluppassi meco , 
E per paura di ciò mi destai ; 
Non mi parea poterla sviluppare; 
Tu se' la serpe, che non vuoi sbucare. 

5 Disse Binalda: Pel contrario fia, 
Che tu sarai la serpe, io lo spinoso. 
Che '1 misse un tratto per la sua follia 
Nella sua buca, chiedendo riposo ; 
Poi lo voleva costei cacciar via» 
Perch' e' si voltolava il doloroso : 
Onde e' rispose : A non tenerti a bada , 
Chi non ci può star, serpe, sene vada. 

6 Fuligatto era tutto maraviglia : 

Chi fia costui ? dicea, che cosa è questa? 
Prese al cavai di subito la brìglia, 
E mena un colpo a Rinaldo alla tes(a« 
Rinaldo un salto della sella piglia. 
Quando e' sentiva toccarsi la cresta ; 
Dettegli un posino, e sbrucagli l'orecchio, 
E fé' di sangue un lago di Fucecchio. 

7 E Fuligatto balza giù stordito ; 
Rinaldo noi toccò, che s' è levato, 
E come e' fu tutto in sé risentito, 
Diceva, io credo che tu sia incantato, 
O qualche diavoi dell' abisso uscito ; 
lo soh per questo pugno smemorato. 
Per questa notte vo' che ci posiamo, 
E domattina insieme combattiamo : 

8 Non (fobiiar di tradimento o inganno. 
Disse Rinaldo : Non temer pur tu. 
Cosi la notte in cagnesco si stanno; 

E come il giorno in oriente fu. 
Armati fuori a campo se ne vanno, 
E disfidati, sanza parlar più. 
Ognun del campo a suo senno si tolse, 
E colla lancia al nimico si volse. 
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9 E riscontrati, le lance volorno 

In pezsi in aria, e 4 cavai dì Rinaldo 
Non resse, i pie dinanzi sinistromo, 
Quantanqae in sella si tenessi saldo; 
Sicché d' accordo pedon s' affrontorno : 
Perchè Rinaldo per la stizza caldo 
Diceva: Scendi in salla terra piana, 
io V ammazzerò sotto V altana. 

10 Faligatto smontò sabitamente; 
Quivi si danno colpi di maestro ; 
Rinaldo per un colpo che si sente, 
S'inginocchiava dal lato sinestro, 
Poi si rizzò: Fuligalto pon mente; 
Parvegli tanto nel rizzarsi destro, 
£ ne* suoi colpi si fiero e si forte. 
Che cominciò a dubitar della morte. 

11 E quando egli ebbe un pezzo combattuto, 
Disse: Baron, l'un di noi dee morire; 
Dimmi il tuo nome, ch*almen conosciuto 
T'abbi, s' io debbo alla fine perire. 

Di Rinaldo: Questo par dovuto: 

Da Montalban Rinaldo mi fo dire. 

Ah, disse Fuligatto, se' tu desso. 

Colui eh' a tutto il mondo 6 noto espresso ? 

IS Odo che se' di casa di Chiarmonte, 
Odo che hai tre buon fratei carnali, 
Odo che tu uccidesti Fieramonte, 
Odo se' il fior de' goerrier naturali, 
Odo se' nievo a Buovo 4i' Agrismonte ; 
Odo in battaj^lia più che gli altri vali. 
Odo che hai Frusberta il nobil brando. 
Odo che sei cagin del conte Orlando. 

13 Io son della tua fama innamorato. 
E disse tanto, che Rinaldo va 
Amico suo, fratello e congiurato, 
Drente al palazzo, e grand' onor gli fa ; 
Poi s' accordo mo mutar luogo e fato : 
E Fuligatto il stfo palagio arso ha. 
Dicendo: Mai più uom vo'che qui vegna, 
Dove stala è la tua persona degna ; 
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14 Andianne ove tf piace alla ventara. 
In questo ao gran serpente, eh' èra piatto. 
Si scQopre, quando al col aenle Taraara: 
Aggraticiossi al collo a Faligatto, 
Tanto che tramorti per la paara. 
Rinaldo colla spada tanto ha fatto, 
Che Gnalmente gliel levò da dosso, 
Ma prima gli tagliò la carne e l' osso. 

•16 E anco poi colla codji par guizza. 
Faligatto parea che fussi morto, 
Donde Rinaldo avea gran duolo e stizza 
Restar soletto; e dolevasi a torto, 
Ghò Fuligatto alla fine si rizza : 
E risentito, e ripreso conforto, 
E ringraziando que' che in cielo stanno. 
Pel gran deserto alla lor via ne vanno. 

16 E poi che molto fnron cavalcati, 
Due lion morti in un luogo foresto 
Nei mezzo della strada hanno trovali ; 
Disse Rinaldo : Che vorrà dir questo ? 
Questi lion chi ha cosi ammazzati ? 
Ma Fuligatto se n* accorse presto, 

E disse: E'fia Spinardo sanza fallo, 

Che dicon eh' è mezz' uom, mezzo cavallo. 

17 Nel monte periglioso suole stare: 
Per ceKo noi dobbiamo esservi presso : 
Una fromba e tre dardi suol portare. 
Disse Rinardo : E' sarà stato desso ; 
Non si potre* questa bestia trovare ? 
Rispose Fuligatto : E' suole spesso 

Tra questi boschi andar cercando prede : 
E intanto una bandiera appresso vede, 

i8 Con certi Macometti molto strana. 
Cominciono a stodiare allora il passo : 
Questo Spinardo stava in una tana 
Nascoso, come i* orso o come il tasso; 
Sente venire il cavallo e Talfanat 
Subito misse nella fromba un sasso , 
E prese i dardi, e assaltò costoro, 
E mugghia e soffia che pareva un toro. 
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i9 L'alfana pet le mogghia è spaventata, 
Non la potea Faligatto tenere ; 
Poi disse, quando e'I* ha rassicurata: 
Io vo% Rinaldo, mi facci un piacere; 
Se io uccidrò questa bestia sfrenata, 
Tu creda in Macometto, eh' è dovere ; 
Se tu r uccidi, la tua fede vaglia; 
Ma che mi doni la prima battaglia. 

20 Rinaldo rispondea eh' era contento ; 
Ma ogni cosa ha sentito Spinardo: 
Rìse fra sé di tal ragionamento, 
£ dette a Fuligatto con un dardo : 
Nel braccio tutto gliel ficcava drente. 
Rinaldo s' arrecava a bello sguardo, 
£ vide Fuligatto sbigottito 
Cader giù dell' alfana tramortito. 

31 Gridò : Pagan tradilor, e' hai tu fatto ? 
Tu se' bestia per certo e traditore f 
Ma, per Dio, che se morto è Fuligatto, 
lo ti trarrò colle mie mani il core. 
Non gli rispose Spinardo a quel tratto; 
Diserra un dardo con molto furore, 
£ traile gambe passa di Rinaldo, 
£ fischia, come serpe quando è, in caldo. 

22 Rinaldo grida: Io ne farò vendetta; 
Se tu se' pazzo, io non son Salamene. 
Questo Spinardo il terzo dardo getta: 
Rinaldo trasse d' uno stramazzone ; 

£ poi che l'aste taglia con. gran fretta, 
Si difilava a lui, come il falcone 
Quando ha veduto ì colombi o le stame : 
ver come il lion che vuol far carne. 

23 £ fu tanto il furore e la tempesta, 
Che '1 porfiro affettato arebbe allora ; 
£ colla spada gli fesse la testa , 
Perchè la furia e la rabbia lavora : 
£ anco quivi Frusberta non resta ; 
Fessegli il collo, e tutto il busto ancora. 
Dove la bestia è cong^iunta coli' uomo *; 
£ morto fece in sulla terra il tomo. 
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24 E nel cader, con ira molto acerba 
Gridò: Macoìi, s' io non son vendicalo, 
Lacifero il suo luogo gi# ti serba. 
Rinaldo a Faligatto è ritornato^ 

£ la ferita gli sanò con erba. 

Coinè piacque a colui che gli ha loeegniato ; 

Ma Fulìgallo, com'è' fu guarito, 

Era a veder com' un cieco smarrito. 

25 E come pazzo a Rinaldo n' andava. 
E colla spada lo vuol ristorare 

Del beneficio ; e un colpo menava* 
Rinaldo il colpe non istà aspettare 
Perchè conobbe colui vagellava, 
E lascialo a suo modo disfogare : 
Ma Fuligatto si ravvide presto, 
E chiese perdonanza assai di questo^ 

26 Disse Rinaldo : Chiedi pur merzede 
A quel Signor che la grazia t' ha fatto : 
E cominciògli a predicar la Fede, 
Tanto che fu contento Fuligatto, 

E disse , che in Gesù si fida e crede. 
Ed osservò, com' e' promisse, il patto. 
Rinaldo ad un fonte lo battezza, 
E quivi co' dottor si scandalezza. 

27 E disse d'uno, e tre, e Padre, e Verbo, 
E lo Spirito Santo, poi incarnato, 

E prese come noi, carne, osso e nerbo, 
E crocifisso, e poi nel Limbo entrato 
Per liberarci dal peccato acerbo 
Del primo padre, pel pome vietato : 
E disse di Gioseffo e di Maria, 
E fece un Iago di Teologia. 

2S Poi rimontorno a cavallo e ad alfana. 
Ora ò qui stato alcun eh' ebbe credenzia.. 
Che Rinaldo il gittò nella fontana 
Disavveduto per la gran potenzia. 
Che non potè ritener ben la mana : 
Non so s' io me l'approvo per sentenzia, 
Che dicon che vi bebbe più d' un sorso, 
Se non che fu da Rinaldo soccorso. 
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29 Lasciali pufe andare a lor cammino: 
Avevon già passata una mon lagna 

Di notte, e come apparve poi il mattino 
Yidon molli Pagan per la campagna; 
Disse Rinaldo : giusto Iddio divino. 
Che gente é questa si feroce e magna ? 
Or ti conosce, car mio Fuligatto, 
Non mi lasciar, Tratello, a questo tratto. 

30 Disse coivi : Non creder eh' io ti manchi : 
Morte da te mi può divider solò; 

Dove tu andrai sarolti sempre a' fianchi : 
Andian pur presto assaltar questo stuolo ; 
Che io per me gli stimo meo che i granchi. 
Ecco il signor che innanu viene a volo : 
Fannosi incontro a questo capitano, 
£ '1 salutorno; e cosi fé' il Pagano. 

31 Dimandorno il Pagan com'egli ha nome: 
Rispose: Io son Oulivanle Prlagi: 

A Saliscaglia vo a posar le some. 
Perché Rinaldo e i suoi fratei malvagi 
Offeso m'hanno, non ti dico come, 
Datoci morte e tormenti e disagi , 
Ed or si vanno colle dame a spasso ; 
Ma infin di qua si sentirà il fracasso. 

32 Celesta alfana per Macon m' attaglia. 
Disse Rinaldo : E a me il tuo cavallo. 
Disse il Pagan : Proviangli alla battaglia : 
Disse Rinaldo : Suona pur, eh' io hallo. 
lo vo'oh'ella mi porti a Saliscaglia, 

Tu forai innanzi vi sia pia d' un callo. 
Io vi sarò, e farò mia vendetta. 
Disse Rinaldo : Come n' hai tu fretta ? 

33 E' lo sempre un ribaldo, un traditore. 
Disse Rinaldo : Io me ne maraviglie ; 
Sentito ho ragionar del suo valore: 
Non gli saresti, Pilagi, famiglio. 
Dunque tu vuoi pigliarla per suo amore? 
Disse Rinaldo : £ per suo amor la piglio. 
Piglia del campo , rispose il Pagano; 

E volse Qo suo more! tutto balzano. 
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34 Rinaldo non istelte a pigliar lucciole : 
Voltò il cavallo in aria con un salto, 
Per dare al Saracino altro che succiole ; 
Ma come giunse in sul bel dell'assalto, 
O che '1 destrier inciampi, o ch'egli sdrucciole, 
Si ritrovò con esso in sullo smalto : 
E quando e' vide pur che non si rizza, 
L' uccise con un pugno per istizza. 

56 Maladetto sia tu, dicea, rozzone, 
Maladetto sia 1' orzo eh' io ti ho dato, 
Maladetto sia il Gen^ cavai poltrone, 
Maladetto sia io che t' ho stregghiato ; 
Maladetto sia il tuo primo padrone, 
Maladetto sia mai chi t' ha allattato, 
Maladetto sia l'erba e' hai pasciuto, 
Maladetto sia il di ch'io t' ebbi- avuto. 

36 Intanto Fuligatto grida forte, 
£ colla lancia in sulla resta viene, 
E disfidato avea Pilagi a morte, 
E cogli spron sollecitava bene; 
E come dato era per fato e sorte, 
La lancia gli cacciava per le rene, 
E traboccato morto éi in sulla terra. 
Donde per questo appiccata è la guerra. 

37 Egli avea dieci mila combattenti : 
. Addosso a Fuligatto ognun si volse. 

Rinaldo d' ira diruggina i denti, 
E di Pilagi il balzàn presto tolse, 
E come l' orso irato tra gli armenti. 
Il sacco in tutto di sua furia sciolse : 
E mai non fu quanto quel dì gagliardo; 
Ma e' si dolea che non avea Baiardo. 

38 Dove se' tu, Baiardo mio? diceva: 
E sempre tonda menava Frusberta, 
A mosca cieca quel tratto faceva; 
Tristo a colui eh' aspettava l' offerta ; 
E braccia e capi balzar si vedeva: 
Tutta la terra pareva coperta 

Di gente smozzicata saracina. 
Da poter far mortilo o gelatina. 
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30 L' QD sopra V altro a traverso giù balza; 
Non si fé' mai di bestie tanto strazio, 
Tanto che 'I sangae alle cinghie qaivi alza, 
E pur Rinaldo non pare ancor sazio : 
Già per fuggire era piano ogni balza. 
Ma non avevon con lui tanto spazio : 
£ Fuligatto assai n' avea distrutti , 
Tanto che morti e fuggiti son tutti. 

40 E poi che fu la battaglia Gnita, 
E Fuligatto una veste vedia 
Ch'avea Pìlagi, e balla a sé vestita, 
Che in campo bianco un lion nero avia; 
Rinaldo tanto gli parve pulita , 

Gh' un' altra presto per sé ne volia : 
£ lascian questa gente morta e afflitta, 
E ritornorno alla lor via diritta. 

41 Tutto quel giorno cavalcato avieno 
Per boschi, per burron, per mille chiane, 
E non s' avevon. messo nulla in seno : 
Saltato in aria, arebbono ad un pane , 
Che vi vedean come l' arco baleno 

La lame : in questo e' senton due campane , 
£ scorson dalla lunga^ un romìtoro. 
Che non facea mai festa sanza alloro, - 

42 Piuttosto sanza pane o cacio o carne ; 
De' pesci avea, eh' egli sta sopra un fiume : 
Al romitorio si studiano andarne. 

Che per la fame non veggon già lume; 
Parranno loro i pesci più che starne; 
La porta bussan, come era costume: 
Venne un romito e disse : Ave Maria. 
Disse Rinaldo : Se del pan ci fia ; 

43 Se non, lodato sia queir agnol nero. 
Disse il romito : Siete voi Cristiani ? 
Disse Rinaldo : Questo abbi per vero; 
Aresti tu da darci almen due pani? 
Per Dio, romito, ch'abbiamo il sentiero 
Per questi boschi smarrito si strani. 
Disse il romito : Di voi assai m' incresce, 
Ch' io non ci ho pan, ma e' ci sarà del pesce. 

IL i8 
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44 E poi toglieTa iina eoa rete in collo, 
E disse: Intanto qui vi poserete, 

E fate il faoeo mentre cW io m' immeiio ; 
So che de* pesci n'empierò la rete, 
Tanto eh' ognan di voi sarà satollo, 
E de' sermenti pe' eavalli arete. 
Cosi smontomo, e dettone a' cavalli 
Certi sermenti dor più che coralli. 

45 Questo romito moHi pesci prese. 
Ed empienne la zucca e M pellicino ; 
Rinaldo e Foli^atto il fuoco accese. 
Torna il romito, e va per trar del vino; 
Un angel presto dal ciel giù discese, 

E disse : Porterai so al paladino, 
Quale è Rinaldo, questa mia vivanda, 
E di che il suo Gesù dal ciel la manda. 

4A Torna il romito, e presenta a eosloro 
Questa vivanda piena di dokezi», 
E dice come Iddio la manda loro ; 
Donde ciascun ripìen fa di allegrexza : 
Ben parea certo dell' eterno coro : 
Vedi che Cristo i suoi fedeli appressa. 
Dicea il romito: Statevi a vostro agio. 
Ma, a mio parer, vi sarà assai disagio. 

47 La casa cosa parea bretta e bratta, 
Vinta dal vento, e la natta e la notte 
Slilla le stelle , eh' a tetto era tutta : 
Del pane appena ne dette ta' dotte ; 
Pere- avea pure e qualche fratta frotta , 
E svina e svena di botto una botte: 
Poscia per pesci lasche prese all'esca, 
Ma il letto allotta alla frasca fa fresca. 

48 Lasciàngli come il bruco in solle frasche 
Rinaldo e Fuligatto insine al giorno. 

Che a questo modo smaltiran le lasche, 
E il mosto e ciò che la sera mangiomo , 
Perch' altra fantasia par che mi nasche. 
Sento di lungo chiamarmi col corno, 
E suona quel che chiama, quanto e' potè, 
Che qui comincian le dolenti note. 
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49 BiceiardeUo, ove t' ho io iMclato? 
Ta non sai, lasso, del fuiuro anoora : 
Omo ch'io veggo il mondo awiloppalol 
Un serpento esce della terra fora 

Con sette hoerhe, e fooco ara gittate, 
£ molta gente con esse divora; 
Farà (remar le mura di Parigi, 
E Monlalbaa, che v' é sol Malagigi. 

50 Non creder vendicato il Veglio sia; 
Ben sorgerà di lai qualche rampollo, 
E tanta gente per lai morta fia, 

Ch' ognan di sangae si vedrà satollo ; 
Andrà sozzopra tolta Pagania. 
Io sento già della rovina il crollo, 
E fia sentilo insìo giù d* Acheronte, 
Perchè spianar si vedrà più d' an monte. 

6t Parrà che in Ginsaffà dica la (romba : 
Venite tntd aire(erno gindicio, 
Uscite del sepolcro e della tomba, 
Recate il bene scritto e '1 maleficio; 
Omé già negli orecchi mi rimbomba! 
lo veggo rovinare ogni edificio. 
Né pietra sopra pietra rimanere, 
Tan(o che Giove po(reliibe temere. 

63 Veggo i lionS uscir delle spelonche, 
E (igri, e l'altre fiere aspre arrabbiate, 
E tante lance andar per l'aria tronche, 
E pianger le fancinlle scapigliate ; 
Uscir gli spirti delle infernal conche, 
E degli abissi l' anime mal nate : 
Tu ti darai ancor pace, omè meschina 
Gerusalem, se '1 tuo Sion rovina. 

6a Io veggo tutta in arme Babillona 
E gli stendardi già levati al vento ; 
Non è contenta Antea della corona. 
Non è del padre suo lo sdegno spento : 
Già mosso è il campo , e la (uba risnona : 
O Carlo, presto sarai in gran tormento : 
O Dio, la (erra già (riema e l'abisso, 
Credo (a sia di nuovo cracifisso. 
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M Io veggo il sole oscurare e la Iona, 
E come a Giosaè fermarsi acceana.' 
O qoaDta i^ente in Francia si raganal 
Correrà sangae il gran fiome di Senna : 
Ben si sfoga a sqo modo la Fortuna, 
E 6acca in lerra e in mar più d' an' antenna. 
Direm quel che segai, nel nuovo canto, 
Colla virtù del Santo, Santo, Santo. 



2. Aveva il Sol. Costniisei « il 
flurìn molo, la saperficie del mare 
•vera coverto il sole, iàoè il sole era 
tramontato sotto il mare, era notte. 
— Cedevam gli iqmadrmUi te. Cioè 
i quadranti , ossia le meridiane erano 
diyenate inntili, essendo notte, e bi- 
s<^aTa arer ricorso agli orinoli per 
conoscere le ore. 

6. E fi^di iomgue ee. Con strana 
loerbole paragona il sangae yersato 
oa Fotigatto al lago di Fnceccbio; 
lago, piuttosto palude della Tosca- 
na , che prende nome dà «na antica 
terra posta sulle ine rìve. 

42. fUevo 00, Nipote, Toee che 
forse Tiene dal francese neve»; ma è 
antici e disusata. 



4^. eomgiwnio. Socio, compa- 
gno, in boon significato. 

25 tomo. Snstantiyo da iomam, 
che yal quanto cadere. Viene , secon- 
do il Menagio, da tituban; onde il 
franoese tomber. 

54. a pigliar lueeiole. A perder 
tempo. 

45. 'I pellieimo, U fondo delle 
yangainòle , dove si riduce il pesce 
presovi. 

47. bretta ee. Meschina, misera- 
bile. Questa stanza porge V esempio 
di ciò che si chiama bistìccio , aoè 
scherzo, che risolta da vicinanza di 
parole differenti di significato e simili 
di suono. Questa figura è chiamata 
generalmente da' Greci 7ra/9(ydc9i$. 
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Trecentomila e più persone andranno 
Sopra Parigi . e le condace Antea : 
Cagione di tal guerra e del gran dtanno 
È Ganellon che il tradimento crea. 
Impaniati i giganti in fumo vanno , 
E Orlando a Antea dà la battaglia rea. 
Di finta pace Falseroné ha Parte, 
Ma pacifica in fine Antea si parte. 



i Non chi comincia ha meritato, è scrìtto 
Nel tuo santo Evangel, benigno Padre ; 
Convien che ta mi tragga faor d'Egitto, 
Per gire in parte di salute madre : 
11 popol de' Cristian 6a presto afiDitto : 
Aiuta tu le tue fedele squadre « 
Ch' io non posso altro far, che la mia penna 
Tosto non bagni nel sangue di Senna. 

2 E benché il ver malvolentier qai scriva, 
Convien eh' io scriva por come altri scrisse, 
Per non far come all' altra istoria argiva 
Omer troppo esaltò gli error d' Ulisse » 

E del 6gliuoI famose della Diva ; 
Non so se il vero appunto anche si èsse : 
Accetta il savio in fin la vera gloria, 
E cosi segoirem la nostra istoria. . 

3 Rinaldo e Fqligatto e Ricciardetto; 
Guicciardo, Aìardo si rìtroverranno, 

Né so quando si fia , non l' ho ancor detto : 

Per molti error pel monito fvsieme andranno: 

Non fu questo al principio mio eoncetXo; 

Per tanto a Montalban sì torneranno, 

E quivi finiran gli ultimi giorni; 

E chi non vuol tornar di lor, non tornì. 

18* 
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4 Non 80 se Fuligalto Montalbano 
Vedrà, che pel cammin forse fìa morto: 
Io eomineiai a eaiilar di Carlo Mano ; 
Convien che '1 mio cantar par torni a porto, 
E eh' io punisca il traditor di Gano 

D' 00 tradimento già eh* io veggo scorto 
Cogli occhi della mente in uno specchio; 
E increscemt di Carla, eh' é pur vecchio. 

5 O Carlo, avventurato presto in cielo , 
Tu sarai tribulato al mondo ancora , 

Che par pensando al cor mi nasce un gelo ; 
Tornato é Gano» e notte e di lavora, 
Ch' el mal del traditor »e va col pelo : 
E Carlo al modo osato crede e ignora , 
Che il traditor si stia maggese e sodo , 
E non pensassi ogni malizia e frodo. 

a Del Veglio il gran sir già della montagna 
Rimaae un figliuol detto Boiaforte, 
E per paura si foggi in Ispagna , 
E il re Marsilio le tenne in sua corte ; 
Perchè l'alta reina egregia e magna 
Antea cercava di dargli la morte, 
E nM>Uo il persegui colle sue squadre. 
Ricordala dell' odio del suo padre. 

7 Venne costui nell' arme valoroso. 
Ma mollo fu superbo e arrogante, 
E in piecol tempo diventò famoso , 
E fece agsai per la fede affricanie ; 
Portava oo baston duro e ponderoso, ' 
Ed a^vea membra quasi di gigante, 
E molto amava il re Marsilio questo, 
Come altra volta fia più chiaro il testo. 

8 Intanto la gran fama in tutto sooiia 
Della reina gloriosa Aniea, 
Che adorar si facea in BabiUosa 
Nè.più Semiramisse ai dicea ; 
Ella lenea lo scettro e la coroMi 
Dell' Oriente, • pur nel cor avea 
La morte del suo padre , e tempo aspetta 
Contro a' Cristian per far cmdel vendetta. 
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9 Ed ogQi YOtta eh'eHa andava a mensa. 
Gli era il pan sottosopra in Dami volto, 
Che deB«la^a del Sold&n Toffensa, 
E l' odio che net petto area sepolto t 
Proverbio è, chi ben siede, al fin mal pensa; 
Ebbe pur kco il sao pensiero stolto,. 
Che nel cor fennìnil p«ò molto sdei^no, 
£ Ganellon ri nisse ogni sno ingegno. 

40 Era tornato, come io dissi, Gano, 
E moHe volle lettere avea scritto, 
E rinnovalo V odio del Soldano 
E che Rinaldo si sta per l' Egitto ; 
E come molto vecehio è Carlo Mano, 
Ch' ornar si potea dir per gli anni afflitto; 
Che dfriziassi soa famosa insegna 
In Francia, e presto con sua gente vegna. 

iì Teneva Antea gran corte e baronia , 
E chi pia crede poi poter, più erra: 
Chi una cosa, chi F altra dieia, 
Che si dovessi a* Cristian muover guerra ; 
E ricordava ognnn la viHanra, 
Come Morgante avea guasta la terra, 
E come Orlandi pose il campo a torio, 
£ fu cagion che il lor signor sia morto. 

i8 E tutti in fine un di fecion concilio, 
Dove l' alta reina ed ognun disàe. 
Ed accordarsi scrivere a Marsilio, 
Che inverso Francia con 6:enle venisse , 
Ap(3arecchiassi t^o il suo navilio, 
E dalla parte* di Spagna assalisse ; 
Intanto Antea a Parigi verrebbe, 
E gran vendette ognun di lor fai^éfabe» 

i3 A 9irago2za questa impresa piace, 
E perch' egli era in Francia imbasciadore 
Re Bianciardino, e trattava la pace 
Fra re Marsilio e Carlo imporadore ; 
Poi che quest' altro parer fu capace', 
Fu rimandato per esso a furore, 
£ che tornassi battendo le penne, 
E coOe trómbe nel sacco né venne. 
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il E ordinò gran popol Saracino 
Il re llarulio o per terra e per mare ; 
Ma ritornato il aavio Bianciardino, 
Cominciò questa impresa a sconfortare : 
E seppe insino a* tempi di Pipino 
Tante cose a Marsilio ricordare, 
Che gli mostrò la guerra assai dubbiosa, 
E consigliollo al fin di stare in posa. 

15 Era por ifrvio il re Marsilione, 

E molto a Bianciardin prestava fede ; 
É raffìreddossi, intese le ragione, 
E scrisse a Antea che '1 tempo noi concede ; 
' Ch' avea da Carlo Man buona intenzione : 
E cosi Bianciardin diceva e crede. 
Che in pìccol tempo sua Corona magna 
Farà la pace, e renderà la Spagna. 

16 Avea Carlo la Spagna racquistaU, 
Per coronarne il suo nipote e conte, 
E di tutta Aragona e di Granata ; 

E Ferrau morto era. già in sul ponte: 
Ma perché questa è cosa ass^i vulgata, 
E tante lunghe storie ne son conte, 
Ritorneremo alla reina Antea, 
Che di nuovo a Marsilio riscrivea. 

il Ma poi che in mezzo di tutto il Consilio 
Aperte e lette le lettere fumo. 
Fu la risposta fatta da Marsilio, 
Che teneva e di piombo e di coturno; 
E molto piacque a tutto il suo concilio, 
E disse come Diomede a Turno, 
Che si pentiva del tempo passalo. 
Che poco aveva con Carlo acquistato. 

i$ Iscrìsse adunque la reina a Gano, 
Che dovessi aguzzar tutti i suoi ferri, 
E come il re Marsilio spera invano, 
E Bianciardin gli par di lunga rerri, 
Ch0- rendessi la Spagna Carlo Mano, 
E mostragli per da Iter men che corri ; 
Che il confortassi a dargli aiuto e presto. 
Che il tempo accomodato proprio é questo. 
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i9 Or chi Yorrà insegnare al traditore 
Commetter qualche scandoi, qualche frodo. 
Sarà come ehi insegna al buon sartore 
Tener V anello in dito, o fare il no<|o; 
Non è guarito Gan del peccatore^ 
£ scrisse al re Marsilio in quésto modo: 
Salute in prima ai gran signore {spano 
Manda il ano caro umil servitor Gano. 

30 Tu vuoi, Marsilio, far comi fa qoello 

Che giucca a' scacchi, e pensa d'un bel tratto, 

E poi che r ha veduto, d' un più hello 

Ricerca, e non gli basta scaccomatto: 

11 lupo vuol far pace coir agnello, 

£ che si scriva per suo detto e fatto; 

£ statico il monton sia dato e' cani, 

£ ti^ sarai quel desso e' tuoi Pagani. 

21 Lòica non è questa, ognun la intende. 
Salvo che Bìanciardin, che tu mandasti; 
Il qual forse costi del senno vende , 
Ma qui non arrecò tanto che basti: 
Non so come le celere or distende ; 
Ma perchè molto me lo commendasti, 
Io feci più che tu non hai richiesto , 
£ conferi' quel che non era onesto. 

S2 £ dissi pur che non credessi a Namo, 
£ molto meno al duca di Brettagna, 
Ch' ognuno ha sotto l' esca il fuoco e l'amo: 
£'si pensò recarne in man la Spagna: 
£' m' incresce che qua noi ne ridiamo, 
£ presto arai la pace alle calcagna; 
Cioè Orlando il %ipote di Carlo, 
Che tutti Siam d' accordo a coronarlo. 

23 Tu hai pur tanto tempo combattuto 
Con Carlo, che oramai debbi sapere , 
Che vorrebbe dal ciel qualche tributo. 
Poi che Piovo 'SUO ebbe le bandiere; 
O forse Bianciardino è troppo astuto / 
£ non ti lascia ogni cosa veidere: 
Però se appresso a te quel savio tiensi, 
Fa che tu anche come savio pensi. 
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S4 Ch' io n«D ho BiaDeìardÌQ per oom si grosso, 
Ch' e' creda cbe^ la Spagna si rendesse, 
£ però il capo ritrovar non posso 
Del filo a questa tela che si tesse; 
Ma so che presto Orlando ti da addosso, 
Che molto soo qua larghe le pnunesse, 
Di dargli io ogni modo la corona 
Di Gratnata, e di Spagna, e d' Aragona. 

25 Yero è che a questi giorni io intesi cosa. 
Che aliof ti giudicavo più che saggio, 

E come Aalea la reina famosa 
Con molta gente in qua facea passaggio; 
Ed era il tempo a voler cdr la rosa, 
Appunto come al principio di maggio: 
E credo ancor tu sentirai lo scoppio; 
Pensa col tuo favor s' egli era a doppio. 

26 Tanto è, che Carlo non fu poi più lieto, 
E eredo ancor eh' Orlando abbi paura; 
Ma e' sa simular come discreto, 

E tutta volta rìmedj procura: 

E se vuoi pur eh' io dica ogni secreto, 

E' triemon qua di Parigi le mura. 

Ed ognun già se gli arriccia la chioma, 

Che '1 barbaro Annibal par vada a Roma. 

27* Or non bisogna al prudente consiglio: 
Io so che tu cognosci il Mainetto, 
Tu lo tenesti in corte come figlio, 
E riscaldasti la serpe nel petto; 
le veggo il regno iko con gran periglio. 
Ed arai presto a pigliar pel ciuffetlo 
Un gran lion, che ti ^rrà rapace: 
Questo fia forse e la Spagna e la pace. 

2S Or di a Bìanciardin donque a tua posta, 
Ch' io non so ben so ti consiglia o sogna ; 
E non mandare in drieto altra risposta, 
E scrivi a Antea, che so che ti bisogna: 
E pensa ben, che se Orlando «' accosta, 
La sua corona è tua mitera e gogna , 
E Coito il popol (no voggo in esilio: 
Or io t' ho detto il saio parer, Marsilio. 
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^ La lettera a Marsilio porta un messe, 
Il qual trovò àav* era a Siragozza : 
Bacìoe la marno in terra genuflesso, 
Che presto gli rorrefefm veefer mozza. 
Marsilio cognoscea il sigillo impresso, 
E lesse, e il omesso impicca per là «trozza: 
E intese, come pratico e dtseretot, 
Quel non mandare altra risposta indrìeto. 

30 E scrisse a BabìHona alla réìna 
Ch* area mutata nuova opinione, 
£ t«tta la stia genie saraci na 
Apparecchiava sotto il gonfalone; 
E parte ne fia presto alla marina, 
E cento mila o pia sopra l'arcione: 
E Balagante fia sih> capitano, 

E mandògli la lettera «Ti Gano. 

31 Ah, disse Antea, tu se* pure il maestro 
De' tradimenti, Gan, ma s'io ritorno 

In Francia prà , t' appiecRerò il capestro ; 
E tutte le sue gente s*^ assetto? no, 
Sicché gli arcier sanza iramero eifoiestro 
Dttgento mila o pie si rassegneroo • 
Di Persia e ffuasi di tutta Soria, 
D' ona beffa e forbita compagnia. 

32 Non si ricorda Antea più di Rinaldo: 
Sapea che per lo Bgvfto era già vecchio; 
Era passato quel si atdente caldo; 

E UittavoKa attende al suo ap^recèhio.: 
Intanto Gauo ostinalo e ribaldo 
Attento sempre teneva V orecchio, 
E doèitava di ciò che gli è dette, 
Chò m)n è Iraditor sanza sospetto. 

33 E ordinava ogni di feste e giostra, 
Acciò che ognuno attenda a solhizzanre, 
E sempre il primo caldo si dimostra, 
Gh' Orlando si dovessi coronare : 

, Quest' è pure fi campion della fé nostra , 
Dicea con Cariò; e sapea simularer 
E ciò, eh' e' dice, in mezeo il cor gli tooca. 
Che par che gtl esca San MttUeo di hoc«a; 
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34 E Luca, e Marco, e Giovanni, e poi Cristo. 
O traditor malvagio, o Scariotto, 

Tu n* hai pur fatte più che Giuda a Cristo ; 
Ma non santea cagion si dice un motto : 
Che 'l sabato non paga sempre Cristo, 
£ non vi fia poi in Gne un quaitrìn rotto; 
Non è del- pagamento il tempo giunto: 
Colui che '1 tempo fe% sa il tempo appunto. 

35 Carlo si stava in f l|rigi contento; 
Era già vecchio \ e pur canuto e bianco ; 
Pensa che in Gano il mal seme sia spento; 
E pur se non è sazio, almen sia stanco; 
Ma egli aveva a ogni piaga unguento, 

E '1 coltel tossicato, sempre al fianco, 

E lascerà la pelle omai col vezzo: 

E non è peggior mal che quel da sozzo. 

36 Intanto le novelle son venute. 
Come Marsilio ragona gran' gente, 

E molte nave in mar già son vedute. 

Che s' apparecchion continovamenle; 

Ma non son le malizie conosciute 

Di Gano, ancora ignun non sa niente: 

Vero è che la partita cosi subita 

Pi Bianciardin fa ch'agni savio dubita. 

37 Carlo fé' tutto il consìglio chiamare, 
£ Ganellone il primo fu in bigoncia, 
E seppe, come e' suol, ciaramellare; 
E le sue maliziette in modo acconcia. 
Che Carlo ancor se ne lascia menare: 
Ma Turpin savio la ballata sconcia, 

E disse: Gan, tu puoi dire a tuo senno. 
Che non s' accordan le parole e '1 cenno. 

SS Riprese adunque Namo le parole r 
Andò per molte vie girando quello, 
E riuscì spoi in fine dove e* vuole, 
E rove^ciògli in capo un gran cappello. 
11 duca Astolfo fece come e' suole, 
Non aspettò che sì tocchi il zimbello ; 
E disse: Ganellon, tu ne fai troppe, 
E non sai ben che le bugie son zoppe, 
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39 £ però si cognosce a quelle il vero. 
Ma dof^o Astolfo il impAe Orlando» disse: 
O Gan, questo ermellln «ara poi oero;^ 
Megli» era il primo d^ che ta morisse, 
Aoan oalo «od fussì al nostro impero; 
Quanto ani». quante, guerre, quante risse 
Son per te seguitate, orrendo^nostro , 
Nimico a Dio, infamili al secol nostro I . 

, 40 Aveva il signor prima di Brettagna 
Consigliato; A me par che innanzi tratto, 
Sanza saper se e' è dolo o magagna , 
S'impicchi Ganellon, che fia pur fattoi; 
Noi daremo un dì tutti in una ragna, 
Come stornegli in qualche luogo piatto.- 
Ma non fu ben questa parola intesa, , 
Che presto in Ronclsvalle sar» t^sa. 

41 Rizzossi dopo Salamene Ayino, 

Pierehé Gan ip scusava, e di^se: Aspetta, 
Non ti vidi io parlar con fiianciardino 
Nell'orto, e in qua e in là far la civetta? 
Che dicevi tu i salmi o il mattutino? 
Va, impiccati tu stesso alla giubbetta. 
Ch'io non so come la terra sostienti; 
Noa se' tu sazio ancor di tradimenti? 

4t Disse il Danese: Ascolta un poco, Gano; 
Quel di che Bianciardin ti disse : Taci ; 
£ strÌDsefi, io ti vidi, pur la mano; 
Per certo tu trattavi altro che paci: 
E' m' incresce tu ciurmi Carlo Mano, 
Che non cognosce ancoi; di Giuda i baci; 
' £d io già veggo le lanterne e' fusti. 
Come reo traditor che sempre fusti. 

43 Gan pur al fine al Danese rispose: 
Io son sempre il berzaglio a ogni mira. 
Ognun fh sopra me sue belle chiose ; 
Non mi riprenda il mio signor eoo ira: 
Con Bianciardino io dissi molte cose, 
Come l'una parola un'altra tira, 
£ balza a' testamenti-nuovi e vecchi ; 
Tu ci sentisti, perchè avevi orecchi. 

II. i9 
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44 E nel giardino nn di sendo rimasi, 
Dove Avìn m'ha vedoto civettare, 
Mi conferi suoi fatti e certi casi, 
Come sQol l' ano amico all' altro fare, 
Per consigliarsi ; e non vi stemmo quasi : 
Colai ch'ò giusto, non saol dalMtare; 

Al peccator saol ben parer V on doe, 
E eh' ogni mosca sia per l' aria nn grue. 

45 Io mi son, Carlo, a sofferire avvezzo, 
E ho fatto buon gusto e buono orecchio ; 
£ quando il falso attorno è ito un pezzo, 
Convien che il vero appaia in ogni specchio: 
Còsi fossi quel giorno stato il sozzo 

Ch'i' venni in corte ov'io mi trovo vecchio, 
Lasciata la mia patria e qualche regno, 
Per riportarne ingratitudo e sdegno. 

46 lo me n' andrò cosi vecchio in Maganza , 
E qualche volta, poi ch'io sarò morto. 
Conosciuta sarà quest'arroganza. 

Che mille volte m' ha incolpato a torto: 
Tu hai dato a costor troppa baldanza, 
O Carlo, o Carlo, e la pena io he porto I 
Ma in fin tra' can si resterà la rabbia , 
Ch' io farò ben; chi pensa mal , mal abbia. 

47 Disse Ulivieri: Ah tradltor ribaldo I 
Io scoppio, Carlo, io non posso tacere; 
E' si par ben che non c'è piiòi Rinaldo, 
Ch' e' ti farebbe ancor V olio (enere. 

E non potò per ira star più saldo, 
E levossi turbato da sedere ; 
E dette al conte Gano una guanciata, 
Che nel viso e nel cor riman segnata. 

48 Ah Ulivier, tu piangerai ancora 
In Roncisvalle, e sarai malcontento; 
Questo è qael di che Maddalena adora, 
E sparge a' piedi il prezioso unguento : 
Questa ceffata è fuoco che lavora, 
Che fia col sangue de' Cristiani spento; 
Vedrai che tn Ganelion può questo sdegno 
Tanto, che '1 cielo ancor ne farà segno. 
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Me Era Ulivierialle volte superbo; 
Gan biai^noe ch'avessi pazienzia, 
E disse : Va por là, eh' io te la serbo: 
Carlo, questo m' è fatto in taa presenzia : 
E dipartissi sanza dir più verbo. 
Carlo gridava: Ah poca reverenziat 
Superbo, arroganton, bestiale e inatto, 
Io ti farò quel che tu cerchi, un tratto. 

60 Disse Olivieri: A te si vorre'dare 
Tanto in sol cui, che diventassi rosso, 
E farti a Gano il tuo mignon frustare. 
Che t' ha sempre. trattato come uom grosso. 
Carlo si volle di sedia levare , 

E trasse il pugnai fuor per irgli addosso^ 
Se non che Orlando al Marchese di Vienna 
Che si levassi dalla furia accenna. 

61 Poi disse a Cario Magno il suo parere : 
Che tempo non gli par da perder tempo ; 
Ma che si debba al caso provvedere. 
Acciò che i lor remedj sieno a tempo; - 
E che il consiglio dovessi assederò 
L'altra mattina, e ritornar per tempo. 
Da poi eh' egli era la sera adirato ; 

Chò chi s' adira non è consigliato. 

63 E perchè molli autor hanno qui detto, 
Che Ulivier dio la ceffata a Gano , 
Quando e' fu poi con Bianciardino eletto; 
Farmi che il lor giudicio sia assai strano, 
A mandar con isdegno e con dispetto 
A trattar pace col gran sire ispano 
Un traditor com'era Ganellone: 
E scambian Bianciardin da Falserone. 

63 In questo tempo arrivava a Marsilia 
Una nave trascorsa per fortuna, 
E raccontava una trista vigilia 
Di mala festa che non si digiuna ; 
E come Antea già ben trecento milia 
A Babillona e per tutto rauna, 
E come in Francia la guerra è giurata, 
E tuttavia s'apparecchia l'armala. 
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54 II perché Carlo il consiglio chiamòe, 
E i paladini, e il lor parere intese ; 

E parve a tatti, e cosi si fermoe , 
Che si mandassi in Ispana il Danese , 
Perchè già Macometlo là adoroe , 
E sapeva il costume del paese; 
E che menasse, per ogni rispetto, 
Astolfo e Berlinghieri e Sansonettò. 

55 Ed ordinò per tolta Francia Orlando 
Le città, le fortezze e le castella , ' 
Infine alla marina capitando , 

Acciò che fassi preparata qnella ; 
E fece in ogni parte andare il bando, 
Ch- ogndn presto sia in punto in sulla sella, 
E tutti i franchi arcier sieno a Parigi, 
Dinanzi a Carlo, il dì di san Dionigi. 

56 E in poco tempo raccozzato tue 
Della Franca Contea, di Normandia, 
Silanda, Ilanda e l'altre isole sue. 
Da Rossiglion, Na varrà e Piccardia, 
E d' altri luoghi cento mila o pine : 
Giunse a Parigi questa compagnia 
Di molte lingue e di molti paesi, 
Conti, principi assai, duchi e marchesi. 

57 Ma innanzi che i Cristian sieno assembrati , 
Arrivata è la gente saracina 

In molti porti, e per forza smontati. 

Ed occupavan iutta la marina : 

Verso Parigi si son dirizzati 

Sotto le insegne della lor reina ; 

E cuopron le montagne, e' colli, e' piani. 

Guastando tutti i paesi cristiani. 

58 Aveva Antea menali due giganti, 
Ch'eran venuti del mar della rena , 
Che non si vide mai maggior, briganti ; 
Dodici braccia lunga era la schiena, 
Pensa che il resto pei sia due cotanti : 
E portavan due coste di balena, 

E dove e' giungon dinanzi o di dietro, 
Ogni arme sgrelolavan come vetro. 
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£9 Eran questi giganti molto fieri 
Cattabrìga chiamati, e Fallalbàcchio ; 
Gli uomin parean fantaccini di ceri, 
£ tristo a qae! eh' aspetterà il batacchio ; 
Gh* e* leverà la mosca di leggieri, 
£ sopra Telmo schiaccerà il pistacchio: 
£ innanzi a tutta la torba venieno , 
£ par che triemr lor sotto il terreno. 

60 Yengon cos^or, saccheggiando e scorrendo, 
Verso Parigi, ogni cosa rubando , 

Castelli e ville e borghi e case ardendo , 
Come è usanza, e le donne sforzando. 
Uomini e bestie e fanciulli uccidendo ; 
Della qual cosa é malcontento Orlando, 
Quando senti la lor bestiale ingiuria , 
£ rassettava le sue gente a furia. 

61 Diceva Gano : Or non son io quel desso , 
C* ho fatto questa volta i tradimenti : 

Fa sempre bene, e giudica te stesso. 
(Ah traditor, tu sai che tu ne menti I) 
E sempre intorno a Carlo era il più presso , 
Dicendo: Imperador, di che spaventi? 
Non dubitar quando e' e' è il Conte nostro. 
E più f^del parea che il paternostro. 

62 Già eron presso a quattro leghe o manco 

I Saraci ni, e i giganti con loro; 

II capitano innanzi ardito e franco. 
Che si faceva chiamar Sicumere : 

£ gli stendardi il can^M) avevon bianco , 
Dov'era un Macometto in alto d' òro : 
E Antea lieta si venia appressando, 
Ch' avea gran voglia rivedére Orlando. 

63 Era apparilo in que' di gran prodigi, 
Portenti, aogurj, e segni e casi strani; 
Piovuto sangue per tutto Parigi , 
Urlavan giorno e notte tutti i cani r^ 
Intanto a Montalbano è Malagigi , 

£ vide in gran pericolo i Cristiani ; 
Venne a Orlando, e l'arte sua gittorno, 
E tutte queste cose interpretorno. 

ir 
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6é E ben eognobbon come GaDo è quello 
C ha fallo qaesU yolla al modo aolieo. 
Per vedere a mo modo on bei macello; 
Ma non è tempo or farselo nimico : 
Intanto Anteo s' appressa e '1 ano drappello^ 
Cbe non aggiogne a' giganti al bellico ; 
Ma sopra gli stendardi son vedali » 
E daUa langa due mottti tenoti. 

S6 Diceva Orlando: Questi gigantacci. 
Può far cose si grande la Natara I 
Per Dio, Malgigi, fa che la gli spacci, 
Percb' e' non son <Some gli altri a misnra. 
Disse lialgtgì : €he vooi to oh' io facci ? 
Or non aver de' giganti panra ; 
Che dirai la, si* io gli piglio aHa pania, 
E tatto il campo per le rìsa smania? 

66 Manda Ulivieri tncotitro alla reina, 
A saper la cagion del sao venire , 

E perchè tanta gente saracina 

Condotta ha in Francia, per farla morire ; 

Che cosi mostra fai nostra dottrina, 

E non potersi a soa posta partire t 

Ma serba nella mente, Orlando, qaesto, ' 

E fa por eh' Ulivier cavalchi presto. 

67 Olivier, come Orlando disse, andoe 
Dov'era Antea, e scese di Rondello, 
E inginocchiossi, e poi la salatoe, 

E cosi fece fai teina a quello : 
E poi che si fa ritto, l' abbraecioe. 
Perchè Ulivieri ancor gli par par bello ; 
E disse, poi che per la mano il preso : 
Ben sia venoto il mio gentil Marchese. 

68 O Ulivier, la non invecchi mai; 
Ancor dipinta par questa persona : 
Non ti ricorda quand' io ti lasciai 
Malcontento una volta in BaUllona? 
E molte volle di le sospirai « 
Benché il Soldan ne perde la corona^ 
E segnilo, come tu sai, te guerra, 

E guasta è ancor per Morgante la terra. 
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69 Cosi va questo mondo, UUvier mio : 
Or Fa yendèUa d' un tanlo signore 
Lecito e ginslo |niv eh' io la face' io : 
Per la giustizia e pei debito amore 
Combatiov par la Fede, e^ pel mio Dio, 
Per ceraar fama e riparlare o»ere ; 
Poi mi ricavdo di Semiramìsse, 

Di cai tante ^raa cose il mondo scrìsse. 

70 Or lasdam questo: Gh' è dW nostri» Orlando ? 
Ch'io BOB «redo, UUvier, veder qoelFera 

Ch' io sia eoB seco on poco ragionando i 
Tanto ancor SBa prodezsBSl m' ìanamora: 
Rinaldo par lo E^tfo tapùMMido,» 
Sento 4 san va^ alle mi dispiace ameara ; 
Che s' io V avessi ritrovato in Franeia , 
Forse cIm piA non giUavo la lancia; 

71 Come» quel di che tu n' a vesIL sdegno, 
£ tanto spiacqtoe al figUoe! di Milon^: 
E s' la polessf aeqmatar qnesto regao,. 
lo lo farò, ehè cosi v«iai ragiane: 

Ma senlpre Carlo col sao iHolr degno 
Istarà il» sedia con repataaioBO ; 
Però abe qaeala al fin bob è mia opra. 
Ma cJOsI daift^ Uli^ieri, è di sopra. 

72 Prima che noi giA cMi^ttiamo in terra, 
É fatta SB nel cial qaasta bMtagUa, 

E già fra ler terminala la gnevra, 
Dare tati* hii aa tempo si raggoaglia^ 
Che il fàtaro e il prelerllo bob arra } 
E 'Bcrascain», UttriA', se Dio mi vaglia, 
D' aver Mlsr a carnai pore assai dsBBO ; 
Ma ta sai ha» aéaas le gnerra lanBo. 

73 Io h» di tanti paesi e si strani 
GeBto, eh' ABBihal non ne menò tanta. 
Quando e* venae alla guèrra de' Remani ; 
Qui ao» Mngoaggi di tolto Levante, 
Sanza inleBder V b« Veltro, ,eome cani ; 
Ma sa el fossiy UMvieri, or Morganle» 
Noi proverremmo qnesti compagnoni 
Con qoel battaglio e con qmesti bastom. 
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74 E disse lor che toccassi n la mano 

A Ulivier, perch'egli è baon compagno; 
E com'egli era un famoso Cristiano, 
De' primi paladin di Carlo Magno ; 
Ma Vuno e I* altro gigante villano 
Gli fece prima ano sguardo grifagno, 
E con un atto superbo pìegossi, 
E con fatica alla mano accostossi. 

75 Olivier rise, e guardò in viso Antea; 
E alzò quanto può la mano in suso , 
Acciò che Fallalbacchio non sei bea , 
S'egli avessi più già chinato il muso, 
Perchè la bocca d' un forno parea ; 

E disse : Io son co' giganti pur uso ; 
Ma questi sono, Antea, si smisurati, 
Che non mi paion bacalar da frati. 

76 Non bisognava con questi Nembrotto 
Facessi, per toccare il ciel, la torre, 
Che bastava 1' un sopra e l'altro sotto, 
Se si potessi in sulle spalla porre ; 

Ma non l' arebbe un argano condotto : 
E perchè insieme ragionare occorre, 
Se vuoi ch'io dica, mandagli via tosto. 
Che bestiame mi par da star discosto. 

77 E poi che molte cose furon dette, 
E partiti costor, disse il Marchese: 
Dunque tu vieni in 6n, per far vendette 
Del gran Soldan, se le parole ho intese: 
Io non voglio allegarti un ben gli stette^ 
Che '1 vero a tutto il mondo fu palese, 
Perch' e' m' increbbe di vederlo morto ; 
Ma sai eh' egli ebbe della guerra il torto. 

78 E Ricciardetto ed io mancò pur poco 
Che da lui non avemmo ingiusta pena ; 
.Tu eri a Montalbano in festa e 'n gioco, 

E noi stavamo in carcere e in catena, 
Sansa speranza, in tenebroso loco, 
Dove lume non vien, se non balena: 
Non parve opera degna del Soldano, 
Sendo pur paladin di Cario Mano. 
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79 Lascìam la istoria star di Marcovaldo, 
E il tradimento che fe'T Amostante, 
Che sai ben come la notte il ribaldo 
Attorto prese il tuo signor d' Angrante, 
Se non che venne il suo fra tei Rinaldo : 
Or perchè di', dalle potenzio sante 
Procedon nostre risse al mondo gine, 
Cosi la morte del Soldan tuo fue. 

80 Tu sai che il Veglio fa vostro nimico : 
Rinaldo per tuo amor andò ammazzano ; 
Ma non potè, che a Cristo si fé' amico 
Poi su quella montagna egli e 'I cavallo, 
Che predetto al Soldan fu per antico 
Che r uccidrebbe, e tutto il mondo sallo; 
Però se cosi dato era per sorte. 
Incolpa i fati e '1 ciel della sua morte. ' 

81 Pur, se tu se' cosi deliberata 

Di voler del tuo padre vendicarti, 
Non fia la nostra ecceilenzia mancata ; 
E se vuoi con Orlando riprovarti , 
Ti manderò del guanto la giornata , 
E credo a questa parte satisfarti : 
E per tua parte lo saluteroe, > 
E a tua posta mi dipartiroe. 

82 Rispose Antea : In ogni modo io vo glio 
Di nuovo con Orlando riprovarmi , 

E so eh' io perderò por come io soglio, 
E del Soldano io intendo vendicarmi ; 
Non so se a torto o ragion me ne doglio , 
Ma sia che vuol, che debito mio parmi 
Che qualche lancia pur per lai sia rotta» 
Da poi che tanta gente ho qua condotta. 

83 Per tanto al tuo signor farai ritorno: 
Saluta per mia parte tutti quanti. 
Massime Orlando ; e dì eh' elegga il giorno 
Della battaglia, e noi verremo avanti. 

E di nuovo l'un 1* altro rabbracciorno : 
Ma nel partire, i superbi giganti 
Usoron molto i Cristian minacciare, 
E che volevon Parigi spianare. 
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54 (Jlivier ritornò colla risposta, 
£ riferi ogni cosa ad Orlando , 

E come Antea ò parala a saa posta ; 
E de' giganti venia disegnando , 
Ch'ognuno avea di. balena nna costa, 
E quel eh' ài partir disson minacciando ; 
E che a natura gli avanzò matera» 
Qaand' ella fece qaesta tantafera. 

86 £ come egli ebbe ogni cosa contato. 
Orlando conferì con Malagigi ; 

Disse Malgigi : Fa che al tempo dato 
In punto sien le gente di Parigi ; . 
E la battaglia si facci in sul prato. 
Come altra volta già, di San Diojiigi : 
Ch' io so che Antea con la gente pagana 
Vorrà far alto presso alla fiumana; 

55 E de' giganti tu ne riderai : 

Tu li vedrai impaniati come tordi, 
Cosa che più non si vidde ancor mai; 
Fa che in sol fatto tu me lo ricordi , 
Che certo so ti maraviglierai : 
Un'altra cosa fa che non ti scordi. 
Che con Gan nulla non ne ragionassi, 
Che qualche maliziétta non pensassi. 

87 II campo a San Dionigi diputossi ; 
E il di che la battaglia era futura, 
Con que' giganti Antea rappresentossi , 
Ch' a Marte e agli uomin facevon paura.: 
Carlo si fece la croce, e segnossi, 

E disse : Questo non può far natura; 
Questi son mostri si feroci e strani. 
Che poco vai qui gli argumenti umani. 

88 Cosi diceva Salamene e Namo : 
Io credo che gli mandi Satanasso; 
Per mìo consiglio drento ci torniamo. 
Che non facessin d' uomini un fracasso ; 
Facciam che con Orlando noi intendiamo 
Ch' a lasciar que' basto» cader giù basso. 
Chi sarà quel che sotto a lor si ficchi. 

Se fossi bene Atlante o Stambernicehi ? 
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89 Cjarìo fé' presto il nipote chiamare, 

E disse: A qne' giganti hai tu pensato? 
Che Tano e P altro, a Tederlo, mi pare 
Qualche corpo fantastico incantato. 
Rispose Orlando : Non ne dubitare, 
Che Malagigi ha due volle affl^rmato, 
Ch'io lasci a hii de' giganti la briga, 
E l' un diavolo, sai, l' altro gastiga. 

90 Carlo par gii occhi a' giganti tenea, 
E volentier tornerebbe in Parigi; 

E per paora ognun si ristrìgnea. 
Che sopra il prato già di San Dionigi 
Vengono innanzi alla gente d' Antea: 
Orlando s' accostava a Malagigi; 
Vede che qoellò incantava, e borbotta, 
Perch' e' voleva gittar l' arte allotta. 

91 Disse Malgìgi : Aspetta un poco, Orlando; 
Tirati a drieto. Orlando si scostava : 

AUor Malgigi venia disegnando 
Carattere e sigilli, e preparava 
Le candarie e' pentacoli; ma quando 
Yennon gli spirti ch'egli scongiurava, 
Tremò la terra, come vento fossi, 
E r aer tutto in un punto turbossi. 

92 In questo, in mezzo il prato hanno vedalo 
Un uom, che parca stran più che Margotte; 
E zoppo, e guercio, e travolto, e serìgnuto, 
E di gigante avea le membra tutte , 

Salvo che '1 capo era a doppio cornuto : 
Saltella in qua e in là come le putte, 
E scherza, e ride, e più giuochi fk quello, 
Ch' un Fraccurrado o uno Arrigobello. 

93 E suona una zampogna o zufolino, 
E accostossi a que' giganti, e tresca, 
E fa certi atti come Scuccobrino, 

E intomo a lor la più strana moresca ; 
E spesso toma come un babbuino, 
O come scimia fa la schlavonesca : 
Sicché e' guardava questa maraviglia 
L'uif campo e l'altro, e ritenea la briglia. 
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9é A poco a poco qaesta filastroccola 
Questi giganti tabaccava, e sdrucciola; 
E quel fanlin, come ehi spesso smoccola, 
Sì vede or si or no come la lucciola ; . 
Sicché coràincta a girar lor la coccola , 
Che non parea che gli stimi una ancciola; 
E ognun ride a veder questa chiappola, 
Quantunque ancor non s' intendea Ja trappola. 

95 Hai tu veduto il can colla cornacchia , 
Come spesso beffato indarno corre ? 
Ella si posa, e poi si lieva e gracchia; 
Cosi oostor non si poteano apporre : . 
Dunque Malgigi ne trarrà la macchia ; 
E ogni volta che gli volean porre 

Le mani addosso, egli spariva, o sguizza; 
Tal che i giganti scoppion per la stizza. 

96 Ma come Antea questo vide di botto, 
Fra suo cor disse : Que' giganti matti 
Non intendon V inganno che v' è sotto i 
Questo è dì Malagigi de' suoi tratti. 
Che certo il mio disegno m' ara rotto. 
Intantd colui pur facea certi atti ; 

E per tentarli nella pazienzia. 

Le chiappe squadernò, con reverenzia. 

97 Guarda se vuole il Marguttin la baia : 
E' va lor tra le gambe per dispetto , 
Impronto più eh' una mosca culaia. 
Ecco apparire intanto un bel boschetto, 
Tondo, impaniato com' un' uccellaia. 
Non falsa illusion, ma con affetto; 

La frasca naturai, la pania, e '1 vischio, 
E la civetta, e gli schiamazzi, e '1 Gschio. 

98 II gigantin nel boschetto si tuffa , 
Come il tordo talvolta o altro uccello ; 
Poi gli dileggia, e fa coppino e struffa, 
E faceva con bocca e con 1' anello : 
Questi giganti, irati per la buffa. 
Come sparvier si chiuson drieto a quello ; 
E 'n qua e in là pel boschetto si volsono, 
Tanto che tutte le frasche raccolsono. 



CAMM YBEfriSIMOQUAETO. #39 

99 £ diventoron due gran cerracchioni 
Co' rami intorno dal vento fiac cati : 
Or fate lima lima a' mocciconi, 
Che cosi tosto. ai sono impaniati I 
E* yolevon menar pare i bastoni, 
Ma non potean, chè^pono »vviiappati; 
Gridayon forte con aria feroce, 
Che tutto il campo stordiva alla voce. 

iOO Disse Malgigi : Andate loro addosso , 
Gh' io non posso altro far colla mia arte. 
Il perchè Orlando il primo si fu mosso, 
E drieto a lui molta gente si parte : 
E accostarsi al macchion folto e grosso 
Con lance e dardi, e frugavan da parte; 
E ognun par che si studi e punzecchi, 
Ma bisognava turarsi gli orecchi. 

•101 Già era tutto il popol di Parigi 
Corso di fuori al rumore a vedere ; 
Ma poi che pure alla fine Terigi 
Questi giganti non vede cadere, 
Fé' come savio , e cor^e in San Dionigi ; 
E sanza io terra scender del destriere. 
Calò giù presto una lampana, e prese 
Un torchio, e '1. fuoco in un tratto v'accese. 

108 Or chi sentisse mugghiare i giganti, 
Giurato arebbe, tanto erano in cruccio. 
Che fossin quivi i demon tutti quanti ; 
Ma ritornato Terigi in un succio 
Col torchio, ognun s' allargava davanti; 
Ed accostato come al capannuccio, 
Il fuoco a questi appiccava dintorno ; 
E cosi in fumo in un punto n' andorno. 

103 Questi non furon Sìdrac o Misacche, 
A mio parere , al tempo di Nabucco, 
Che '1 fuoco al tsul non risparmiò le lacche, 
Come Dio volse, e non parve ristucco 
Da portar T. acqua colle salìmbacche: 
Dunque Terigi è de' Cristiani il cucco ; 
Che se i giganti rovinavan giue, 
Arebbon morti cento uomini o pine. 
11. so 
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104 Or ècci OD ponto qoi che mi bisogna 
Allegar forse il verso del Poeta : 
Sempre a quel ver, e' ha faceia di mentogna, 
£ più senno tener la lingna ebeta, 
Che spesso sanza colpa fa vergogna : 
Ma s' io non bo gabbato il bel pianeta. 
Come Cassandra già, non è devoto 
Che il ver per eerto non mi sia creduto. 

i05 Io veggo tuttavia qoesti giganti 

Cogli occhi della mente, e so chMo ho scritto 
Appunto i loro effètti e i lor sembianti, 
Si eh' io non parlo simulato o fitto : 
Venga chi vuol con sue fagioni avanti , 
Ch' io lo farò poi al fin contento e aitto ; 
E dirà : Ciò che V autor qui scrisse , 
Par che sia tratto dell* Apocalisse. 

i06 Chi mi dicessi : Or qui rispondi un poco ; 
Se Malagigi avea quest'arte intera, 
Potea por far, come 11 boschetto, il foco, 
E strugger que' giganti come c^ra. 
Nota che V arte ha modo e tempo e loco ; 
Che se l'opinion qui fussi vera, 
Sare' troppo felice un negromante , 
Anzi signor dal- Ponente al Levante. 

107 Ma quello Dio che impera a tutti i regi, 
Ha dato termine, ordine e misura; 

E non si può passar più là che i fregi , 
Però che ad ogni cosa egli ebbe cora : 
E fattore, e aoruspi e sortilegi 
Non posson far quel che non può Natura ; 
E le immagiu più oltre son di ghiaccio, 
Perché e' fé la potenzia nel suo braccio. 

108 E se Paulo già vide arcana Dei, 

Fu per grazia concesso a qualche fine , 
Acciò che quel potessi i Farisei 
Confonder colle sue sante dottrine ; 
Ma gli spirti infornai, malvagi e rei, 
Privati son delle virtù divine : 
Ma perchè por molti segreti sanno, 
Per virtù naturai gran cose fanno. 
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iOè Vanno per V aer come accel vacando 
Altre spezie dì spirili folletti , 
Che non furon fedel né rei già quando 
Fa stabilito il namer degli eletti: 
Non so se '1 mio Palmier qai venne errando, 
Che par di corpo in corpo ancor gli metti, 
Onde e' pongo la mente con mill' agora, 
Esser prìtna Euforbie e poi Pittagora. 

iiO E forse qui a' inganna il Tianeo , 
Che si ricorda, dice, esser pirato, 
E come e' prese un ahro in mar più reo, 
E cóme gentilezza gli c^bbe osato. 
Or tu potresti dir qui d' Asmodeo ; 
E io rispondo eh' egli ò figurato 
Il detto della Bibbia, dorè e' narra 
Come egli oceise qoe' mariti a Sarra. 

ili Donqoe Malgigì e gli altri negromanti 
Ci posson cogli spiriti tentare ; 
Ma non poteva uccidere i giganti 
Per arte, o il fooco i dèmoni appiccare : 
Pot^ ben fare apparir lor davanti 
Il bosco, e lor vi potevano entrailB 
E non entrar ; eh* a nessuno é negato 
Libero arbitrio, che da Dio e' è dato. 

Ut Potean gli spirti ben< portare il fuoco, 
Ma non poteane accenderne favilla: 
Cosi ve discoprendo a poco a poco, 
Ch' io sono stato al monte di Sibilla , 
Che mi pareva alcun tempo un bel giuoco: 
Ancor rèsta nel cuor qualche scinti Ila <, 
Di riveder le tanto Incantate acque. 
Dove già r Ascolan Cecco mi piacque. 

iis E Meco, e Scerbo, e Marmores allora, 
E r osso biforcato che si chiuse 
Cercavo, come fa chi s' innamora : 
Quest'era il mio Parnaso e le mie Muse ; 
E dicono mia colpa, e so che ancora 
Convien eh' al gran Minosse io me ne scuse, 
B riconosca il ver cogli altri erranti , 
Piromanti, idromanti, e geomanti. 
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il4 Or ritorniamo a' Pagan, che stapiU 
Per maraviglia teneao gli occhi all' erta. 
Diceva Antea : Costor dove son iti? 
Che la fiamma dal famo era coperta : 
Son cosi tosto doe monti spariti ? 
E non poteva ignona cosa certa 
Sapere ancor della lor morte subita. 
Se non che por di Malagigi dubita. 

•115 Ma poi che vide il segno del Quartiere, 
E 'ntese ben che '1 conte Orlando è questo , 
E riconobbe T elmetto e '1 cimiero ; 
Fecesi innanzi con sua gente presto » 
E dismontata in terra del destriere. 
Abbracciò Orlando quatù parve onesto , 
Che già di Yegliantino smontato era , 
Ed alzato dell' elmo la visiera. 

ii6 Poi gli diceva con destre parole : 
Che caso è questo de' giganti strano I 
Malagigi può tanto, quanto e' vuole: , 
Non so se s* è in Parigi o in Montalbano ; 
E* fa fermare in ciel la Luna e '1 Sole : 
Ma questo ò poco onor di Carlo Mano ; 
Io mi credea co' paladin di Francia 
Combatter con la spada o con la lancia. 

dl7 Non son venuta qua, comO'Michele, 
A combattere, Orlando, con gli spirti ; 
Che se col fuoco infernale e crddele 
Ci struggi, a me conviene acconsentirli, 
Calar le sarte e raccoglier le vele : 
Ma non ò certo di lauro e di mirti 
Questa corona che tu metti a Carlo, 
Che si vuol d' altra gloria coronarlo. 

di8 Rispose Orlando : Il Marchese di Vienna 
Mi salutò per tua parte, Madama, 
E che tu se' ritornata m' accenna 
Per acquistar in Francia onore e fama, 
E far che corra di sangue ancor Senna ; 
Veggiam se giusta cagion qua ti chiama : 
Io so che del Soldan mi dolse e duole , 
Ma voler si convien quel che '1 ciel vuole. 
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il9 Ta sai ch'io (i condossi a Babillona, 
E rende' del too padre in man lo scetro, 
£ di mìa man ti messi la corona, 
Che 8i soleva dar pel tempo addietro 
• A chi coli' arme l'-acqoisla in persona ; 
Però le ragion tae son qui di retro > 
Sondo per me reinà coropata, 
Dond' io pensai tu mi fossi obbligata. 

iso Se Malagigi come negromante- 
Deciso ha Fallalbacchìo e Cattabriga, 
Uccider gli poteva anche in Levante, 
Se avessin come qaa cercato briga» 
E non avevon forma di gigante ; 
Cosi matto co4' matto si castiga , 
Ed è ragion che"l giuoco qui sMntavoli, 
Ch'egli uccidessi i diavoli co' diavoli. 

i21 Or ti dirò qael eh' Ulivier m' ha detto, 
Che meco terminar vuoi questa guerra, 
E che combatte Cristo e Macometto 
Prima su 'n cielo, e noi quaggiù poi "n terra: 
Per tanto io son parato, e ti prometto, 
Per quello Dio ch'ò giusto e mai non erra. 
Se tu m' abbatti per fonra di lancia, 
Tu arai tutto il reame di Francia. 

in Rispose Antea : E cosi ti giuro io, 
Inverso Babillona far ritorno, 
Se tu se' vincitore ; e salto Dio 
Quant' io ho desiato questo giorno. 
Per veder tua prodezza. Orlando mio. 
E r uno e l'altro a cavai rimontorno, 
E rimontati , e girato la brìglia , 
Del prato ognuno a suo modo ne piglia. 

4S3 Non è spento il valor certo d' Antea, 
Ma molto men d' Orlando è la fierezza : 
Rivoltato il cavai claseqno avea, 
E nello scudo la lancia già spezza : 
Ma r uno è l' altro ima torre parea , 
C^e folgor non che forza umana sprezza ; 
Cosi la lancia parejggiata foe 
Da ogni parte per la lor virttie.. 

50* 
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424 TrasBon le spadet o dettonn ben mille 
Colpi in suirarme, e fér mìrabil prove, 
£ non 9i vide mai se non favillo, 
Che volavan ialvoHa inaino a Giova; 
Ma la battaglia è fra '1 Troiano e AohiUe , 
Che r uno e V altro d' areion non ai muove: 
Sicché laudar ai potea qneata e quello, 
Che molto è paregi^to il lor duello. 

126 Intanto tutto il earapo a' aUiainira \ 
GominQia d' ogni parte la Iwttaglla : 
E bisognò «he lasaiaasi la caffo, 
Che già tatta la gente si travaglia ; 
Orlando allor fra le squadre si t«9a 
De'Saracini, e chi frappa e chi taglia; 
Tanto oh' ognun gli volgeva le ohiappe, 
Però ohe il 'cul gli fiieea lappo lappo. 

i28 Già era Antea nella battagiia entrata, 
Laaeiato Orlando, o. trovato Ulivieri» 
Ed avea seco la «lia^hia appioeata s 
Ala sempre non si cade del destrieri $ 
E ben$bò l'arme sua abbi incantata» 
Si spiccò della uiffa volentieri • 
E riscontnissi qoq Gan di Magatiaa, 
Che fece il triato e 'I eagQaccio all' usanza. 

487 E lasciossi cader com' un ribaldo ; 
Guarda se sa aiicor far la bagattella, 
O se questo è ben serpe di ceraldo ; 
Ma presto fu riposto in suUa sella : 
Gualtier da Mulion, Avolie, ^Arnaldo, 
Angiolin tra' Pagani ognun martella 9 
Avino, Ottone, e '1 signor di Brettagoa, 
Ognun nel sangue volonlier ai bagna. 

m . E chi ereduio arebbe ohe 'l vecchione 
Carlo tener non si potessi in posa f 
Credo che da Dio fussi spìrazione : 
La bella spada chiamata Gioiosa 
Tanti ne fesse il di sopra l' arcione, 
Che la terra si fece sanguinosa: 
E da quel giorno poi lo imperatore 
Questa spada mai più non trasse fere. 
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iì9 Era stato aii Qpm Carlo molto degno : 
Natura intese un aom pien di viriate, . 
Dì gran fortezza e di predito ingegno : 
Aveva molte cose già vedute, 
Di Qobil sangue tenuto gran regno-; 
Ma non far le sae opre conosciute, 
£ non ebbe la inba di Lucano, 
Che iNirehbe una Roma, un Cario Mano. 

130 Cesi faceva il Doca di Baviera, 
A cai l'alUmo giorno ò pur vicino; 
Ma perchè il sto valore allo stremo era, 
Facea come fa lume a- mattatine, 
E rompe, e urta, e sbaraglia ogni aebiera : 
Insino aU' arcivescovo Tarpino 
Uccide anch' egli, e faceva ogni male 
Pur colla spada , non eoi pasturale, 

431 Orlando poi che si parti da Antea, 
Avea pel sangue de' Fagani un guazzo 
Eatto, ohe già verse il fiume correa. 
Tanti n' uoeide di ^el popol pazzo ; 
Sempre in alto la spada si vedea , 
Si che -di morti copriva lo spazzo ; 
9 Yegliantino alle volte si serra, 
E urta e caccia assai gente per terra. 

i3s Bene è questo cavai quel Vègliantino, 
Acciò eh' erf or non -pigli ehi m'ascolta. 
Che fu di Almqnte degno Saracino ; 
Cosi qoandor Baiardo alcuna v^^lta 
Si dice, non è fatoo il mio latine*. 
Che fia col signor lor la vita tolta: 
Ed é ragion , ebe la grazia del aiolo 
Conservi ognan ehe conserva 11 Vangelo. 

i33 Gran cose il di faceva Sienmòro, 
n eapitapo eh' avea lo siendarào, 
Ch' era fra (ntlt il primo barbaisere, 
E grida a' Samckt: Popol gagliardo. 
Morte, aài^uet vendetla, carne» a lem; 
Fatevi innanzi, ignun non sia (»Mla0do> 
Tagliate tutti ceetor oeme cani : 
E cori rìnoerava i suoi 'Pagani. 
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iSi E' m vedeva in alto tante spade 
Rosse, che Taria anche pareva rossa: 
E come spesso ne' campi le biade 
Si piegono a quel vento e' hd più possa , 
Poi rinforza più r altro, e qael giù cade ; 
Cosi par sempre la battaglia mossa: 
Ma insino a qui la prefata battaglia 
Egualmente fortuna ancor travaglia. 

436 Feciono in fine i Pagan tanto assalto, 
Che f Cristian non poterón sostenere. 
Tanto ch'il sangue dae braccia fa alto, 
E fecion Carlo per forza cadere, - 
E Titrovossi nel sangue allo smalto ; 
E corsone insin sotto alle bandiere, 
E quivi in modo la zaffa appiccorno. 
Che ogni cosa per terra gittorno. 

i36 Baldovino il flglinol di Ganellone, 
Ch' avea ben V occhio per tutto tonato. 
Poi che vide per terra il gonfalone, 
E come Carlo di sella è cadato; 
Cercandola -del figliuol di Milone, 
E domandava chi V abbi veduto : 
E tanto in qua e in là s'andò aggirando, 
Ch' er ritrovò nella battaglia Orlando. 

137 E cominciò di lange a gridar forte : 
fi^ ti convien soccorrere i Cristiani , 

ritornarci di drento alle porte: 
Noi Siam qua minuzzati come cani , 
Ed ognun fugge dinanzi alla morte f 
E corrpn verso Parigi i Pagani, 

E tutte le bandiere son per terra; 
Cadato è Cartone perduta é la guerra. 

i38 Non altrimenti il fer Iion si scaglia, 
C ha veduto di nuovo qualche armento» 
Ch'Orlando si gittò per la battaglia 
Inverso gli stendardi come un vento ; 
Or se qui Durlindana punge e taglia , ^ 
Tosto vedrassi, o se bisogna .unguènto : 

1 paladini eran per terra tutti 

Nel sangue imbrodolati , strani e brutti. 
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• 

•139 Avea già Sicamoro il capitano 
Il bel vessilli, e voleva fuggire: 
Orlando gli tagliò netta la mano, 
Che per la pena credette morire; 
£ ritrovossi disteso in sol piano, 
Si che Zaccheo vi potea ben salire : 
Pòi si rivolse a quella gente pazza. 
Tanto che presto la campagna spazza. 

440 Credo che Marte il di dicessi a Giove : 
Tu non avevi questo paladino, 
Quando i giganti fér V ultime prove, 
Gh' e' non tremava lo scettro e '1 domino. 
Orlando a Baldovin disse poi : Dove 
Di' che lasciasti il figliuol di Pipino? 
Qaldovin lo menò dov' era Carlo, 
E fecion sopra il cavai rimontarlo. 

Uì Ulivieri era in una pressa stretta 

Di Mammalucchi, e fatto gli hanno cerchio; 
Ma tristo a quel che non fa la civetta, 
Che non valeva di scrima coperchio : ' 
L'un sopra l'altro attraversato getta; 
Qui si nuota nel sangue e non nel Serchio : 
E tanto adoperò colla sua possa , 
Ch' a più di cento la barba fé' rossa. 

i42 Aveva Orlando a cavai già rimesso 
Namo, e molti altri che smontati sono 
Sanza aver quivi lo staflSere appresso; 
I Pagan cominciòrno in abbandono 
A fuggir, come uccelli in aria spesso 
Per vento o grandin, per folgore o tuono, 
E non dicieno l'uno all'altro, Vienne; 
Che per paura mettevon le penne. 

443 E tanto fu per l' aiuto d' Orlando 
De' Cristian nostri il furore e la rabbia. 
Che si vennoh le squadre rassettando. 
Ed ognun par che gli spirti riabbia. 
Da ogni parte i Pagan ributtando ; 
E spesso Antea si trovò quasi in gabbia : 
E cosi fecion queste bestie matte 
1 tafani ingrassare e le mignatte. 



838 IL MOEGAHTB MA60I0RB. 

i44 E se non fossi venoU la notte, 
Non fo mai de' Pagan si gran inacello : 
Eran tatte le sqoadre in foga rotte; 
Orlando insieme col soo colonnello 
Gr infilza per le fosse e per le grotte : 
Ma il Sol r altro emisperio fticea bello, 
E bisognò per forza a questa volta 
Da ogni parte sonare a raccolta. 

145 Chiese Antea triégaa la sera ad Orlando 
Per venti di, per seppellire i morti ; 

Ma e' converrà col fuoco ite abbruciando , 
O che il fiume o il diavol ne gli porti : 
E per venire la storia abbreviando , 
Orlando si tornò drente alle porti; 
E sopra tntto Gan non è contento, 
Se non iscambia questo tradimento. 

146 Or chi vedessi il sanguinoso agone 
Dove fu la battaglia presso a Senna, 
Se avessi un cor di pietra o di Itone, 
Gli tremerebbe come a me la penna: 
Sepolte eran nel sangue le persone. 

Or hai tu, Antea, dato in Francia la strenna 
Alla tua gente e' hai fatta morire, 
E non sai quel che di te dee seguire. 

147 Lasciamo Orlando in Parigi tornato, 
E rìtornramo a Marsilio in Ispagna, 
Che poi che v* era il Danese arrivato , 
E cognoaceva sua prodezza magna , 
Pargli che '1 vento gli avessi spannato 
E spinto sopra la siepe la ragna, 

E aspettava le nuove dì Francia , 
Come Antea abbi provata sua lancia. 

US Perchè e' conobbe del suo stato il rischio ; 
E intanto spacciò il fante Ganellone, 
E bisognò che dicessi che il vischio 
D' Orl]|ndo non temeva V acquazaone ; 
E che i giganti si calorno al fischio, 
E Antea quasi scoperto ha il groppone : 
Come e' si fa quando e' casca giù il tordo, 
Che il cui si pela fra morto e balordo. 
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149 E rimandò di naovo ìmbaseiadóre 
In Francia a Carlo a ritentar la pace, 
E dir che fiianciardin non fece errore 
Dei suo partir, ma la cagion ai tace : 
E mandò Falseron oom di gran core» 
Prudente, e molto nel parlare audace; 
Ginnae a Parigi, e fa dinanii a Carlo, 
E cominciò in tal modo a «alntario. 

4M) Quello Dio grande che ciascuno adora , 
Il qoal fé' le auslanzie separate 
Che volgon sopra noi questi segni ora , 
Salvi e mantenga V alta maestate 
Di Carlo Magno, e chi suo scettro onora. 
Orlando e gli altri, io gran felicitate : 
Marsìiione il mio signor ti manda 
Salute, e molto ti si raccomanda. 

46! La cagion perchè a te m' ha qui mandato, 
Serenissimo erede di Pipino, 
Dal qual tu non se' già degenerato ; 
fi perch' e' crede che il re Bianciardino 
Nel suo partir ti lasciassi ammirato , 
Che cosi presto si messe a cammino , 
E non ti fece la ragion capace. 
Mentre ch'egli era in sul bel della pace. 

462 Or nota, imperador, come discreto: 
Bianciardin si parti per buon rispetto ; 
Ma non importa or dir questo secreto. 
Che parrebbe disformo al nostro effetto ; 
Basta che ancor tu ne sarai ben lieto ^ 
E tutto a luogo e tempo ti 6a detto : 
Sai ch'ogni cosa vuol principio e norma. 
Accordar la materia colla forma. 

453 Ma questo un' altra volta, com' lo dissi , 
Sarà con altra tuba manifesto ; 
Però non pensar più perchè e' partissi, 
Ch' un di ti sarà poi chiosato il testo : 
Tant' è , eh' io vengo a dir quod icripn icripsij 
Però che '1 mio signor m' impose questo, 
Per confirmar con la tua Maestate 
Pace, che sia di buona volontate. 
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i64 E non bisogna replicare adesso 
La Spagna : che Marsilio dice e crede. 
Che ciò che Carlo gli avessi promesso 
Nella selva Ida, osserverà la fede; 
£ perché intenda, in ordin s' era messo 
Cento mila a cavai con molti a piede 
Per dar soccorso a toa degna corona. 
Poi che venne il furor di Babillona. 

466 Ma perchè il re Marsilio intanto intese 
Com' egli era venoto Sansonetto 
Inverso Spagna, e il possente Danese, 
Astolfo e Berlinghier quasi a diletto , 
Per discrezione ognun di noi comprese, 
E' basta solo Orlando a tntti a petto : 
E vo'che questo si resti fra noi, 
Antea mal consigliata fu da' suoi. 

ifi6 Credo tu sappi come Boiaforte, 
Figliuol del Veglio già della montagna, 
A Siragozza è con Marsilio In corte, 
E molto in verità d' Antea si lagna ; 
Che se il suo padre al Soldan die la morte, 
-L'uccise con la lancia alla campagna, 
Come dato era dall'eterne rote, 
E non ci ha colpa lui, né il tuo nipote. 

167 Or lascìam questo : se tu intendi, Carlo, 
Come vero e magnalmo imperadore. 
Voler Marsilio come e' t'ama amarlo. 

La prima pace fa che sia nel core ; 
E se vi fossi restato alcun tarlo. 
Ognun con carità lo sbuchi foro: 
E ciò ch'io dico é del suo petto propio, 
Che le parole formate qui copio. 

168 Arebbe Bianciardino, ogn' altro , eh' io. 
Saputo meglio orar che Falserone ; 

Ma ciò ch'io t'ho narrato, sello Dio 

Che tutto è stato con affezione : 

E sai eh' io ci ho perduto il figliuol mio, 

Quantunque e' non mori come un poltrone. 

Ma colla spada rinchiuso in sol ponte, 

SI eh' io perdono ogni mia ingiuria al Conte. 
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169 E non potò più dir, ma lacrimando 
Si levò in piò, tanto il dolor V assalse, 
£ abbracciò più volte e strinse Orlando : 
Non so se queste lagrime son false. 
Carlo nel volto si venne cambiando, 
Tanto il savio parlar co' gesti valse. 
Orlando ginocchione e reverente 
Gli domandò perdon molto umilmente. 

i60 Poi disse Carlo : Savio imbasciadore, 
Ta sia per molte cose il ben venato ; 
Del re Marsilio 1* offerte e V amore 
Accetto, e grazie rendo al suo saluto : 
E Bianciardin, se si parti a furore 
Per obbedire, ha fatto il suo dovuto; 
E non ricerco la cagion di questo, 
Con ciò sia cosa che non pare onesto. 

461 Di quel che molte volte ragionarne, 
Credo tu il sappi, e io me ne ricordo. 
Della pace, e di Spagna, e sa qui Namo, 
Che mai da quel eh' è giusto non mi scordo : 
E' si parti, tu se' venuto; e siamo 
Orlando e gli altri paladin d' accordo , 

Che voi .legnale tutti i regni ispani, 
Non come Morì, ma come Cristiani. 

462 E la cagion, perché e' venne il Danese, 
Non fu né per Antea né per sospetto ; 

E altra volta fien le cose intese , 

Come tu ancor di Bianciardino hai detto : 

E so che il re Marsilio alle mie imprese 

Aiuto darà sempre con effetto ; 

Che la salute di Spagna e di Francia, 

Credo che sia la pace e non la lancia. 

463 E manderò qui il mio caro nipote 
A Siragozza, se bisogna, o Gano, 
Quantunque egli è contento come e' puote 
Di dar la Spagna , anzi gli pare strano ; 
E so che queste cose ti son note, 

Ch' acquistata V avea colla sua mano : 
Ma voglio al re Marsilio esser fratello, 
Che sai che in corte sua m' allevò quello. 

II. Si 
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164 Io non Yo* ragionar d^ Antea per ora, 
Il fin gli mostrerà qael ch'ella ha fatto, 
£ piangeranno Babillona ancora, 
Che certo il sno consiglio fu di matto: 
Ognun che nasce, sai convien che mora ; 
E se *\ suo padre fa morto e disfatto, 
Come tu di% dal elei venne sua morte, 
£ non SI dolga Antea di Balaforte. 

4ft5 Di Ferraù so die m' increbbe tanto, 
Ch'ancot si come te ne son dolente ; 
Ma io ti so ben confortar di tanto , 
Che r anima saa in ciel yìsiblìmente 
Fa portata dagli Angel con gran canto; 
£ come e' si mori coùi' aom valente : 
Or non tocchìàm più là, dove e' ci doole ; 
Sia fatto in fin ciò che Marsilio vuole. 

166 Tu te n' andrai con Gano a riposare, 
£ altra volta insieme parleremo ; 
Farmi tempo il consiglio licenziare, 
£ so che in un parer ci accorderemo. 
£ fecelo da tatti accompagnare. 
O Carlo, a questa volta, o Carlo, io^temo. 
Che al rimedio del mal tarde venisti, 
Ferohè tu cvetn lupo commisiéli. 

•167 Orlando e tutti i baron son d' intorno 
A Falseronf ch'erauom molto stimato, 
£d al palazzo di Gan lo menomo : 
E Carlo per la txókn \* ha accompagnato : 
£ giostre e feste si fece ogni giorno , 
Acciò che quel se n'^andaasi onorato , 
Chò cosi piacque a ciascun d'onorarlo, 
Perchè e' vedessi la gloria di Carlo. 

168 Or se qui Ganellen nel lardo nuota, 
£ '1 zucchero trabocca alla caldaia , 
Per discrezion, tenore, intendi e nota; 
£ se parca nel letto una ghiandaia : 
Egli avea rossa ancor tutta la gota ; 
Ma II can , quando e' vuol morder , non abbaia : 
Sìcchò e* non parla di questo il ribaldo. 
Ma frappava altre cose di Rinaldo. 
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id9 £ Malagigi avea di nuovo fatto 
L* arte , e aapea ciò che diceva Gano , 
E dicea con Orlando : O Carlo matto , 
Che non si può chiamar più Carlo Mano , 
Tutti sarete malcontenti un tratto; 
£ cosi fu dello imperio ti;oiano , 
Poi che r ultimo termin fu venato , 
Che non era a Cassandra il ver creduto. 

^70 Orlando aveva nel suo petto sdegno , 
Che Carlo mille volte gli ha promes^ 
Di coronarlo, e dargli stato e regno ; 
Ma come Ganellon gli stava appresso , 
Cosi sempre era rotto ogni disegno, 
£ non parea che fussi più quel desso : 
Si che non vai Malagigi riveli, 
Che tutti Siam governati da' cieli. 

d7i Falsoron con Orlando un giorno disse , 
Cb' avea pur voglia rivedere Antea 
£ '1 campo, pria che di Francia partisse ; 
£ che con seco pensato già avea , 
Che sare' ben che con esso lui gisse 
£ r conte Gan, se cosi gli parea, 
£ UH Vieri : e. cosi s' accordorno, 
£ tutti inverso del campo n' andorno. 

d72 Venne Antea incontro, come questo intese, 
Che Falserone er' uom d'alta eccellenzìa, 
£ salutoUo, e del cavallo scese ; 
£ rimontata, con ^ran :,rev9ren%ia 
Saluta Gano, ed Orlando, e '1 Marchese*: 
Poi gli menò per più magniflcenzia 
Pel campo a spasso a lor consolazione,. 
Poi a vedere un ricco padiglione. 

473 II padiglione era una cosa magna, 
£ drente v' era il caso istoriato 
Del yegli<f ; come e* fu quella montagna 
Ch' addossò al padre è col cavai cascato ; 
£ come Babiliona a^cor si lagna ; 
£ come v'era Morgante arrivato, 
£ col battaglio guastava la terra; 
£ come Orlando gli mosse la guerra. 
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i74 TuUo facea , per conservar costei 
La vendetta del padre alla memoria : 
Ma Fatseron, eh' è falso più di lei, 
Poi eh' egli ebbe notata ben la istoria , 
Gli disse: Stu volessi, io ti direi 
Che questo ò in verità poca taa gloria : 
La prima cosa, s'io non son ben cieco, 
Tu porti, Antea, la tua vergogna teco. 

176 E portila di seta e d' oro ornata : 
Or fa che ta dipinga la vendetta, 
Se mai vien tempo tn sia vendicata ; 
Ma il tempo non vien mai chi non V aspetta; 
Rade volte la cosa non pensata 
Riesce a chi la vuol pur fare in fretta ; 
Ma certo, onor cercar non ti bisogna. 
Da poi eh' egli è si bella la vergogna. 

476 Non so se le parole ognuno intende 
Che Falseron come malvagio ha dette. 
Però che dall' un lato Antea riprende, 
E par che la conforti a sue vendette , 
O se pur questa celerà si stende, 

Che come amico in mezzo quel si mette 
A trattar pace a qualche suo disegno.; 
Ma so che in altea parte va il mio ingegno. 

477 Rimase tutta spennecchiata Antea, 
E confirmò il suo dir, perch' ella tace ; 
Però che in questo modo lo intendea , 
Che si vuol ricordar di quel che piace : 
E perchè generoso core avea , 
Determinò dì far con Carlo pace, 

E ritornarsi inverso Babillona y 
Che gentil almo volentier perdona. 

i7S Falseron seguitò le sue parole; 
Non so se volea far pur come e' disse, 
O se sarà poi falso come é' suole : 
Tant' è che Antea, innanzi che partisse, 
Venne in Parigi , e fece ciò eh' e' vuole, 
E Carlo con sua man 'fa benedisse ; 
E ognun fu della pace contento, 
E dette al fin le sue bandiere al vento. 
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179 Io lascio Antea da Parigi partire 
Si tosto, e par eh* io gli tolga di fama; 
Che mi bisogna an' altra tela ordire 
Tanto sottil, che par grossa la trama; 
Che, poi che Falseron si yaol partire, 
A Sivagozza altrii taba mi chiama : 
Com'io dirò neir altro aflElitto canto, 
Dove Oa pe' Cristian sol doglia e pianto. 
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^OTS. 



2. S del figUua ee. D' Aehille 
figlinolo di Teti. 

25. Ed era il tempo ee. Goè era 
il tempo opportoaissimo. 

57. la ballata teoneìa. Gnasta 
l' artificioea trama di Geno. 

44 . atta giubbetto. Lo ateaio che 
alle giubbetto , cioè alle forche. Giab- 
betta o gìabbetto in qaesto sìgniBcato 
Tiene du fraDcese gibet, e io orìgine 



forse dal latino gabat, detto per ga- 
baku, che por significaYa anpplino , 
patibolo. GablUum emeem dtet «afa- 
rea «oImiI, Goaì Nonio Marcello. Dan- 
te fece dire a Becco da' Moni, il qnale, 
dato fondo alle Iji^tanze ano , per 
iaf nggir poTerHr 1^ appiccò : 

E f«i giubbetto a me delle mi* ease. 
Ili/., XIII, 451. 



li* 
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CAirm \vsiifwwmsm9m0na. 



Si manda Gano plenipoteoziario 
Da Carlo Magno al r« Marsilione , 
Per trattar pace; ma tratta al contrario , 
Per aemper mantenersi ifn gran briccone. 
Da' segni apparsi in ciel si la lunario, 
£ Malagigi a scongiorar sì pone 
Perchè tornin Rinaldo e Ricciardetto 
De' nemici a sfondar le rene e '1 petto. 



i Insino a q^ì la taa destra, Si]g;npre, 
A^^ D» fp §^n^^ altro filo o mpgm 
A f\MÌF d'igni ^berìnlfi love 1 
Ma 9f^ m PM^ 4anU) osppra ve^no ^ 
Che convien che qui ijios^ri i( tu9 spleQ^o^e 
11 modo a colorir nostro disegno : 
Per tanto i tuoi Cristian ti raccomando. 
Ma sopra tutto il tuo campione Orlando. 

3 Carlo, tu se' pur deliberato, 
Di mandar eon disdegno al tuo nimico 
Un traditor che t' ha sempre ingannato ; 
Non «ai tu quanto possi un vizio antico 

. .In un cor tradì tor senspre ostinato : 
Tu pensi il re Marsilio fare amico; 
La pace fia col sangue e con la lancia , 
E piangerà tutto il regno di Francia. 

3 Falserone avea già chiesto licenzia ; 
E Ganellon con lui dovea partire, 
E inginocchiossi alla magnificenzia 
Dì Carlo, e dimandò s'altro vuol dire. 
Carlo rispose : Nella tua prudenzia 
Mi fido, e so eh' io noh posso perire ; 
Tu sa' 'I proverbio , e puoi insegnare altrui : 
Commetti al savio, e lascia fare a lui. 
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4 Abbraccia Orlando poi quel fraadolente, 
E inoaQzi ch^ la pace si copchiada, 

Lo domaodòi ^e gM ^vea a dir niente, 
/ Che gli scrivessi; e Irafelava e suda. 
Tante abbruciate fa vizia(aiqente : 
Poi baciò Ullvief come fé' Giada, 
Ed appiccassi coip' qpa mignatta ; 
E disse : Questa sia pf^r p^ce fiatta. 

5 Sorride, e 4}6S^ fra ^ i| BprgpgnQQe : 
O rabi, o ave, ip so o)ie tu ne inentp. 

Il duca Namo, e ') savio Salamene, 
Ottone , e g|i ^Itri p^r^n malcopJbapM ; 
Ed ebbon sèmpre fer^a opinione, 
Che Gsin pensassi a pinovi tradim^r^ti: 
£4 ave^n detto il lor parare a Carlo, 
Che non dov0ssi a 'gnofi modp.n)apdarlo. 

6 J4a bQopbè guesta aqdpt^ ognun par danni, 
Lo imperatpr pon vi ponpa l'orecchio; 

Chi qpando egli- è ))arl)ato per vg^ ^ppi» 
Convien che ipo|to possi pn erfropr vof^c^jo; 
• E par di s^ iped^^in^o s' inganqi, 
Chi s' ò sfipapre veduto in uno specchia: 
Era il tepapo vonoto al tristo piapto, 
Che Malagigi avo^ predotto ta(n(o. 

7 Pareva a C^rlo a suq modo djpipgore 

Un uoip, come era Qan, da queste pratiche. 
Da sapor bep dissimilare e fingerò, 
Dove a trattar s' 9ve§ cpsp ropifttiehe : 
E '1 traditor #i faceva sospingere. 
Mostrando piq^i cho gli pesi le patibile f 
Ch' era P9r VPCcbip ib molto cagiopevplo; 
Si che la scqsa p^r^ r^gipnpvola. 

S E dicea: Msinda il fìg)|pol ^ì Milpne, 
A trattaf quesip cose della Spagpa, 
Ch' a lui pif] pfoderrà l4ar8Ìliope, 
E non dicea dove sta la m^gagpp, 
Che qq^sto tordo avea bianco il groppope. 
Da rimaqero alla pania o la ragpa; 
Cioè prigiqp da non lasciare iq fpettg: 
E mostrògli più volte la civetta. 
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Perchè e' pensava: se costai vi resta, 
Marsilio ara ciò che vaole a saa posta 
Sanza metter più lancia in sa la resta, 
E dirà a qaesta eh' ella è baona posta ; 
£ conosceva la spiga alla resta, 
Che Falserone ha veduto alla posta, 
E le sae maliziette avea ben conte, 
E consigliava che v' andassi il Conte. 

dO Dicendo a Carlo : Il re Blarsilio sa, 
Ch'Orlando è malcontento, perchè e' fa 
Colai che in ver la Spagna acquistata ha , 
E morto Serpentino e Ferraù : 
Io ti dirò la para verità. 
Io il manderei sanza pensarvi più : 
E basti : io dico : io so : ta intendi r mandalo , 
Che potrebbe par nascer qualche scandalo. 

iì E nel partir avea detto ad Orlando : 
Io so che '1 mio signor qualche giannetlo 
Ti manderà in -qua presto, perchè, quando 
Io mi parti', già me l' aveva detto. 
Cosi di giorno in giorno cavalcando 
Sen va con Falseron quel maladetto; 
Ed avea l' arco e V archetto parato , 
E aspettava d' esser domandato. 

i% Domandò Falseron più volte, come 
E' s' intendea con Orlando il Marchese ; 
E quando e' crede ayerlo per le chiome, 
La nebbia strinse, e fumo e vento prese, 
Ch' a Siragozza vuol condur le some. 
Gano e* rispose : Messer Albanese , 
E salta pur di Bacchillone in Arno , 
E il Bacchillone è chi tentava indamo. 

i3 Intese Falseron, come discreto. 
Che Ganellon con Marsilio riserba 
A scoprir della mente il suo segreto , 
E ruminava altro che fieno o erba ; 
' SI chdr lòrse meglio era starsi cheto , 
Perchè' e' vedeva ancor la sorba acerba : 
Ed avea d'Ulivier notato il motto, 
E '1 bacio dato come Scariotto. 
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u B scrìsse al re Marsilio, che veniva 
Imb'asciadore il signor di Maganza , 
Che porterà la palma coir oliva , 
Che r onorassi più sa che 1' usanza ; 
Che forse i suoi pensier verranno a riva , 
£ ìnsino a qui n* avea baona speranza , 
Se si mettessi diiigenzia a questo : 
Ch' a bocca poi gli chioserebbe il testo . 

d6 Quando Marsilio intese come Gano 
Era mandato, come falsa rozza, 
Per onorarlo ogni signor pagano 
£ tutta la sua corte insieme accozza : 
Intanto trapassando un colle, un piano, 
S' appressa Ganellone a Siragozza : 
Sicché Marsilio si parti in persona, 
£d ognun seguitava la cotona. 

46 Quindici miglia fuor della cittate 
Venne Marsilio incontro a Ganellone , 
Con tutte le sue gente ammaestrate. 
Che giunti , ognuno -smonti dell' arcione ; 
£ molte cerimonie ebbe ordinate. 
Ed acconciossi in' bocca Cicerone , 
£ scese in terra, come appresso è giunto; 
Ma Ganellon sapea la soia appunto. 

il £ disse : Che vuoi tu-, Marsilio , fare ? 
Non debbo al servo far per certo questo 
11 mio signor che mi dee comandare : ' 
E dismontato della sella, presto 
Si volle al re Marsilio inginocchiare, 
Se non eh' e' disse : E' non sarebbe onesto, 
Sendo mandato dal tuo imperadore. 
Ed abbracciarsi con sincero amore^ 

i% Tutti i baroni in terra inginocchiati 
Ganellone abbraccioron con gran festa; 
E poi eh* e' furon tutti rimontati , 
Si trasse' il re Marsilio una sua vesta 
Dove eran certi falcon ricamati, 
E messe al conte Gano indosso questa 
Colle sue man con gran magnificenzia. 
Per dimostrar maggior benevolenzia. 
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i9 Pòi gli dicea pel cammin ragionando : 
Come Bla Carlo? eh' è del doca Namo ? 
Ch' è d' Ulivier? eh' è del mio caro Orlando ? 
Ora ecco il nostro Gan qui eh' io tanto amo, 
Ecco il ino Bianoiardino ; e cavalcando 
Avea sempre alla bocca o l'esca o l'amo: 
E il traditor gli ride l'occhiolino^ 
Ed abbracciò più volte Bianciardino. 

20 Ma poi che furon presso alla città 9 
L' alta reina e molte damigelle 
Incontro venne, e grìind'onòrgli fa; 
E saltan latte della s^llà quelle : 
E Ganellon dicea Ser Benlesà: 
Cadute in terra qua mi par le sielle, 
O le ninfe fuggite di Diana. 
Disse la d^ma : Ch' è di Gallerana ? 

2f Rispose il conte Gan : Magna regina , 
Gallerana m' impose una imbasciata 9 
Che bench' ella sia fatta parigina, 
Non ha là patria sua dimenticata ; 
E forse assalteravvi una mattina 
A Siragoxza, e non sarà aspettata, 
Ch'ogni uccello abborrisce al suo nimico, 
E riveder s' allegra il nido antico. 

22 £ nel partir mi die qneslo gioiello; 
Ma maggior cose disse arrecherebbe. 
Rispose presto la reinà a quello : 
Gallerana farà quel eh' ella debbo , 
Di riveder la patria e '1 suo fratello. 
Che so che. poi contento si morrebbe ; 
E ciò che manda lei, sia il ben venuto, 
E cosi quel da eh' io l' ho ricevuto. 

S3 Per Siragozza si facevan balli , 

E giuochi, e personaggi, e fuochi 1 e tresche, 
E chi correva dinanzi a' cavalli ; 
Buffoni e scoccobrin fanno moresche; 
E gettan da' baloon Gor bianchi e gialli, 
Le dame addosso alle gente francesche, 
E tutti i moricin gridon per ciancia : 
Mongioia, e Carlo, e San Dionigi, e Francia. 
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84 E pareva qael giorno veramente, 
Che tornò Furio alla città degna alma, 
Che correva a veder tutta la gente, 
E non mancò se non gittar la palma': 
Ma cosi tosto sarà ancor dolente 
Questa città, ch'oggi parea si in calma, 
E reputava eoa salute Gano, 
Che dovessi portar la pace in mano. 

26 Era il palazzo del re Bianciardino 
Presso alla corte di Marsilione : 
Il re con tutto il popol Saracino 
Accompagnoron ^ivi Ganellone', 
Acciò che qualche diavol tentennino 
Tentassi'Gan, eh* era la tentazioni); ' 
E cosi va Furcifer con Furcifero, 
Da poi che '1 diavol vuol tentar Lucifero. 

26 L' altra mattina il consiglio adonato, 
Marsilio fece una sedia parare 

D' incontro a sé, perchè il sinistro lato 

Non-ei potessi dal destro notare ; 

E<ìan con grande ooor fa accompagnato, 

E tutto fi popol veniva ascoltare 

Lo imhasciador, che di Francia è venato; 

Ch' ognun s' avea della pace creduto. 

27 Posti a sedere il re Marsilio e Gano, 
Quivi era Falserone, e Baluganle, 

E Bianciardino appresso, e GaTlerano, 
E lo ArcalifTa, ed alcuno Ammirante: 
Guardato^un tratto il gran popol pagano. 
Quel tradì tor, che le sa tntte qaante , 
Rivolse il viso al re Marsilione, 
Poi cominciò le sua degna orazione. 

28 Qael vero Dio, che fece la natura, 
E dette prima ^alle angeliche squadre 
La forma, il Foco, tf moto, e la misura, 
Poi nel campo Amascen fé il nostro padre ; 
Che creato non fu, ma creatura, 

Onde tutti dannò la prima madre ; 
Salvi e mantenga il bel vessillo e degno 
Del re Marsilio in grande stato e regno. 
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29 Del mio si gnor V alta corona e magna . 
Mi manda a (e, famoso Saracino, 

A far la pace, e renderti la Spagna, 
Come trattato fa. con Biancìardino ; 
Cioè sotto toa insegna si ri magna: 
E giara a te per V ossa di Piptpo , 
Che vuol che qaesta sìa, poi che ti piace, 
Ultìmia, vera e intemerata pace. 

30 Ma perchè e' Saracin vengon da Sarra, 
Che non tenne la legge di Macone, 
Come la vostra bibbia e nostra narra, 
Yaol che tu abbi la juri dizione; 

Cioè che tu comandi, imperi, e garra, 
Ma che più oltre non sare' ragione , 
Che chi è battezzato si sbattezzi, 
Acciò che Cristo non si scandalezzi. 

31 E perchè al conte Orlando fo promesso 
Di coron arlo di questo paese. 

Sappi eh' Orlando il primo m' ha commesso, 
E mostro il petto aperto e '1 cor palese^ 
Che vaol che sia lutto tuo regno espresso : 
E non guardar che giurassi al Marchese, 
Non menar la sua sposa Alda la bella. 
Se già non fossi, coronata quella. 

32 Dunque, Marsilio, tu non hai perduto 
D' avere il Mainetto tuo allevato , 

Che si ricorda ben, come è dovuto, 
Quanto in tua corte tu V abbi onorato ; 
E pentesi aver teco combattutp : 
Se non eh' e' dice : il tenipo è pur passato 
Con fama, insin che l'uno e l'altro è veglio, 
Ed ogni cosa reputa pel meglio. 

33 Da ogni parte che tu vuoi, Marsilio, 
Ti proverrò che Carlo t' ama e stima , 
Perchè molto òonforme è il tuo ausilio, 
E per r altra ragion eh' io dissi prima, 
Quando tu 1' allevasti come filio : 

E se tu ti levassi troppo in cima 

Tra le guerre di Francia e della Spagna, 

Quando si perde, e quando si guadagna. 
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U Ha sempre assai s' acquista d' ogni parte, 
Cioè che vi s' acquista esperìenzia : 
Carlo ha ben letto nelle antiche carte, 
Ed Alcain fatta ha la sapienzid, 
£ legge in ogni facoltate e arte ; 
Per tanto io fermerò questa sentenzia, 
Che non s' acquista sanza ostacol fama, 
Perchè V una virtù 1* altra a so chiama. 

36 E però consigliava Scipione, 
Che si dovessi conservar Cartagine, 
Acciò che Roma avessi oppugnazione 
In terra, e cosi in mar qualche voragine, 
Per non istare in ozio le persone, 
Sé sorgessi d' Annibal qualche immagine : 
Perchè e'sapea ch'ogni virtù quel doma, 
E che doveva ancor far cader Roma. 

36 Dico cosi, che il tuo certame o gara 
C^ Carlo r uno e Y altro ha fatto degno. 
Che eombattendo e vivendo s' ajipara, 

£ intanto onor s'acquista, fama e regno; 
Però la tua grandezza ^li fia cara. 
Poi che tutto riesce al suo disegno : 
Vera cosa è che pel regno di Francia 
Più sicura è la pace che la lapcia. 

37 E perchè Falseron detto ci avea, 
Come tu avevi già le gente armate 
In punto , poi che sentisti d' Antea ; 
E la ragion che non furon mandate. 
Fu eh' ognun. già del Danése sapea; 
Carlo ringrazia la tua maestàte, 

E offerisce a te, quando e' bisogna. 

La Francia, la Rrettagna e la Rorgogna ; 

38 Inghilterra, la Fiandra, e sua possanza, 
I paladini, e tutta la sua corte, 

E tutte le mie forze di Maganza, 
E in un corpo due anime consorte, 
Pace, lega, amicizia e fratellanza. 
Che divider non possa altro che morte, 
Alter allerius onera portando: 
E cosi conGrmato ha il nostro Orlando. 

11. 23 
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39 Molte altre cose ancor Ganellon disse, 
Che fé' maravigliar chi iniomo ascolta» 
E replicò latte le guerre o risse, 

Che Demostene parve a quella volta ; 
£ donde prima V origio venisse ; 
Tanto che fa quest'orazion racooUa, 
E scrìtta, e molto commendato qaeUo 
Che gr intinse la liagaa nel cerveUo. 

40 E tentò insìn della Fede Marsilio, 
Dicendo : A te sol una cosa or manca, 
Perchè T anima tua ne va in esilio^ 
Giù neU' bferno, dove è Malabranca; 
Ricognoscere il padre vero e 'ì filio : 
(Guarda se pelea poi ciurmare in panca ! ) 
Che se tu confessassi il ver Vangelo, 

Tu saresti felice al móndo e in cielo. 

41 Tatto faceva il traditor con arte, 
Ch' un certo Santaficca parer vaole: 
Marsilio, come e' venne a questa parte, 
Mostrò che l' avea tocco dove e' daole , 
E disse : Ognan si legga le soe carte. 
Che conobbe di Gan ben le parole : 

E fece la risposta egregia e magna 
Di Carlo, e della pace, e d^a Spagna. 

42 Poi fìnse ana soa certa novelletta : 
In ona selva presso a Siragozza, 

Per quel cb* io adi' già dir sondo in Tolletta, 
Dove ogni, negromante si raccozza, 
È una buca nello entrare stretta. 
Ma poi sotterra molto spazio ingozza, 
Dove stanno a guardar sei gran colonne 
Certi spirti gentil con varie gonne. 

43 L' una colonna dicon che par d' oro, 

V altra d' argento, e poi rame, e poi ferro; 
L'altra è di stagno tutto puro é.soro, 
E r ultima di piombo, s' io non erro : 
Io non credetti alcun tempo a costoro, 
Però che il ver colla ragion l' afferro ; 
Sicché già molti vi mandai in effetto, 
£ ritornati cosi m' hanno detto : 



CANTO VENTBSmOQCINTÒ. 255 

44 Queste colonne son significate 

Per le sei Fede, e quella d' oro è prima: 

L'altre, secondo poi le qnalftate, 

Di grado in grado più e men si stima ; 

Quivi son le carattere segnate, 

Di cui convìen ch'ogni anima s'imprima, 

E la Fede s«a elegga in questo chiostro 

Prima cho intesa sia nel corpo nostro. 

45 Gli spiriti che gnardan questo loco. 
Mentre T anime passano, ognun prìega; 
Elle sen vanno come uccello*» giuoco, 
Yolgonsi a quella ove fi desio le piega ; 
Perchè ancor semplicette sanno poco, 
Ma por libero arbitrio non si niega ; 
Quella ch'^abbraccion, poi la fede è loro : 
Beato a quel ch'abbracciato ara Foro. 

4Q Io parlo per parabola , chi intende, 
Ch'io so che tu se' par quel Gano antico, 
A cui bianco per nero non si vende, 
E non si scambia il dattero col fico ; 
Ma soprattutto un giusto amor raccende, 
Di riveder si caro e vero amico :' 
, E ringrazio colm che t'ha mandale, 
Non so se Carlo, o dal cielo ordinalo. 

47 Poi che il parlar tra costor fu finito, 
E partito il gran popot Saracino, 

li conte (ìan con gran corte n' è ito 
Al bel palazzo del re Bianeiardino: 
Marsilio fece un solenne convito 
L' altra mattina ordinar nel giardino, 
E Gan vi venne e portò quella vesta 
Che gli donò, per fer pie allegra festa. 

48 Ma dentro nella mente sua lavora 

Un pensier, eh* era amaro, oscuro e fosco; 
E dicea: Che farò? pentomi ancora: 
Questo peccato,' poi ch'io lo conosco, 
Tanto è più grave ; e gfà s' appressa l' ora. 
Ma r anima avea già bevuto il tosco : 
£ non ìsperlignun con Dio concordia, 
Passato il segno di misericordia. 



886 IL MOBGANTB MAGGIOBB. 

49 O sodalizio, maladetto loeo, 
Dove fu .perpetrato tanto male I 
Yennon qaante vivande e feste e giuoco 
Richiedeva il convito trionfale, 

E ciò eh' io ne dicessi sare' poco : 
Il traditor crudele e micidiale, 
Benché tatto turbato è in suo segreto, 
Si dimostrava il di più che mai lieto. 

50 Avea da Falseron Marsilio inteso 
Ciò che Gan pel cammino aveva fatto , 
£ che nel Ilaria r suo poco ha compreso ; 
Se non che tanto n'aveva ritratto. 
Che gli pareva vederlo sospeso, 

£ non mostrassi quel che drente è piatto, 
£ che volessi a lui dir qualche cosa 
Che ancor nella sua mente era dubbiosa. 

51 £ Bianciardin , eh' era con Gan mollo uso, 
Provato avea, per iscalzargli il dente. 
Tutti i suoi ferri, e poi del tarabuso 

Gli artigli, e non avea fatto niente ; 
Sicché Marsilio restava confuso. 
Che interpetrar noi potea facilmente ; 
£ conosceva, che v' é macchia e dolo ; 
Ed accordarsi che e' tentassi solo. 

52 Dopo molti piacer, solazzi e balli, 
Canti, giuochi, buffon, come é usanza, 
E corso cervi , alepardi e cavalli , 

Per onorare il signor di Maganza ; 
Marsilio chiamò a sé certi vassalli. 
Perché s'aveva a ballare altra danza, 
E finse che la festa omai rincresca , 
E ordinò eh' ognun fuor del parco esca. 

53 Rimasi soli Marsilione e Gano , 
Il re si volse con allegra fronte, 

E disse : Imbasciador, presa la mano. 
Tu sai il proverbio : la mattina il monte 
Yicitare alle volte é grato e sano ; 
Poi verso sera vicitar la fonte. 
Era già vespro e più che mezzo il giorno, 
£ cosi inverso una fonte n' andorno. 
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64 Posti a sedere e riguardato nn poco, 
Landò la fonte Gan, ch'assai gli piacque, 
Però che tatto è circondato il loco 
Di pomi, e fresche e cristalline Tacque; 
Ma non poterne spegnere il gran foco 
Onde principio al gran peccato nacque : 
Poi cominciò Marsilio come amico 
A ragionar con Gan del tempo antico. 

66 E cominciossi insin dal Maìnetto, 
E come Gallerana amassi quello, 
Mentre eh' egli era in corte §io?inetto 
Molto pronto, leggiadro, e savio e bello; 
E come prima s' avvide, nel petto 
Ardea di questi amanti Mongibello, 

E che per gentilezza tacer volse 

Di quel che in verità spesso gli dolse. 

M E che pensava d' aversi allevato, 
Non altrimenti che '1 suo Zambugeri, 
Un altro figlio di lui proprio nato. 
Perchè lo tenne in corte volentieri 
E molto fu alcun tempo onorato ; 
E che fatti gli avea molti piaceri : 
Poi gli volse la punta della lancia, 
Come in mano ebbe lo scettro di Francia. 

67 E disse poi delle guerre passate; 

E quante ingiurie gli avea fatte Carlo 
Onestamente fnron ricordate ; 
Dicendo : A sicurtà con teco parlo ; 
Con parole pur destre accomodate. 
Per mostrar come al cor gli rode un tarlo, 
A ricordarsi dei tempo preterito, 
E eh' aveva da lui cattivo merito. 

68 E che gli aveva tre volte la Spagna 
Tolta, e volea pur coronarne il Conte; 
E ricordava al signor di Magagna , 
Non di Maganza, tutte le sue onte; 
Che per veder se Marsilio si lagna 
Da beffe, gli occhi affisa nella fonte : 
E non guardava sé, come Narciso, 
Ma gli atti e' gesti di Marsilio al vìso^ 
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69 E Manilio anche, poi ehe vide altento 
Gano in sa questo, riprese sperania, 
E le y^e adattò secondo il vento, ^ 
E moto presto nuovo sveno e dania; 
E mostrò che il valor suo non è spento, 
€h' avea tesoro ancor molto e possania, 
E come e' fossi Orlando an giorno morto, 
Che mostrerebbe a Carlo egli avea il torto. 

60 Questo dieea, come pmdenle, q«<^o, 
Per veder se alla trappola gaidario 
Volea quel traditor malvagio e fello, 
Che poco poi si eorava di Cario : 

Ma come egli ebbe tocco quel zimbello, 
Non bisognò più Gano stoxiicarlo, 
Né tirar si che si spìcchi k coéa, 
E il capo alzò pien di malizia e froda. 

61 Qoesi' ultimo parlar fu quella chiave 
La qual con mille ingegni aperse il eore 
A Ganellon, tanto volse soave: 

E sospirò più volte ti traditore. 
Come chi cosa dir vuol dora e grave ; 
Poi disse: O savio, astuto tentatore. 
Che mi costringi a scoprir le mie colpe. 
Noi sarem, veggo, in un sacco due volpe. 

62 Tu vuoi che muoia Orlando, a cosi sia, 
E Uli Vieri; e sai della guanciata 

Che mi die in corte, e della ingiuria mia. 
Che nel core e nel volto è ancor segnata : 
E Falseron credette per la via 
Avermi , e Bianciardin qoi la ballata 
Più volte ha ribeccata , e 1 suo palagio 
Mi desti, chò a tentar quello avessi agio. 

63 E Falseron fé' in Francia V abbracciale 
Col conte Orlando ; e del suo Ferrane 
Foron tutte le i agi arie perdonate; 

Non so se odjila lingue o col cor fue : 
Tutte le vostre astuzie ho ben notate : 
E ritentò pie d' ona volta e due,. 
Se ti poteva in qoa guidare Orlando ; 
Però il venne eo' baci scilo|^ando. 
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61 Ma perchè foriiiicon vecchio è di sorbo, 
Che non isbaca ali* accetta o al martello, 
Tu potresti aspettar, Marsilio, il corbe, 
Che sai eh' egli è molto malvagio uccello ; 
Ed ha con teco Y animo si torbo, 
Ch' a Siragossa non verrebbe quello, 
Che si tien della Spagna ingioriato, 
Donde e' pensava d' esser coronato. 

66 Ma s'^io tei condocessi in Roncisvalle? 
Io non ti chieggo, come Giada, argento; 
Ma vuoisi qnesìé cose ben pensalle, 
E misurar non che una volta cento ; 
Che questo è grave peso alle mie spalle : 
Né vo' cjie sia chiamato tradimento. 
Ch'io porto d' Ulivier nel vi«pJl segno, 
. £ lecito ogni cosa è per isdegno. 

66 Quando Marsilio intese Ganellone, 
Che va su per la fratta a buon cammino, 
Parvegli tempo a metter l'artimone, 

E non calare or più il timon latino ; 
E va per Bianciardino e Falserone, 
Per un uscio segreto del giardino*; 
E ritornò dove il malvagio conte 
Ganellone aspettava a quella fonte. 

67 £ repliòò ciò che gli aveva detto ^ 
Però che a questi nulla era segreto ; 

E come egli avea aperto il core e '1 petto, 

E molto ognun di lor si fece lieto. 

traditor ribaldo e maladetto, 

Che non cura pia Dio né suo decreto 1 

E disse : Tante te n' ho fatte ornai. 

Cristo, che questa mi perdonerai. 

6S V anima mia dove eRa debbo gire, 
Credo che sta l' aUoggiamiento or preso, 
E non può la sentenzia preterire ; 
Ulivier tante volte m*)!» offeso, 
Ch' io non intendo viver né iborirf , 
Che merito per merito fia reso : 
E s' io non porlo questa ingiuria meco, 
Contento me ne vo nel mondo cieco. 
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69 Era Gan traditor di saa natura, 
Prescìto più che Giada Scariotto ; 
Ma non offenda ignon sansa paura 
Della vendetta, e noti bene il molto,. 
Che per disperazion Tnom s'assienra, 
£ dice : Se il disegno fia pur rotto « 
Come fortuna alfe volte ingarbuglia, 

Che fia? iporl'io, morta una mosca in Puglia. 

70 II Iradimenlo Gano ha disegnato, * 
Gh' Orlando in Roncisvalle venir dehbe 
A ricevere un don che fia Qkfmdato, 

Il qual sempre tributo poi sarebbe; 
E Carlo appiè di Porto abbi aspettato; 
E che quivi la pace si ferebbe, , 
Dove Marsilio andar vuole in persona 
£ inginocchiarsi a sua santa corona. 

7i E che voleva ibfin baciargli il piede, 
E far con lui sincera e vera pace ; 
E che se il Mainetto suo rivede. 
Dirà qual Simeon : Come a te piace , 
L'anima mia omai. Signor, recede; 
E tatt%co8e, che parran capace « 
Digeste, esaminate a parte a parte. 
Con miUe scaltrimenti e con miir arte. 

7S Orlando in Roncisvalle, come io dico. 
Per fare al re Marsilio compagnia. 
Che paressi deposto ogni odio antico, 
E il tributo ricevere, il qual fia 
Le frutte amare di Frate Alberico. 
Ma mentre GaneUon questo dicia, 
Cadde la sedia ove Marsilio siede , . 
E la cagion non s' intendeva o vede. 

73 Ma miracol non é quel che il ciel vuole: 
Poi appariron gran prodigi e segni, 
E si turbò in on tratto in aria il sole; 
E' nugoli, che d' acqua éran già pregni, 
Cominciorno a tonar, come far suole 
Quando par Giove più crocciato sdegni : 
E vento e furia e grandine e tempesta 
Subito apparve : o Dio, gran cosa è questa t 
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74 £ mentre spaventati eran costoro, 
Venne una folgor che cadde lor prèsso, 
La qnal percosse dt cima un alloro, 

E ablvruciollo , e insino in terra è fesso. 
O Febo, come hai tu qae'béi crin d'aero 
Cosi lanciato ftilminare adesso? 
'Dunque i saoi privilegi il lauro or perde. 
Che per ogiit< stagien suol parer verde? 

75 Disse Marsilio : Macon, che ila questo ? 
Che certo esser non può sanza misterio; 

O Bianciardino, io ti dirò il ver presto, 

Questo è cattivo augurio al nostro imperio. ' 

Incanta venne nn tremuoto rubesto , 

Che scosse questo e queir altro emisperìo I 

Falseron si turba tutto nel volto, 

E anco a Bianciardin non piacque molto. 

76 Ma per paura nessun non si mosse : 
In questo mezzo sopra loro apparse 
Un vampo , che parea di fuoco fosse ; 
E r acque viddon triboccate e sparse 
Fuor della fonte, che parevon rosse ; 
£ ciò che quelle toccomo,' tutto «rse : 
Sicché d'intorno abbruciò la gramigna, 
Che r acqu» bolle, e pareva sanguigna. 

77 Era disopra alla fonte un carrubUo, 
L'arbor, si dice, ove s'impiccò Giuda : 
Questo più ch'altro misse Gano in dubbio, 
Perchè di sangue gocciolava e suda , 

Poi si seccò in un punto i rami e '1 subbio. 
Sicché di foglie si spogliava e moda ; 
E cascò in capo a Ganellone un pome, 
Cfate tutte quante gli arriccia le chiome. 

78 Gli animai che nel parco eran rinchiusi 
Cominciomo tra lor tolti aé urlare ; 

Poi si rivolson musi totftra musi 
E insieme comincioronsì a cozzare : 
E cosi stetton gran pezzo confusi 
Marsilio e gli altri le cose a mirare, 
E non sapeva ignun quel che si facci , 
Tanto r irà del ciel par che minacci. 
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79 Ma benché nel giardin le triste agaria 
Apparissin, di faor non fu mentito 

Per la città,, né da' baroni in caria, 
Onde Marsilio è poi più sbigottito : 
£ poi che fa passata qoesta furia» 
E ognuno era attonito e smarrito, 
CoBuneiò Bianciardiao a confortargli, 
Ed a suo modo i segni a interpetrargU. 

80 E mostrò con sua arte e sua dottrina, 
Che questi segni appariti si strani 
Dinotavan V incendio e la ruina, 

E '1 sangue che ia sparto de' Cristiani ; 
Ma GaneUone altrimeuti indovina» 
E ben conobbe 0i argomenti vani :^ 
E tutta qaeUa notte insino al giorno 
Yarie cose alla mente ebbe d' intorno. 

81 E cQmbaltè col senstf la ragione, 
Poi vinse sua natura maladetta: 
L' altra mattina il re MarsUione 
Mandò per tutti i savi di ToHetta, 
Come colui eh' è in gran confusione, 
Che dovossino a lui venire in fretta $ 
E noi;i si fida a fiiaociardin di qoesl^. 
Che non s' accorda ben la chiosa e '1 testo. 

82 A Siragozza vennon tatti quanti , 
A disputar sopra questa malera, 
Magi, astrolagi e molli negromanti^ 
Vaticini, e auruspi, che ve n* era 
Gran copia allora, e famosi e prestanti : 
Marsilio contò lor la cosa intera, 

E comandò che debbin dire a quello 
Il ver, come a Nabacco Daniello. 

83 Furono insieme adunque gì' indovini, 
E disson, dopo molto disputare. 

Che si potea per Carlo e' paladini 
Il sangue e queste cose interpetrare. 
Come contro a Marsilio e' Saracini ; 
E d' alcun caso poi particulare 
Ebbon tra lor diverse opinione; 
Pur fecion tutti una conclusione. 
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84 La folgor che V alloro area percosso , 
Interpetrar si potea facilmente, 

Che Cesare o poeta, e non oom grosso, 
Si sdea coronarne anticamente ; 
Però sarebbe nno imperlo rimosso : 
Poi disse an vecchio, tra lor sapiente, 
Che del carrobbio il caso era si strano. 
Che lo lasciava interpetrare a Gano. 

85 Onesta parola a Gan dette terrore. 
Più che non fece il fatto per sé stesso : 
Non so se par questo indovinatore 

Si disse a caso, come avviene spesso, 
O conosceva Gan per traditore. 
Gan gli rispose : Egli è più tao interesso 
Che ogni cosa a Marsilio distingua. 
Che si Terrebbe cavarti la lìngaa. 

ss Riprese il re Marsilio il negromante, 
E dette a tatti alla fìne licensia ; 
E accordarsi e' si traessi^ avante 
Il ti-adimento con gran diligenzia, 
E che si metta la gente aflfricante 
In punto, e tolta la lor gran potenzia : 
E, soprattutto ognun di loro intese 
Che si levassi di Spagna il Danese. 

87 Intanto Ganellone a Carlo scrisse, 
Com'egli ayeva la pace ordinata, 

E bisognava che Orlando venisse 
In Roncisvalle colla soa brigata ; 
E del tributo e d' ogni cosa disse, 
E replicò tutta la intemerata ; 
E che venissi appiè di Porto presto, 
Dove aspettar Marsilio pare onesto. 

88 li disse : Il re Marsilion ti manda 

Un don che sare' degno in cielo a Giove, 

Una ricca corona, una grìllanda, 

Con un carbonchio mai più visto altrove, 

Che riluce la notte d'ogni banda. 

Quand'olia è bene escara, o quando e' piove; 

E oltre a questo una ricca collana 

Di pietre preziose a Gallerana. 
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9» Mandagli un vel, eh' è tatto lavorato 
D' oro e di seta, e drento al foco imbianca, 
£ però Salamandra è appellato ; 
Dove alcuno scrittor forse qui manca : 
Un dente d'elefante smisurato, 
£ di serpente un corno e nna branca, 
Due selvaggi lion fuor di misura, 
Che a ognun fanno a vedergli paura. 

90 Pel parco ancor molti destri alepardi, 
Che in pochi salti raggìungon le fiere, 
£ tigri e cefi e bissonli gagliardi, 

£ coccodrilli e giraffe e pantere ; 
Mandati tanti stambecchinì e dardi. 
Turcassi e archi di mille maniere, 
Brenuzzi e cinti e molti cordovani, 
Falcon, girfalchi, e ghezzi e cani alani. 

91 £ poi che fur caricati i cammelli 

Di ricche merce e d' ogni arnese vario. 

Bertucce e babbuini e soprasselli , 

V aggiunse il re Marsilio un dromedario. 

Il qual t'arrecherà tanti gioielli, 

Che non avea tanto tesoro Dario , 

£ s' io il dicessi, e' non sare' creduto; 

£ questo fia poi sempre il tuo tributo. 

92 Mandati ancor due spiriti folletti, 
Floro e Paresse, e parlerai con loro 
In uno specchio dove e' son costretti, 
£ molte cose degne dirà Floro : 
Cento bianchi destrier, cento giannelti. 
Con tutte le lor selle e briglie d' oro, 
Al conte Orlando, e molte carovane 

Di drappi, arnesi e cose soriane. 

93 A Ulivierì una leggiadra vesta. 
La qual tutta di gemme è ricamata : 
Dieci mila seraffi o più vai questa. 
£ poi che fu la pace divulgata. 
Per Siragozza si fa fuochi è festa, 

£ tutti i gran signor della Granata 
Vengono a corte a Marsilio adorarlo, 
£ non si grida se non pace e Carlo. 
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94 Credo per grazia il ciel m* ha rìsefbato 
A tanto bene, innanzi eli' io sia morto: 
E parmi il luogo che s' è disegnato, 

Dì venire a San Gianni pie di Porto, 
Che sia proprio al bisogno accomodato ; 
Ma io sarò costà, credo, di corto : 
Intanto fa che la tua corte adorni, 
E che tu scriva al Danese che tornì. 

95 La lettera il messaggio appresentoe 
A Carlo, e mai non si vide più lieto, 
E nel consiglio a tutti la mostroe, 

E chiama Ganellon savio e discreto: 
Ma Namo già non se ne rallegroe; 
E giudicava ognun nel suo segreto, 
Che Ganellon gittassi il giacchio tondo 
A quesla volta, e che toccassi il fondo. 

96 E perchè Orlando andato era in Guascogna , 
E non voleva a Parigi più stare, 

Ed avea seco il duca di Borgogna ; 
Carlo gli scrisse eh' e' dovessi andare 
In Roncisvalle presto, ove bisogna 
11 re Marsilio e '1 tributo aspettare : 
E che e' dovessi deporre ogni sdegno. 
Che non gli mancherebbe stato e regno. 

97 £ mandògli la lettera , che scrìsse 
Gano ; e giurava per la sua corona , 
Poi che son terminate V aspre risse ,, 
Ed Antea ritornata a Babillona, 
Benché d'accordo di^ Francia partisse, 
Che gli voleva ri torre in persona 

E Babillona e Persia e la Seria, 
E dar di tutto a lui la signoria. 

9S Cbè, poi ch'egli era il campion ver di Cristo, 
Volea che '1 suo sepulcro lui guardassi , 
Che tolto aveva a' nirolci dì Cristo : 
Per tanto al tutto in Roncisvalle andassi ; 
E perché tanto umiliossi Cristo, 
A Marsilio ancor lui si umiliassi : 
(Vedi s' egli era all' usato pur cieco ! ) 
E che menassi il conte Anselmo seco. 

II. 23 
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99 Qaesto òqoel coste Anselmo, che si dice 
Che in Roncisvalle fé' mirabUcose, 
Donde l' anima in ciel n' andò felice. 
Orlando' in man la iettera'^gli pose. 
Ulivier questa andata contndioe;: 
Ma poi seguire Orlando si- dispose, 
Perchè pur era una volta cognata) 
E lungo tempo l' avea seguitato. 

100 Or oltre in Roncis^Ue Oriando va. 
Per obbedir, com' e' fé' sempre, Carlo : 
Non so se Rafael con lui sacA ; 
Credo che si, chò non dovea lasciarlo: 
Forse che no; ma piuttosto verrà 
Cogli altri in paradiso accompagnarlo, 
Dove r anima giusta e benedetta 
Nella gioria- de' martiri s' aspetta. 

401 Rispose^ a Gan ky imperadot*, eh' avea 
Ogni cosjf ordinato, e la partenza 
Il tal di df Parigi esser dovea, 
E commendava la sua diligenzia. 
Or come i4 traditor qaesto intendea , 
Dal re AiarsiHo pigliava licenzia; 
E nel partire ordinava ogni cosa. 
Acciò che a tempo fioriecai la rosa. 

i02 E reputava Gan tanto gagliardo 
Orlando, che gli parve e' bisognassi 
Cento mila Pagan nel primo sguardo ; 
Nella seconda schiera ne Cacciani 
Dugento mila, e poi nel retragoardo 
Altrettanto di tutti non mancassi : 
Che il terzo dk, se la battaglia dora, 
Ognuno arebbe d' Orlando paura. 

403 E disse : Intendi ben quel eh' io ti dico, 
Marsilio; a questa parte abbi rispetto, 
Però che e' fu fatalo per antico. 
Che il terzo di nessun gli regge a petto ; 
E so che prezza poco ogni nimico; 
E Carlo molte volte me V ha detto, 
Ch'e'fa fotato infino in Aspramente, 
Al tempo d'Agolante e del^re Almonte. 
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i04 E che colle sae man Tangiol Michele 
Gli cinge, ,quella spada Darlindana, 
E fecel cavalìer di Dio fedele. 
Che difendessi la fede cristiana ; 
Benché alcun dica più dolce che mòle. 
Che fu <San« Giorgio & la Fala illlorgaqa : 
Ma credi (qualche cosa sia di questo, 
Perchè la; pcuova.Io fa manifesto. 

106 Orlando òt uom che non are' paura 
Di Marte, se venisse^.con sua insegna, 
E farà cose il di sopra natura, 
Ch'animo oAsareocoel suo cor regpa; 
E ani^be.ci bisogpa, a¥er qui cura 
A UUy'usFf eh!. io credo con lui yegna, 
E are ferae 6eoot^il conte Anselmo ^ 
Che miglioR cavalier non s' allaccia elmo. 

i06 Però secento mila eombatteoti 
De' miglior della .Spagna ti bisogna : 
E non sia ignon che consigli altrimepti , 
Ch'Orlando so ti farebbe vergogna: 
Panni da far certi provvedimenti , 
E non ti paia cosa che si sogna ; 
Che ehi vuol queHe gente pigliar tosto. 
Come le pecchie . gli pigli col mosto. 

i07 Però si mandi innanzi caricati , 
Di vino e v^ettovaglia assai cammelli , 
Che come e'' fieno un. poco riscaldati. 
Al primo assalto vinceranno quelli ; 
Tanto che i.pnmi Pagien fien tagliati. 
Poi torneranno di> leoni. agneili ; 
Pur la'SeeckBda schiera fia ancor rotta; 
La terza no: tu vincerai «allotta. 

10S Ma fa che in JRoncisvallQ sien per tempo. 
Prima che ignnn la corazza s' affibbi, 
Che non aran cosi d' armarsi tempo, 
E sconiecanno i datteri e' zibibbi ; 
Che se le cose si faranno a teippo, 
Gli .uonini son sansa acme come Aìbbi : 
Salvo che Orlando e', paladin faranno 
Cose che seritte non si crederanno. 
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109 Poi disse Gano : Una cosa ci resda ; 
Baldoyin mìo Bgliaol vi raccomando, 
Il qaal verrà con la cristiana gesta. 

Però che e' vool sempre esser con Orlando. 
Disse Marsilio : La mia sopravvesta 
Gli porta e di cosi, ch'io gliela mando, 
E vo' che sempre per mio amor la tenga, 
E che con questa in Roncisvalle venga. 

110 Poi che fa ordinato il tradimento, 
E recato la bibbia e l' alcorano, 

E dato a tntti quanti il sacramento, 

Da Siragozza si partiva Gano ; 

Marsilio volea dargli oro ed argento, 

Ma Ganellon non vi porse la mano, 

E fece nn ben, che sarà il primo e^l sezzo. 

Che ricever non vuoi di sangue prezzo. 

. Hi E tanto ha cavalcato il traditore. 
Che in pochi giorni a Parigi arrivava ; 
E come e' giunse ov' è lo imperatore, 
Carlo r abbraccia, e quasi lacrimava 
Di tenerezza che gli venne al core ; 
E Gan poi questo e quell' altro abbracciava : 
Par che venga da far qualche sant' opra , 
E tutta quella corte va sozzopra. 

412 Pensa, lettor, che il traditor rassetti 
Tutte sue bagattelle e sue bugie ; 
E mandragole e serpe e bossoletti , 
E polvere e cartocci e ciurmerle 
Mostrassi, e tutti sciogliessi i sacchetti: 
E lo stagnon dell' utriacèi a prie > 
Ma non mostrò, che l' ha nascoso, e sallo, 
L'arsenico, il n appello e il risagallo. 

113 E poi con Galleraua cicalava, 
E disse come la reina Blanda 
A Siragozza un giorno l'aspettava, 
E però molte cose non gli manda : 
Poi Carlo tuttavia sollecitava , 
E sempre l' onor sno gli raccomanda , 
£ eh' e' menassi la sua corte adoma : 
E pure al fatto d' Orlando ritorna. 



Chino VBMTESUfOQDINTO. Ì69 

iU Carlo si stadia, che par che trafeli: 
Non dice come a Giada : ad quid venUli ? 
Che Ganellon gli ha portati i Vangeli, 
E son proprio di man de' Vangelisti ; 
E non pensava a tanti amari feli, 
Insin che gli fia detto nn dirupisU : 
Morto è Orlando e la sna gente tutta, 
E la taa Francia bella omai. distratta. 

116 Io avevo pensato abbreviare 

La istoria, e non sapevo che Rinaldo 

In Roncisvalle potrebbe arrivare : 

Un Angel poi dal ciel m' ha mostro Arnaldo, 

Che certo uno autor degno mi pare, 

E dice: Aspetta, Luigi, sta saldo, 

Che fia forse Rinaldo a tempo giunto. 

Si eh' io dirò come egli scrive appunto. 

•116 E so che andar diritto mi bisogna, 
Ch'io non ci mescolassi una bugia. 
Che questa non è istoria da menzogna ; 
Che come io esco un passo della via. 
Chi gracchia, chi riprende e chi rampogna, 
Ognun poi mi riesce la pazzia ; 
Tanto che eletto ho solitaria vita, 
Che la turba di questi è infinita. 

117 La mia accademia un tempo, o mìa ginnasta, 
È stata volentier ne' miei boschetti, 

E puossi ben veder l' Affrica e l' Asia ; 
Vengon le ninfe con lor canestretti, 
E portanmi o narciso o colocasia, 
E cosi fuggo mille urban dispetti : 
Si eh' io non torno a' vostri ariopaghì , 
Gente pur sempre di mal dicer vaghi. 

118 Poi che Malgìgi vide Carlo Mano, 
Che come un bufol drieto al suo disegno 
Si lasciava guidar pel naso a Gano, 

Si parti da Parigi per isdegno, 
E fece r arte usata a Montalbano , 
Per saper dove, in qual paese o regno, 
Si ritrova Rinaldo e' suo' fratelli. 
Che lungo tempo non sapea di quelli. 

23* 
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ii9 Uno Spirto chìamalp è AsIaroUe, 
Molto savio, terribil, mollo fero, 
Questo si sta giù nell' infernal grotte ; 
Non è spirto folletto, egli è più nero : 
Malgigi 8Congi«irò qoello una notte $ 
E disse : Dimmi di Rinaldo il vero. 
Poi ti dirò quel che mi par tu faccia ; 
Ma non guardAir con si terribil faccia. 

120 Se questo tu flirai, io ti prometto 

Gh' a forza mai più non li chiamo o invoco, 
E d' ardere alili morte un mio libretto , 
Che ti pilo boi coMringer d'ogni loco. 
Si che poi tu noù sarai più costretto. 
Per che lo spirto, braveggiato «in poco , 
Istava pare a vedere alla dura. 
Se for potersi al maestro paura. 

421 Ma poi che vide Malgigi turbato. 
Che voleva mostrar l' ènei dell' arte, 
£ in qualche tomba l' arebbe cacciato ; 
Yolentier iBOtto si misse le carte, 
E disse : Ancor ttt non hai comandato. 
E Malagigi rispose : In qual parte 
Si ritrovi Rinaldo e Ricciardetto 
Fa che tu dica, e d* ogni loro eletto. 

428 Rinaldo le piramide a vedere 
È andato di Egitto, gli rispose 
Qoesto dèmone; e se tu vuoi sapere 
Tutti i suoi fatti, io t'ho a dir tante cose, 
Che '1 sonno so non potresti tenere. 
Disse Malgigi : Delle più famose 
Notizia voglio, e però non t' incresca; 
Ma di più forte, acciò che 'I sonno m'esca. 

123 Rinaldo FViligatto aveva seco. 

Disse Astarotte, infinó a qui t'ho detto. 
Quando altra voRa fie parlai già teco; 
Guicciardo suo. Alardo e Ricciardetto 
Yollon veder tutto il paese greco, 
E poi passar d' Ellesponto lo stretto, 
Perchè e' sapevon per antica fama 
Del monte eccelso che Olimpo si chiama. 
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iU E poi che e' fnron tre giorni montali, 
Perché pure a salir si soda e spasima, 
Sendo in alto «bA notte addormentati, 
Uccise Fnligatio la fantasima : 
' Credo ch'egli eran tanto affaticati, 
Che per l' affiainno venissi quest' asinia ; 
Che il sangae al cor per le vene «'accolse, 
E cosi mal della impresa gli colse. 

4S6 Rinaldo il seppellì come e' potea , 
E terminò pur di veder la cima ; 
Vide che sotto le nugole avea, 
E lettere gran tempo scritte prhna 
In sulla terra scolpite leggea , 
Che vento o pioggia non par che V opprima ; 
Ma poi trovò, nello scendere il monte. 
Una strana Chimera ad una fonte. 

i26 Uccise questa, che fa maraviglia, 
Che mai tiessvn piò non v' era arrivato , 
Ch' affisar sol questo mostro le ciglia, 
Col guardò suo non V avessi ammassato : 
Poi verso il Cati* rivolse la briglia, 
Poi vèr Damasco; e al Giaffio arrivato. 
Volle vedére il sepnlcro di Cristo. 
Benché il dia voi non dicessi Cristo ; 

127 Disse il sepolcro del monte Calvario. 
Poi lasciar quivi ciascuno il destriere; 
£ telson chi cammei, chi dromedario, 
E '1 monte Sinai voUon vedere : 
E perché il vento si messe contrario^ 
Fumo a pericol di non rimanere 
Tutti annegati in quel mar della refin, 
E con fatica lo passorno appena. 

i2^ E sopra a Sinai sKliti, e scesi 

Da quella parte ove il gran fiume corre, 
Vollon vedere anche molti paesi, 
E dove fu di Nembrotte la torre ; 
Poi ritornati, e' lor destrier ripresi, 
Saliti prima al bel monte Taborre, 
Trascorson fino in India al prete Ianni, 
E combatteron là molti e molt' anni. 
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429 Tanto che sol y' era no signor rfmaso, 
Il qual non si voleva battezzare^ 

£ ridurre alla fede di Tommaso : 
Ma perchè più non voUpn soggiornare ; 
Rinaldo se n' andò verso V Occaso, 
E volle il grande Atlante superare, 
Sanza curarsi o di fatica o gielo, 
Forse per torgli dalle spalle il cielo. 

430 Poi vide i segni che Ercole già pose. 
Acciò che i navicanti sieno accorti 

Di non passar più oltre, e molte cose 
Andò, veggendo per tutti que' porti ; 
E quanto eli' èran più maravigliose, 
Tanto pareva più che s; conforti: / 

E soprattutto commendava Ulisse, 
Che per veder neir altro mondo gisse. 

43 1 Or finalmente si tornò in Egitto, 
E ha molte provincìe battezzate : 
Credo ch'egli abbi l'animo diritto, 

Di non tornar mai più in Cristianitate ; 
E so che molte volte v' ha qua scritto, 
Ma non ci son le lettere arrivate, 
Che s' egli avessi seco avuto Orlando, 
Sarebbe mezzo il mondo a suo comando. 

452 Già era Malagigi stato attento 

Tre ore o più, che quel demone ha detto, 
E disse : Non dir più eh' i' m' addormento ; 
Sol t' ho chiamato per questo rispetto. 
Che tu vadi a Rinaldo in un momento , 
E che tu porti lui con Ricciardetto 
In Roncisvalle , dove aspetta Orlando : 
E so che intendi , io te gli raccomando. 

•133 Disse Astarotte : E' non si Oderanno. 
Rispose Malagigi: Entra in Raiardo; 
Rinaldo e Ricciardetto vi saranno : 
Guicciardo non importa, e cosi Alardo; 
E inverso Montalban si torneranno : 
Ma fa che a questo tu abbi riguardo, 
Che non rincresca a Rinaldo la via, 
E che in tre giorni in Roncisvalte sia. 
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134 Un' altra cosa li bisogna dire, 

Ch'io son da un pensier tutto smarrito, . 
E non posso la mente mia chiarire : 
Tu sai che Carlo di Francia è partito; 
Di questa andata che debbo seguire, 
Se Orlando in Roncisvalle Ga tradito; 
£ quel che fece il traditor di Gang 
A Siragozza col gran re Pagano. 

135 Disse Astarotte : A giudicare è scuro, 
S' io non pensassi tutta questa notte, 

E non sarebbe il giudicio sicuro, 
Che le strade del ciel son per noi rotte ; 
Noi veggiam come astrologi il futuro, 
Come tra voi molte persone dotte, 
Che non camperebbe uom né animale. 
Se non che corte abbiam tarpate V ale. 

136 Dir ti potrei del Testamento Vecchio, 
E ciò eh' è stato per lo antecedente; 

Ma non viene ogni cosa al nostro orecchio , 
Perch' egli è solo un primo onnipotente, 
Dove sempre ogni cosa in uno specchio, 
li futuro e '1 preterito, è presente : 
Colui che tutto fé', sa il tutto solo, 
E non sa ogni cosa il suo Figliuolo. 

i57 Però dir non ti posso , s' io non penso, 
Quel che debbo seguir di Carlo Mano : 
Sappi che tutto questo aere è denso 
Di spirti , ognun coli' astrolabio in mano, 
E '1 calcul tutto, e '1 taccuin remenso : 
Minaccia il ciel di qualche caso strano, 
E sangue, tradimento, guerra e storpio, 
Però che Marte angulare è in Scorpio. 

i38 E perchè meglio intenda , in ascendente 
Si ritrova congiunto con Saturno 
Nella revoluzion tanto potente. 
Che non fu tanto alle guerre di Turno ; . 
Questo dimostra occision di gente , 
E guanti casi terribil mai furno, 
E mutazion di stati e di gran regni : 
E non soglion mentir mai questi sejni. 
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d39 Non SO se a questi dì ta bai ben notale 
Qaelle comete che sono apparite, 
Vera e Doùifnfos, AdMne appellate, 
Cbemostran tradimenti, e ^erre, e lite, 
£ niorte 'di gran princìpi , e marf itàte : 
E anche queste mai non son'tnefnHte. 
Sì che a 'me par, per quel ch'io intendo e veggio. 
Che 8* 'apparecchi quel ch'io "dico, e peggio. 

d40 Qael che Gan con Marsilio^ abbr trattato. 
Non so, èh'io nonVàVea la mente volta ; 
Credo bhe 8[ia qoe!'bh'eg1l è sémpi-e stato. 
Però questa fatica mi sia tolta: 
E so che^on Iseggio èpfer Idi prép&ràto, 
E s' io ho la sda vita bSn Raccolta, 
Piangerà le isóe colpef in ^sempiterno 
Tosto r ànima <trista"neno infèrno. 

iéì Diceva Malagigi : Ta m^ hai detto 
Un pdnto che mi tf^n tatto cofafoso, 
Che lì Figliaol tutto non sappi in effetto ; 
Io nonifat^ndd il tao parlar qui chinso. 
Disse Aét^fotle : Ta nbn hai b)àd letto 
La bibbia , e ptermi ^n essa poco aso ; 
Che, fbl€frr6feato'del gran'tìi'il Figliaolo, 
Disse che II Padre lo'Éiapeva ^lo. 

142 Ofyoia , Malagigi , «e ta vuoi 
ChMo'dièà'parla n^ia diffinizione, 
E dómianda I teologi 'iaoi poi : 
Voi dite in dha esseni^ià'tre persone, 
O Véro' bna' suslanzia , e così noi , 
Un 'alto Yraro-banka attimistione ; 
Péro 'che' cpiesio di necessitate 

' Oonvien che sia qoel che tatti adorate. 

«143 Un iìM(or< donde ogni ttioto deriva. 
Un ordinf'ddhde ogni bMKh'sìaCfonstratto , 
Una cad^af a tdité t>rinMliVa, 
Un-tfloter '^ddè ogni «{loter vien tutto, 
Un foco "doddè^ 'ogni Spleddoi' s'ftwiva, 
Un prìdbipio onde o^ni'prinfcipio^ éindutto, 
Un saper dotide dgni ^aperi^ è dato, 
Un bene donde ogni benef è causato. 
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444 Questo è qa^ padre, e quel monarca antico, 
G'ha fatto tutto e può ti^ttp sapere, 
£ non può preterir»!' ordin, eh' io dicq, 
Chè'l cielo e'I.oAondo. vedresti cadqr)9: 
Or s' io non son, coni! io solea.già» amico, 
Non posso in.qpeUp specchio pi A. vedere, 
Dove apparisca or forse i qostr^guai, 
Benchò il futuro io. noi sapessi, mai. ^ 

i4ò E se Locifer V avessi saputo, 
E' non divea tanta preguna^ione ; 
£ non sarebbe nel.centrQ,cad|ato, 
Per voler la sua sede in Aquilone ; 
Ma non aveya ogni cosa vedjato« 
Onde e' segui la nostia dannajiioim>,: 
£ perch/^ il primo lui fu in,qae6Mi pecca. 
Caduto ò il primo lui nella Giudecca. 

146 £ non aremmOi.invan lutati tanti, 
Che tuiLLLsonifelj^itati in cielo^; 
Se non cli<i, coma io dicog^ tojiiti. quanti 
Agli occÙ della mentOi abMw^p un velo : 
£ non ajcebbe il gran Santo de' SaptÀ 
Satan, come voi dite nel Vangelo, 
TeoMoi poÀ pdNFlaloin sul pinacolo, 
Infiq^ che far conobbe il suo, it^iiacolg^. 

i47 £ perchè tutto fa pecfe^tamente, 
£ tutto ha circonscplto e te^minatc^, 
£ ci4 che (èce gli 4 sempre pfeaentfi, 
Perch' e' fu con. gic^tiada ^minato , 
Nota che a\ai questo signor ^ Pftn(« ; 
£ se alcun dice che e* s' ò rimutatp, 
Dico oh9 il falso qv^ì pel yer si stiocia, 
Ghò cosi era nell' ordine pf ima. 

t4S Dimmi / rispose Malagigi , an^ra , 
Che tu mi pari qualoha angel discreto: 
Se quel primo motor, eh' ognuno adora, 
Conosoeva il mal vostro in suo segrego, 
£ vedeva presente il punto e l' ora , 
£' par che e' sia qui ingiusto il suo (|ecr0to, 
£ la sua carità qui non sarebbe. 
Perchè creati e dannati v' arebbe. 
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149 E presciti imperfetti e cod peccati; 
E to di* eh' egli è giusto e tanto pio , 
E non ci è spazio a osse i vi emendati : 
E par che partigian si mostri IMo 
Degli angdi che son lassa restali. 
Che conobbon il ver dal Cslso e H rio, 
E se il fine era o tristo o salatifero, 
E non segairon , come voi, Lncìfero. 

i60 Gracciossi oom' on diavolo Astarotte, 
Poi disse : E' non amò pia Mica^le, 
Che Lncifer, quel gìoslo Sabaotte, 
E non creò Cain peggior che Ahelle ; 
Se r an saperìK) è poi più che Nembrotte, 
L'altro è tutto disforme a Gabrielle, 
E non si pente e non esclama Osanna, 
Libero art)itrìo V ono e 1* altro danna. 

151 Qaesto fo qoel che ci ha dannati tolti, 
E lungo tempo per la sua clemenzìa 
Ci comportò, per non ci far si bratti, 
Insino al termin della penitenzia ; 
E non possiam piò in grazia esser redolii, 
Chò giusta è data la nostra sentenzia : 
E non ci tolse il proveder suo il tempo, 
Chò la grazia al ben far fu sempre a tempo. 

ìM Giusto ò il Padre e '1 Figliuolo, e giusto il Verbo; 
E fu con gran pietà la sua giustizia, 
E non fu men d' ingrato che superbo 
Il peccato di tutti e la malizia ; 
E non si pente il nostro animo acerbo. 
Però che ciò che dal volere inizia, 
Conosciuto il ver prima per sÒ stesso, 
Non tentato d' alcun , mai fu dimesso. 

153 Non conobbe Adam vostro ìt suo peccato, 
Però dimessa fu questa fallenza, 
Perchè il serpente V aveva tentato ; 
Dispiacque sol la sua disobbedienca ; 
Però di Paradiso fu cacciato, 
E riservato della penitenza 
La grazia, e pace della sua discordia, 
E r olio ancor della misericordia. ' 
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154 Ma la natura angelica corrotta 
' Non paò più ritornar perfetta e intera, 
La qual peccò come natura dotta, 
E per questa cagion poi si dispera; 
Che se qoel savio non rispose allotta. 
Quando Pilato domandò quel eh' era 
La verità, fujche l'aveva appresso. 
Sicché questo ignorar gli fu dimesso. 

> 455 Se non cli^e nel ben far perseveralo 
Non ha costui, quando le man s'imbianca ; 
£ non sarebbe anche Giuda dannato, ^ > 
Che si penti, ma la speranz'a manca, 
Sanza laqual nessun* mai fia salvato, 
E *i detto d'Origen.non lo rinfranca.: 
Né sia chi l'altra opinion concluda. 
In diebus iUis salvahilur Juda, 

456 Dunque un primo è nel ciel che tutto intese, 
Da cui tutte le cose son create, 

E creando, e dann^do, non ci offese, 
Ma fé tutto in justizia e in ventate ; 
Il futuro e 1 preterito ha palese, 
Che, come io dissi, è di necessitate 
Che tutto appaia a quel signor davante. 
Da cui procede ogni virtù informante. 

457 £ poi che del mio mal pur la cagione , 
Come maestro, m' hai costretto io dica, 
Tu vorresti sapere or la ragione 

Per che e' durassi invan questa fatica,' 
Poi che vedea la nostra dannazione : 
Sappi che segnata è questa rubrica, 
E riserbata a quel signor giocondo ; 
^ì eh' io noi so , però non ti rispondo. 

158 Né dett^ r ho per metterti alcun dubbio 
Ma perch' io veggo che V umana gente 
Di molti errori avvolge a questo subbio, 
E vm^aaper, sanza saper niente. 
Onde esca il'Nil, non pur solo ìrj)^ubbio : 
Basta che tutto ha fatto giustamente» 
E giusto e vero è quel Signor di sopra, . 
Come dice il Salmista , in ciascv^' opra. 

II. 34 
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159 E poeti e filosofi e morali, . 

Queste cose, eh' io dico, anche non sanno, 
Ma la presancion vool de' mortali 
Saper le gerarchie coi6e elle stanno ; 

10 ero Serafin, do' principati, 

£ non sapea quel die qaa giù detto hanno 
Dionisio e Gregorio, eh' ognun erra 
A voler giudicare il ciel di terra. 

i60 £ sopra tutto a questo ti bisogna 
Non ti fidar di spirili folletti, 
Qhe lion ti dicon mai se non menzogna, 
E metCon nella mente assai sospetti, 
£ farebboa più danno che vergogna : 
£ perchè intenda, e' non vengòn costretti 
Neil' acqua o nellcr specchio, e in aria stanno. 
Mostrando sempce falsitate e inganno. 

4SI Yannosi V un con l' altro poi vantando. 
D'aver fatto parer quel che non sia: 
Chi si diletta ir gli Uomini gabbando. 
Chi si diletta di filosofia , 
Chi venire i tesori rivelando , 
Chi del futuro dir qualche bugia ; 
Si eh' io t' hp letto un gentil v^ìo quaderno , 
Che gentìlesza è bene anche in infèrno. 

i62 Or basti, disse Malagigi, questo : 
Dimmi al presente quel che fa Marsilio. 
^ Disse Astarotte : Io tei dirò e presto ; 
A Siragozza ha ehiaraato a concilio 

11 popol tutto r e veggo manifesto 
Gran gente d' arme e di molto navilio 
Apparecchiarsi , e lui nel volto lieto , 
Ma non dice a persona il suo segreto. 

163 Potresti tu rìtrar qualche parola 
Di Falserone o del re fiianciardino ? 
Disse Amarette : E' basta questa sola, 
Che qualche tradimento m' indovino. 
Or ribn più, disse Malagigi, vola, 
E piglia inverso "Rinaldo il cammino, 
E poKa in Roncisvalle, ov' io t' ho detto. 
Quanto più presto lui con Ricciardetto. 
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164 Rispose il dìavoh Ricciardetto ha seco. 
Per quel ch'io veggo, aa leggiadro camallo 
Che gliel doDÒ lo impeirador là greco , 

E non Terrebbe a 'gnan modo lasoiallo ; 
Però se in groppa à Baiardo lai reco, 
Questo destrier non potre' seguiiallo : 
Tanto che troppo ci terrebbe a tedio ; 
Ma per servirti ho .pensate m rimedio^^ 

165 Io dirò per toa parte a Rabìcante, 
Che porti Ricciardetto, o a Farfarelks 
Che tentano un signor là di Levante 
Perchè e' voleva battezsarsi quello : 

' Tq se' tanto famoso negromante^ 
Che sansa mostrar libro o altro anello. 
Per compiacerti» delle ifi|^mal chiostro 
Verrebbe Belzebù prtó(;ipe nostro. 

d66 Disse Malgigi : Se non vien costretto, 
Potrebbe questo spirito ingannarmi, 
E gittare iù un fiQn|^ Ricciardetto ; 
Dimmi, Astarotte, s'io posso fidarmi. 
Disse Astarotte: Non aver sospetto. 
Non ti bisogna adoperare altr* armi ; 
E nota una parola, che ignon saggio 
Non fa mai cosa a suo disavvantaggio. 

467 Tu potresti cacciarlo in qualche 'tomba , 
Ma non bisogna, che ti stima ed ama. 
Tanto il tuo nome giù fra noi rimbomba; 
E vuoisi in ogni loco amici e fama. 
Poi si parti, che parve d' una fromba 
Quando il sasso esce, che per l'aria esclama; 
Anzi folgore proprio par che fosse ; 
E la terra tremò, quando e' si mosse. 

168 Or lasciamo Astarotte andar per V aria. 
Che questa notte troverrà Rinaldo r 
La nostra istoria è si fiorita e varia, 
Ch' i' non posso in un luogo star mai saldo : 
£ non sia altra opinion contraria, * 
Che troppo belle cose dice Arnaldo ; 
E ciò che dice, il ver con man si tocca. 
Che mai bugia non gli esce di bocca. 
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4S9 E ringrazio il mio car non Angiolino, 
fianza il qoal molto laboravo invano , 
Piuttosto an Gherobino o Serafino, 
Onore e gloria di Montepalciano, 
Che mi |lb.tte d' Arnaldo e d' Alenino ' 
Notizia, e lume del mio Carlo Màno^ 
Gh' io ero entrato in uno oscuro bosco : 
Or la strada e 1 sentier del ver conosco. 

i70 E bisognava che Rinaldo vegna, 
Se non che Carlo non avea rimedio : 
Ghe se non fossi sua potenzia degna, 
Ghe molto tenne la battaglia a tedio, 
Marsilio ne venia colla sua insegna, 
E [>osto arebbe alla fine l'assedio 
Dove era Garlo a San Gianni di Porto, 
E forse Gan non sarebbe al fin morto. 

471 Era il Danese di Spagna tornato, 
E Berlinghierì , Astolfo e Sansonetto, 
E Garlo appiè di Porto hanno trovalo, 
E* molto di Marsilio avevon detto, 
Ghe Ganellone avea tanto onorato, 
Ghe parea lor da pigliarne sospetto ; 
E come e' fece nel parco il convito; 
Ognun dìcea quel eh' egli avea sentito. 

i72 Garlo pure all' usato si credea ; 

Il perché Astolfo ^ Berljnghier partissi , 
E Sansonetto ; eh' ognun Gan vedeà 
Sempre .con Garlo che fa pissi pissi : 
E '1 traditor , che la birba sapea. 
Volle con lor Baldovino anche gissi. 
Per orpellare e coprir le sue colpe : 
Guarda se questo fu tratto dì volpe I 

•173 E nel partir sopra l' armi la vesta 
Gli misse, che Marsilio avqa mandata. 
Dicendo: Ornai la tua divisa è questa, 
Tanto è degno colui che V ha donata ; 
E vo' che tu la porli in guerra e in festa : 
Salata Orlando e tutta la brigata, 
E di che facci al re Marsilio onore. 
Che cosi piace al nostro imperadore. 



CANTO VBNTBSnUOQClNTO. 281 

174 In questo il re Marsilio ne venia 
Con le sae gente per trovare Orlando, 
E ognuno si vantava per la via 
D' uccidere il nimico minacciando ; 
Diceva nn cerio Arlotto di Sona : 
La testa d' Ulivieri al tuo comando , 
Che sai ben quanto m'é stato nimico, 
Ti porterò, Marsilio, come io il dico. 

i7b E Falseron volea cavare il core 

Al conte Orlando che il suo 6glio uccise ; 

Non si ricorda in Francia 11 traditore 

Che l'abbracciò più volte, e pianse, e rise. 

Marsilion, che disiava onore, 

In questo modo le schiere divise, 

E ricordo^» ben di mano in mano 

Di tutto r ordin eh' avea datò Gano. 

•176 Però la prima schiera cento mila 
Volle che fussi sotto Falserone ; 
E messevi dì satrapi una fila. 
Gente di pregio e d' alta condizione ;* 
Come colui che V opera compila , 
Siccome savio, con gran discrezione: 
Fra gli altri un re di fama e gagliardia, 
Ch' io dissi appresso , Arlotto di Soria. 

477 Turchion, Fidasso e Finadusso nero, 
Gh' era ben sette braccia per lunghezza, 
E porta un bastt)naccio sodo e fiero, 
li qual lant' arme« quante e' trova, spezza; 
Non basta a questo il giorno un cimitero, 
Tanti n' uccide per la sua fierezza : 
Il re Malprìmo , e Malducco di Frasse 
Credo che ancora in questa schiera entrasse. 

i78 Dico ch'io credo di questo Malducco, 
Che nella terza lo mette Turpino, 
Acciò che ignun non mi ponga al baucco , 
Che mi sia riprovato un bruscolino. 
Che il popol ne fa poi suo badalucco ; 
Ma nella schiera del re Bianciardtno 
Diigento mila cavalfer vi misse 
Marsilio, avvegnaché di più si disse. 

24' 
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179 Ed evvi un re, chiamato Cbiariello 
Di Portogallo, e U re Margaritonoe, 
BalsamiD» Fieramonle, e '1 re Fiorello, 
E Buiaforte, e il gran re Sirioape, 

E laDti^Uri siguori in «n drappello. 
Che tanti m^i non ne vide Ilioqn^ ; 
L' ultim» 9fitiiera fu di Balpg^pte, 
Col resto delle geut^ tutte quante. 

180 Io chinino q^i Turpin mio testimonio. 
Trecento mjl^ è questa schiera terza ; 
Quivi era 1* ArcaliCTa, e '1 re Gr^ndonio, 
Che portava un baston coinè una sferza 
Con certe palle, e pareva' un demonio 
Nero, e con questo baaton «pn iscberza ; 
E chi '1 vedeva sanza Telmo in faccia, 
Dicea : Quel garre, e bestemmia, e minaccia. 

•181 Orlando in Roncisvalle era venuto 
Con la sua schiera usata anticamente, 
Ed aspettava Marsilio e '1 tributo. 
Che verrà presto si miseramente : 
Il campo in ogni parie è sprovveduto, 
E già per tutto era spaiata la gente : 
Orlando 9 sparso, per dar«^ diletto, 
Ispesso andava col suo Sansonelto. 

182 £ Sansonetto , figUuol del Soldano , 
Era del conte Orlando innamorati). 
Che per suo amore era falto Cristiano, 
AUor che nella Jdecca fu arrivato ; 

E sempre lo seguia per monte e piapo, 
Tanto che spesso il Soldan fu ammirato : 
Ma Ulivier pur mal contento stassi, 
E confortava il campo s' afforzassi. 

183 Aveva il re Marsilio già mandato 
Molti cammelli iimaps^i, e vettovaglia, 
E Biancfardin cofi es^ era arrivato 
Appunto il di dinanzi alla battagU.9 ; 
E molto avea Odando confortato 

Di pace, e d'ogni cosa lo ragguaglia, 
E che volessi il ré Marsilio amico» 
E lasciar questa volta ogni odio antico. 
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1S4 Poi finse ìnsino a Carlo dover ire, 
Con certi scadtrimentì ^ao' malvagi , 
E seppe al re Marsilio riuscirei 
Per altra via tornato come i Magi, 
E d'. Orlando e del campo a riferire, 
Ch' alloggiato era con assai disagi : 
Di guardie, «^scolte, e d'oggi cosa iiarra, 
Che non vi si vedea solo una sbarra. 

185 Fece Marsilio una bella orai^ioDO 
La notte a tutti, dov^ e' fecion aito, 
£ cominciò: Laudato sia Macone: 
Che sempce quello invoico, onoro, esalto ; 
E' convien pur^h'ip dica la cagiope, 
Prima noi sifm c^' Cristia&i aiF assalto, 
Per quel eh' io v^ ho Qoqdòtti in questo loco; 
E vorrei molto dir, ma il tempo è poco. 

486 Ognun sa quatito tempo combattMto 
Io ho con Carlo Magno e co' Cristiani,' 
Tanto che vecchio son fatto e canuto, 
E quanto sangue sparto è de' Pagani, 
E non ho con Orlando mai potato 
Essere un tratto in su' campi alle mani , 
Ch' io sarei forse fuor d' un lungo affiinno 
Che s' apparecchia o con salute o danno. 

1S7 Tre volte m' ha la Spagna ribellata, 
Come sapete, e parte d' Aragona; 
Appena Siragozza m' è restata : 
Ed or pensava mettersi corona 
Di tutti i nostri regni e di Granata, 
E in Roncisvalle si truova in- persona : 
E Macon credo che dal ciel lo mandi, 
E che la fede sua ci raccomandi. 

188 Io mandai Bianciardin , poi Falserone 
In Francia a Carlo, a domandargli pace, 
Poi eh' io vidi la mia distrazione; 
Ma so ch^ al postro Dio questo non piace : 
E la risposta fu per Ganejlpne, 
Come sapete «''superba ed audace. 
Che non voleà che torni al Paganesimo 
La Spagna, o sbattezzar chi avea battesimo. 
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489 Cesare disse, che se jusjurando, 
Cioè la fede che è data e accetta, 
Romper si debba, lecito era, quando 
Si fa per tener regno o per vendetta ; 
Si eh' io non caro di tradire Orlando : 
E lecito fa ancor a vedovetta 
Per tradimento a lume di lanterne 
Riportarne la testa d'Oloferne. 

190 Non so se ignan di voi s' ha bene inteso 
Del miracolo stato nella Mecche, 
Questo è che '1 nostro Dio si tiene offeso ; 
Credo che fu dì maggio il primo Alecche, 
Ch'egli apparì nell'aria un vampo acceso, 
E fu sentito dir Salamalecche, 
E r arca santa di sangue sudare : 
Non so se questo gran segno vi pare. 

i9l Si eh' io non veggo quel che far più deggio, 
Da poi che Macometto è in ciel crucciato, 
Tanto che sempre andiam di male in peggio; 
E non m' é tanto di spazio restato , 
Ch'io possi appena più locarvi il seggio, 
Ch' era pur già sopra ogni altro onorato : 
E so che presto verrà nelle mani , 
E r arca e quel , de' ribaldi Cristiani. 

492 Io v' ho per tanti paesi menati , 
Per tanti error, tante fatiche, affanni ; 
Tutti Siam per morir nel mondo nati ; 
Venite ad onorar quest' ultimi anni. 
Voi sarete nel ciel ben ristorati : 
Ben si ricorda de' suoi Mussurmanni 
Macone, e serba a chi sia suo fedele 
Le fonte e' fiumi di latte e di mèle. 

d93 Però, militi miei , se voi sarete 

Quel ch'io v'ho lungo tempo conoscfiuti, 

Questo ò quel di che voi vittoria arete ; 

Orlando sanguinosi ì suoi tributi 

Ch' aspetta in Roncisvalle, voi il sapete, 

Come se schiavi ci avesse venduti : 

Ma se ancor taglian pur le nostre spade, 

Noi pigllerem tutta Cristianitade. 
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i94 Noi piglierem la Francia e la Borgogna , 
Inghilterra, la Fiandra e la Brettagna, 
La Normandia, Navarra e la Guascogna, 
La Piccardìa, Provenza, e poi Lamagna; 
E basta solo a me, quel che bisogna, 
Conservar la mìa sedia antica e magna; 
Il resto, imperii e regni, si sia vostro, 
Che sanza voi son nulla, e tutto é nostro. 

495 £ manderò poi fiianciardino a Roma 
Al gran papasso, a comandar che vegna 
A Siragozza a pena della chioma; 

Se non, ch'io volgerò là la mia insegna, 
£ in soir aitar che di I^ietro si noma. 
Per mostrar più la mia grandezza degna, 
E come il ver profeta è Macometto, 
Mangeranno i cavalli a suo dispetto. 

496 Per tanto ognun si metta V elmo in testA, 
La lancia in mano, e segua il suo stendardo ; 
Non so seta ricordarvi altro mi resta : 
Penso che si, ch'ognuno abbi riguardo. 

Se voi vedessi la mia sópra v vesta 
Che porta un giovinetto assai gagliardo , 
Fate che questo sia salvato solo. 
Però eh' egli è di Ganellon 6gliuolo. 

•197 Poi eh' egli ebbe finita l' orazione, 
£ tutti i cavalieri anunaestrati, 
Rimontò a cavai Marsilione, 
E furon gli stendardi in alto dati ; 
K nella prima schiera è Falserone, 
Con le sue g^nte, tutti bene armati, 
E Belfagorre avea nello stendardo 
Di color nero, e '1 campo era leardo. 

198 Nella seconda schiera è Bianciardino, . 
Ed occupava tutta una montagna ; 
Però che molto popol Saracino 
Avea con seco menato di Spagna, 
E diguazzava il vento uno Appellino 
Nella ricca bandiera azzurra e ma^na : 
Questo Appellino offende più d' un testo, 
E dice alcun che Trevigante è questo. 
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id9 La terza schiera gaida Balaganle, 
E pare un nuovo Marte in sa V arcione ; 
Pensa che v' era più d' uno Amostante, 
Però che in questa vien Marsilione, 
E lo stendardo suo venia davanle, 
Dove era figurato il br Macone 
Nel campo rosso con due ale d' oro ; 
£ in questo modo si schierar costoro. 

200 Or mi convien lasciar Marsilio, il quale 
Inverso RoncisvaUe s' è diritto ; 

Perchè Astarotte anco avea seco V ale , 
E già Rinaldo ha trovato in Egitto, 
Ch' ancor bisogno non avea d'occhiale, 
E lesse ciò che Ma[lagigi ha scritto : 
Poi domandò quel messaggier chi sia, 
Che cosi tosto ha spacciata la via. 

201 £ poi che r ebbe da presso veduto 
Perchè gli fece molb.fiero sguardo. 
Sorrìse, e disse : Tu sia il b^ venuto ; 
E poi chiamava Gnieciardo ed Alardo, 
E dom^dò se F avean conoscmto ; 
Ma Farfarèl, che iioh v' eìAe ritardo, 
Appari lor in una fórma oscura , 
Tanto che a tolti faceva paura. 

302 Ricciardetto era a contemplar rimaso 
Una certa piraipide eh' avea 
Un cerchio d'oro, è noi. fé' Ghemi a caso. 
Che tutto il corso del ciel vi vedea ; 
L' altra di Mucerin di Armóo Damaso 
Non cesi bella o degna gli parca : 
Forse la prima gli pareva bratta , 
Da que' dodici satrapi costrutta. 

203 Ma poi che tutto da Rinaldo intese, 
Pargli milf anni di vedere OriaMo ; 
E cosi tosto il partito si prese, 
Guicciardo, Alardo ne vadin trottando 
A Montalban per qualche altro pàtose. 
E poi Rinaldo venia domandando : 
Sarebbe, dimmi, Astarotte, possibile. 
Che pel cammin tu ci porti invisìbile ? 
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204 Disse Astarotte : E' 6a per certo : aspelte 
Tanto eh' io mandi insino in Etiopia ; 
E porteratti ano spirto un'erbetta, 
Che può far questo, e non pare eutropia; 
E basta sol eh.' addosso te la metta. 
Che cosi è là soa aatora propia; 
Che, dove manca ragioiie o soienzia, 
Bastd al savio veder la sperienzia. 

206 E poi si volse ad un certo scudiere, 
E disse : Va per quesl' erba, Milasse. 
Rinaldo guarda, e non seppe vedere 
Con chi quel parli , e paura gì' indusse. 
Disse Astarotte : le intendo il tuo tacere; 
Non chiamerei, se qoàloon non ci fosse ; 
Sappi eh' io ho mille demoa qui intomo. 
Che m' accompagnon di notte e di giorno. 

206 Disse Rinaldo : Adunque io son nel gagno 
De' diavoli 1 or so, qui siam, che fia? 
Disse Asta^tte: Ognun fia buon compagno, 
buon brìècon, In il vedrai per la via ; 

£4 ogni di qualche convito wag^ 
• Vedrai sempre, e parata l'osterìa, 
E chiederai ta stesso le Vivande , 
Ch' io ti darò mangiare altro che ghiande. . 

207 Noi abbiam' come voi principe e duce 
Giù nell'inferno, e '1 primo è fielzeboe; 
Chi una cosa, chi altra conduce, 
Ognuno attende alle faccende sue ; 

Ma tutto a fieizebè poi si riduce, 
Perchè Locifer rilegato fue 
Ultimo a tutti, e nel centro più imo. 
Poi eh' egli intese esser nel ciel so primo. 

208 E se vuoi pur che il ver presto ti dica , 
Non ti IIHar di .noi se non col pegno ^ 
Perchè alla vostra natura è nimica 

La nostra per invidia, e per isdegno ; 
Tu mi Mai di portar questa fatica, 
Io fui già Serafln più di te degno; 
Or per piacere al nostro Malagigi, 
Vedi eh' io fo di bastagio i servigi. 
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209 Ma perch'io so che ta farai maeelto 
In Roncìsvalle, yolealier ti porto. 

E cosi Ricciardetto F«>firello; 
Ch'io vedrò «qrto moHa popol morto, 
E correrà dì dangne ogni mscella : 
Che sai ch'egli è de' miseri conforto, 
Di veder come lor qualche altro affli Ito; ' 
Però ti traggo vòìentier d* Egitto, . 

210 Venne Milasse , e pórtfi T erba ^seco; 
E dettela a Rina|do in un sacchetto, . 
E difse : Dagli Antipodi V arreco*' 
Disse Àstarotte: Dilla a Ricciardetto. 
Rinaldo guarda, e rinitose al fin cieco, 

E disse.: Il vero, Astarolte, m'hai4Ìetto; 
Per tanto andiaone. K saltò in so Raiardo, 
Che questa volta gli parrà gagliardo. 

211 Quando Raiardo il diavolo sentiva, 
Perch' altra volta di questi alloggioe, 
Intese ben come la cosa giva^ 

E come un drago a soffiar comiocioe; 
E cosi 1^ altro cavallo annitriva , 
E raspa e salta, e '1 cammin suo pigtioe 
Con tanta furia, e cosi Astrette, 
Che r uno e l' altro non sente dì gotte. 

212 Lasciate le piramide, accadea 
Di Miride passar le gran palude ; 
Perchè Àstarotte. a Rinaldo dicea : 

Che vuoi eh* io facci? e Rinaldo conolude : 
Parmì tu salti: e cosi si facea: 
Ma Ricciardetto pur gli occhi si chiude, 
Per non veder quanto il diavol vadi alto ; 
Tant' è che questa si spaccia in un salto. 

213 Poi cavalcando, e già per Libia entrato. 
Trovato ha il fiume, ovver paluiiB o lago, 
Il qual Triton da Tritonia è chiamato; 

E poi più oltre lasciata Cartago, 
A destra il fiume Ragrade ha trovato, 
bove uccise il serpente Attilio 6 *ì drago. 
Onde e' si dice ancor tante novelle , 
E come a Roma t[oel mandò la pelle. 
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214 Ma yogliam noi che Rinaldo cavalchi, 
E non sì facci però colezione, 
Benché la fretta 4el cammin e' incalchi? 
Ben sai che no, ch^ non aare' ragione. 
Disse Astaro&te : Or su, qaa tutti, scalchi; 
Apparecchiate la nostra magione. 
' Disse JUnaldo : Che il becco s' immolli, 
E poi QRntando ce n' andrem satoHi. 

315 In qaesto in so 'n nn prato è apparito 
Un padigiion che parea lutto d' oro , 
' Ed ordinato sobito ^n convito*; 
Dunque da beffe non fanno costoro : 
Le mense accono», e chi abbi servito, 
Stanti camerieri intornciloro, , 
Con reverenze, e abiti al destri , 
Che parean tutti di nozze maestri. 

219 Chi botta alla lombarda il pannisello, 
E acqua lanfa ò trovata alle mani; 
Posti a sedere, ecco gionto un piattello 
Dì beccafichi e di grassi ortolani : 
Vedi che anticamente questo upcello 
Era, e non pur ne' paesi toscani; 
E peinchò qiii non se ne crede altrove. 
Ambrosia o nettar non s* invidia a Giove. 

217 E come un dice gli ortofan, dì botto 
. Par che sì lievi in tanta boria Prato; 

Che però disse già il Piovano Arlotto, 
Ch'avea più volte in su questo pensato, 
Perchè e' sapeva e' v' è misteribv sotto, 
E Analmente or Y avea ritrovato : 
Cioè, che Cristo a Maddalena apparve 
In ortolan, che buon sozio gli parve. 

218 Yennon tante vivande in un baleno, 
Che mai convito si fé' più solenne, 

E d' ogni cosa si missono in seno, 
E vi fu insino a' pavon colle penne; 
I cavalli hanno dell' orzo e del fieno. 
Rinaldo quasi per le risa svenne, 
E dice: Questi mi paion miracoli; 
Facciam qui sei non che (re tabernacoli. 

11. 25 
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819 E Rtcciardetto diceva : FrateNo, 
A me par che wÀ siam bene alloggiali» 
Da poi che e* é èoon osto e buon phAtello 
E Vernacce e razze»! deUcati. 
E Astarotie è intomo e Farfarello 
Gol grembiul come Toste apparecchiali, 
E diceaiì pur cosi piacevolmente : 
Messer, che dite? mancavi niente? 

320 Disse Binaldo : Qui sta buono osliero; 
Venghin poi le vivande deir inferno, 
Gh' io avea voglia di mangiare e bere; 
E so che per un tratto io mi governo, 
Ch* io potrò cavalcare H mio piacere. 
E finalmente buono scolto femo, 
Poi domandomo onde l' oste abbia «vote 
Queste vivande ebe son lor venute. 

281 Rispose il diavol : Queslla collezione, 
E le vivande che mangialo avcite, 
Apparecchiava il re Marsilìone; 
E giunti in Roncisvalle lo saprete, 
Ghe i servi insieme ne 4eoion ^uistione ; 
E se del vostro im perder volete 
Gh' io facci <}oi venir lesso o arrosto, 
Comanda por, èbeti sarà. tantosto. 

233 Andiam via presto pel nostro eammino, 
Dìcea Rinaldo , che il desio mi sprona 
Di rivedere fi mio gentil cngiDia; 
Ogni cosa, A'Starotte, è stata biMmo. 
E mentre questo dice il paladino. 
Il padiglion non veggon né persona: 
Per la qual cosa a cavai rimontorno, 
Gh'era passato piA che mez^o il giorno. 

383 E perchè il fiume Bagrade è por grande, 
E pe^ la pioggia sette rami avea- 
Fatti, e per tutto il paese si spande, 
Con Ricciardetto Rinaldo dtcea : 
Noi smaltirem qui forse le vivande. 
Però che ti mar questo fiume parea; 
E' ci convien saltar, quésto è V eflbtto. 
Saltiam pur tosto , dicea Ricoiardetto. 
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224 Disse Rinaldo: O mio gentil fiaiardo, 
Tu non avesti ancor giammai vergogna; 
Or ti conosco se sarai gagliardo : 
O Astarolte, andar qui ci bisogna 
Di salto in salto come il leopardo, 
Che forse ancor fia scritto per menzogna. 
Disse Aslarotte; Non temer, Rinaldo, 
Attienti in su la seUa, e sta por saldo. 

226 Era Raiardo fier di sita natura , 

£ se non fusae anco Astarotte in quello, 
Saltato arebbe, e non are* paura 
A trattar l'aria come lieve uccello; 
E cominciò quanto la terra è dura 
Come '1 gru per levarsi o altro uccello 
A trottar, poi si cbiodea di gualoppo, 
Poi si levò che non pareva zoppo. 

226 Yedestu mai, lettor, di salto in sal|o 
li pesce in mar, per iscbifar^ il gurro? 
Cosi questo cavai ; o^a va su alto. 

Da dir: Fetonte più basso ebbe il curro; 
Da creder prima che (orni allo smalto, 
Che tocchi T aer dove e* pare azzurro : 
Credo che Giono ebbe paura e sdegno, 
E dubUassi del suo sceUro o regno. 

227 Passato il fiume Bagrade , eh' io dico. 
Presso allo stretto soq di Gibilterra, 
Dove pose i suoi segni il Greco antico 
Abita e Galpe, a dimostrar ch'egli erra. 
Non per iscogli o per vento nimico, 

Ma perchè il globo cala della Terra, 
Chi va più oltre, e non trova poi fondo, 
Tanto che cade giù nel basso Mondo. 

228 Rinaldo allor riconosciuto il loco, 
Perchè altra volta V aveva veduto, 
Dieea con Astarotte: Dimmi un poco, 
A quel che questo segno ha preveduto. 
Disse Astarotte: Un error lungo e fioco, 
Per molti seeol non ben conosciuto. 

Fa che si dice d' Ercol le colonne, 
E che più là molti periti sunne. 
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229 Sappi che questa opinione è vana, 
Perchè più olire navicar si paote, 
Però che l'acqua in ogni parte è piana» 
Benché la terra abbi forma di raote; 
Era più grossa allor la gente umana, 
Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor d'aver posti que' segni, 
Perchè più oltre passeranno i legni, 

230 E paossi andar giù nell'altro emisperio, 
Però che al centro ogni cosa reprime : 

Si che la terra per divin misterio 
Sospesa sta .fra le stelle sablime , 
E laggiù son città, castella e imperio; 
Ma noi conobbon qaelle gente prime : 
Vedi che il Sol di camminar s' affretta , 
Dove io ti dico, che laggiù s'aspetta. 

231 E come an segno surge in oriente, 
(In altro cade con mirabìl arte. 
Come si vede qua nell' Occidente, 
Però che il ciel giustamente comparte : 
Antipodi appellata è quella gente. 
Adora il Sole, e Jnppiter, e Marte; 

E piante e animai come voi hanno, 
E spesso insieme gran battaglie fanno. 

238 Disse Rinaldo : Poi che a questo siamo, 
Dimmi, Astarotte, un' altra cosa ancora: 
Se questi son della stirpe d' Adamo, 
£ perchè varie cose vi s' adora , 
Se sì posson salvar qnal noi possiamo? 
Disse Astarotte: Non tentar più ora. 
Perchè più oltre dichiarar non posso, 
E par che tu domandi come uom grosso. 

233 Dunque sarebbe partigiano stato 
In questa parte il vostro Redentore, 
Che Adam per voi quassù fussi formato, 
E crucifisso lui per vostro amore: 
Sappi eh' ognun per la Croce è -salvato: 
Forse che '1 vero dopo lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 
E troverrete ognun misericordia. 
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234 Basta che sol la mostra Fede è certa, 
E la Vergine è io Gìel glorificata; 
. Ma nota che la porta è sempre aperta, 
E in^o a quel gran di non fia serrata, 
E chi farà col cor giusta V offerta, 
Sarà questa olocausta accettata : 
Che molto piace al Giel la obbedienzia, 
E timore, osservanzia e reverenzia. 

S35 Mentre lor ceremonie e divozione 
Con timore osservjarono i Romani, . 
Benché Marte adorassino e Junone, 
E Gioppiter, e gli altri idoli vani. 
Piaceva al Giel questa religione, 
Che disceme le bestie dagli umani ; 
Tanto che sempre alcun tempo innalzorno, 
E cosi pel contrario i:ovinorno. 

236 Dico cosi, che quella gente crede. 
Adorando pianeti, adorar bene; 

E la giustizia sai cosi concede 

Al buon remunerazio, al tristo pene ; 

Si che non debbo disperar merzede 

Chi rettamente la sua legge tiene : 

La mente è quella che vi salva e danna. 

Se la troppa ignoranzia non v' inganna. 

237 Nota eh' egli ò certa ignoranzia ottusa, 
O crassa, o pigra , accidiosa e trista, 
Ghe, la porta al veder tenendo chiusa. 
Ricevette invan ì* anima e la vista.; 
Però questa nel Giel non truova scusa : 
Noluit inUUi^ere, il Salmista 

Dice d' alcun tanto ignorante e folle, 
Ghe, per bene operar, saper non volle. 

238 Tante è, chi serverà ben la sua legge. 
Potrebbe ancora aver redenzione. 
Geme de' padri del Limbo si legge ; 

E che nulla non fé' sanza cagione 
Quel primo Padre eh' ogni cosa regge: 
Si che il mondo non fé' sanza persone, 
Dove tu vedi andar laggiù le stelle, 
Pianeti, segni e tante cose belle. 

25' ' 
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230 Non fa qaella ennpcrio fallo a eaoo, 
Né il Sol Unta fotica indarno data, 
La notte, il di, dalFano all'altro occaii», 
Cbe il flommo Giova non arebbo ^|ra, 
Se fossi colaggià rdto rtmaso: 
. E nota cbe l' angelica natiifa. 
Poi eh' a te piace di saper pia a dentro. 
Da qoeUa parte roTÌnò nel centro. 

240 Vera è la Fede sola de' Cristiani, 

E giusta legge, e ben fondata e santa: 

Tutti i vostri dottor son giusti e piani, 

E ciò appunto la scrittura canta ; 

E tutti i Giudei perfidi e i Pagano, 

Se la graaia del Ciel qui non ranuMiala, 

Dannati sono, e le br leggi tutte 

Dell' Alcoran, de' matti, e del Tahnitt& 

241 Vedi qnanto gridato hanno i profeti 
Della Vergin, delfalto Emanuello, 

E da quel tempo in qoa son tolti cheti. 
Che il Verbo Santo si eonginnse. a quello: 
Tante sibille, insin vostri poeti 
Disson, che il secol si dovca 6nr bello: 
Lèggi Eritrea, del signor Naazarema, 
Che dice insin eh' e' giacerà m^ fienow 

242 E se la prava opinion de'matti 
Aspetta altro Messia che '1 vostro ancoca, 
E confessa' i aairaool ch'egli ha fatti , 

E come e' disse a Lazzer : veni fora; 
E muti e ciechi sanala ed attratti. 
Che negar non si pnè; certo ella ignora 
Che liberassi gli uomini e le donne 
Per la virtù del Tetragransatonne. 

243 E altro argomentar non vi bisogna 
Contro a'Giodei d' Eliseo o d' Elia: 
Che s' egii avessi detto in eia menzogna, 
Com' egli era mandato il ver Messìa 
Dal padre, il qoal sol veritate agogna, 
PenÀò egli è vita, e verità, • via; 
Potestà non.aiiebbo ih quella vece, 

Di far le cose nirabH di' e' fece. 
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244 I* ìk» qaeaie parole ritratlate 

Gh' io^ dissi, e forse Malgigì m' appanU, 

Che molle cose non se» rivelate 

Al Fi(liaoU quanto alla natura asswntar; 

Si eìriQ fiaclaye dell' iimaailate; 

Ma la nator» dìviraa congiuBla, 

Perch'etla è sol la^ somma sapieiuia, 

Ogni cesa ab inUio ha ìa sua preseozìa. 

S46 Disse Rùiakk): Or sa, treviam<3i Orlando; 
Poi, perchè di' colaggio si fa guerra, 
lo voglio andar qae' paesi cercando, 
E passar queste mar dov'Ercol erra, 
Che vivere e morir vuoisi apparandoc 
Ma or passar ci coavien GiabiHerra; 
Lasciami uà paco smontar deli' arcione; 
Poi scese, e te' qnesia breve orazione. 

246 Se ta se',. Sicnor mio, deliberalo 
Ch'ie tradì in Roncisvalle, abbi menò 
Di me obe souf da' nimici portalo 

Per soccorrere Orlaado e la tua fé; 
Ricordati cbe il mar fo allargato^ 
Per salvar la tua gente a Moisé; 
E spira itt me quel per me non iatende, 
II» wumu$ tw»8 UM vfjddé comfmnào, 

247 Come Raiaffdo alla riva fa presso. 
Parve che tutto di fooco sfavilli. 

Poi prese un salto, e in aer sì fa messe: 
Ma oosi alto neo sallano i grilli; 
E non è tempoi di segnarsi adesso,. 
Che nea piace 9k ckmeu nostri sigilli : 
O potenaia del ciel, poi ek' a te piacque, 
Maraviglia aen fia saltar queat'acfQew 

248 Ricciardetto ebbe pania e ribrezie» 
Perchè taale alto si vide di botto. 
Che si trovò con Farfarello al rezzo, 
E dubitò; cbè si vide il Sol sotto. 
Come se fussÀ tra '1 cielo e lui m mezzo; 
E ricordosfii d'Iea#o del botto^ 

Per confidarsi alle incerate penae; 
E con fatica alla seUa s' attenne. 
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249 Rinaldo arebbe volato in qael salto ' 
Poter def Sole àggiagnere alla chioma; 
Ma non potea, che si trova più alto, 
Perchè quel già sotto Tacque giù toma: 
Baiardo quando e' cascò in sullo smalto, 
Anche non parve la sua forza (Jlomà, 
E poco cura il salto c|ì'egli ha fatto, 
E cadde in terra lieve come un gatto. 

2M) Diceva Ricciardetto a Farfarello, 
Come e' giunse.alla riva: Io ti confesso, 
Che questa volta io non son buono uccello, 
Però che il Sol non mr parea più desso, 
Quand' io mi vidi volar sopra quello ; 
Credo ch'io ero al Zodiaco appresso; 
Troppo gran salto a questa volta fue: 
Io non mi vanterei di farne pine. 

251 II cavai si senti di Ricciardetto 

In un modo anitrir che par che rida. 
Perchè quel diavol ne prese diletto 
Delle parole che colui si fida; 
E poi diceva: Non aver sospetto, 
O Ricciardetto, tu hai buona guida. 
Dicea Rinaldo : Facciam questo patto, 
Che in Roncisvalle si salti in un tratto. 

252 Rispose Ricciardetto: Adagio un poco; 
Volgi pur largo, Farfarello, a* canti; 

Tu non ti curi come vadi il giuoco, 
O drente o fuor, poi te ne rìdi e vanti: 
Io sono ancor per la paura fioco , 
E sento i sensi tremar tutti quanti, 
E parmi i panni in capo aver rovesci , 
E cader giù nelT acqua in bocca a' pesci. 

253 Era la notte appunto cominciata. 
Quando costoro hanno passato Calpe, 
E poi la Spagna Betica trovata, 

E vannc^ attraversando i piani e Talpe ; 

E cosi costeggiando la Granata , 

Si ritrovano al buio come talpe: 

E di dormir per certo avean bisogno, . 

Ma non è tempo a camminare in sogno. 
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264 E capìtorno al Game detto fieti, 

Presso a Cordoba antica, in un momento, 
Ove dicon gli storici e i poeti 
Nacque Avicenna , quel che il sentimento 
Intese di Aristotile e i secreti , 
Averrois che fece il gran cemento; 
Ma questo all'uno ed all'altro cavallo 
Credo che fussi un saltellin da ballo. 

255 Egli avevon disposto di saltare: 
Orsù noi salteremo anche Guadiana, 
Un altro fiume che s' avea a passare , 
Che dagli antichi appellato fu Ana; 

^. Laddove Gastoliòn posson mirare , 
Città famosa in quel tempo pagana : 
£ anche il Tago più oltre saltorno, 
Presso a Tolleto, al cominciar del giorno. 

266 Che dirai tu , lettor, che un negromante, 
Sondo in Tolleto, avea chiamato a caso 
Quello spirto ch'io dissi, Rubicante? 
Il qual verso Io Egitto era rimaso, 
A tentar quei signore o ammirante; 
£ sondo dal maestro persuaso. 
Di saper quel che Marsilio facea , 
Molte cose di lui dette gli avea. 

257 E mentre col maestro suo favella. 
Vede Rinaldo, e vede Ricciardetto, 
Che fuor della città passano in quella ; 
E perchè e' sa di costoro ogni effetto. 
Disse : Marsilio ara trista novella^ 
Tanto ch'io ho del suo regno sospetto; 
Che di qua passa, mentre io ti rispondo. 
Il miglior paladin ch'abbi oggi il mondo. 

25S Ed ha con seco un suo gentil fratello. 
Che Ricciardetto per nome è chiamato, 
E portagli Astarotte e Farfarello', 
Che cosi Malagigi ha ordinato : 
Rinaldo, il paladin eh' io- dico, è quello, 
Che in Roncisvalle ne va difilato; 
E farà de' Pagan crudel governo. 
Si che doman trionferà lo 'nferno. 



898 IL MOEfiAllTB M AGGIOES. 

2» Qoesla cHtà di Toltelo solea 
Tenere siodio di NegromanEia: 
Qai¥i di magica arie si leggea 
PobbUcameDle e di Piromanzia : 
E molli georaanli sempre avea, 
E sperimene assai d'idromanzla, 
E d'allre folse opinion di sciocchi, 
Come è fallore o spesso baller gli occhi. 

2eo Dicea qael negromante: Sai lu chiaro, 
Che qaeslo sia il signor di Monlalbano? 
Se cosi fusse, e' non ci fia riparo. 
Disse lo spirto: Egli atlrayersa il piano, 
Che qae' demoni ne' cavalli enlraro , 
E van per bricche , e d' ogni laogo strano 
Sempre a traverso, e folgor par che siano, 
£ domattina in Roncisvalle fieno. 

261 Disse il maestro : Sai la ignan rimedio , 
Che si potessi impedire il cammino 

In qualche modo, e di tenergli a tedio? 
Rispose Rubicante: Io m' indovino. 
Che presto aranno dalla sete assedio 
I lor cavalli a un certo confino. 
Dove bisogna attraversare un monte. 
Sopra il qaal nella cima é una fonte. " 

262 Credo che a questa si riposeranno, 
E aran voglia di mangiare e bere. 
Però che molto affannati saranno; 

Io posso adunque loro persuadere 
Di dar bere a' cavalli: e se beranno. 
Quasi appio questi vedrai rimanere, 
£ non saranno in Roncisvalle a tempo, 
Che la battaglia fia doman per tempo. 

263 Perchè quel santo che Galizia onora 
Arrivò una volta a quella fonte 
Tutto affannalo, come fien questi ora, 
E rìposossi, e lavossi la fronte; 

Onde un pastor, che noi conosce e ignora, 
Che guardava le capre in su quel monte. 
Gli disse: Peregrin, mal se' venuto 
A questa fonte, se tu v' hai beuto. 



264 Sappi eh* Ognun che v' ha beato mai , 
Subito par che spiritato sia ; 
Però, se tu beesti, in corpo l'hai. 
Rispose il santo: Per la fede mia, 
Che questa volta tu non t'apporrai; 
Perch'io farò che pel contrario fia, 
Che quanti indemoniati qua beranno, 
Gli spiriti d' addosso fuggiranno ; 

266 E però, bestia, ritoma nel gagno. 
E cosi doppia grafia render volle. 

10 manderò là presto un mio compagno, 
Prima che sien montati in su quel colle, 
Squarciaferro, uno spirito mascagno: 
Yedrem se ignun di lor fia tanto folle, 
Ch' e' creda a questo all' abito e la voce : 
Tu sai il proverbio, che it tentar non nuoce. 

266 Rispose il negromante: Or ferma il punto, 
Pensa eh' ognun abbi la sua malizia ; 
Questo Astarotte sa la birba appunto 

Della fonte e del santo di Galizia : 
Guarda che qui tu non resti poi giunto, 
Però che e' é de' cattivi dovizia ; 
Grattugia con grattugia non guadagna. 
Altro cacio bisogna a tal lasagna. 

267 Non so quel che Astarotte o Farfarello, 
Rispose Rubicante , facci o dica ; 

Ma spesso par serrato un chiavistello, 

11 qual tu non tentasti per fatica, 
Che non era chiavato i4 boncineHo ; 
E cosi, per non legger la rubrica. 
La poca diligenza paga il frodo: 

Perde il ponto il sartor che non fa il nodo. 

36^ Solo una cosa contrappesa qui ; 
Che se Rinaldo in Ronoisvalle va , 
Molti Pagan per lui morranno il di. 
Sicché lo 'nrerno in gran festa sarà ; 
Però che verisimil par cosi : 
Ed Astarotte il suo conto farà. 
Che Belzebù non lo possi riprendere ; 
E so eh' egli ha del cattivo da vendere. 
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269 Or io t' ho dello d' ogni cosa il vero : 
Lasciami andare alla faccenda mia, 
Gh' io non posso chiarirti il suo pensiero ; 
Ma si no, tutto in suo arbitrio fìa : 
Ecco qui in punto un gentil messaggiero ; 
Nota che il tempo fugge tuttavia. 
Intanto Squarciaferro si dimostra, 
' Per non tediar tanto la istoria nostra. 

S70 Or oltre, Squarciaferro, e' ti bisogna 
Adoperar qui tutte le tue arti. 
Disse il maestro , e dir qualche menzogna ; 
Io posso in molti modi ristorarti ; 
So che tu sai quel che '1 mio core agogna , 
Non bisogna le cose replicarti : 
Se non eh' una parola sol ti dico , 
Gh' io ti sarò ancor forse buon amico. 

37 i Già era al monte Rinaldo salito, 
E r uno e V altro cavallo affannato, 
E '1 messaggiero è a tempo apparito 
Allato air acque ; ed aresti giurato 
Ghe fusse un santo e devoto eremito, 
Gon un baston, con un viso intagliato. 
La barba, i paternostri, col mantello 
Di frale Lupo, ma parea d'agnello. 

272 E stava allato alla fonte a sedere, 
E facea bao bao, e pissi pissi, 

Ghe par che venga da un Miserere, ' 
che dal vespro di poco partissi ; 
E poi dicea : Ben vegnate, messere : 
Per carità vi ricordo, non gissi 
Più oltre un passo a cavarvi la sete. 
Perchè più acqua oggi non troverrete. 

273 Questa è la miglior acqua che sia al mondo, 
E non fa male a bestie né persone : 

Questi cavalli ognun par sitibondo. 
Pigliate alquanto di refezione. 
E accostossi frate Giulio Biondo 
Air acqua, che parea la divozione, 
£ guazza quella come uno anitrino, 
E faceva a' cavalli il zufolino. 
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574 Or gusta qui, lettor, bea quel eh' io dieo, 
Che sempre in ogni parte si vorrebbe 
Aver 4 giusta soa possa, ognuno amico, 
Che nessun sa dove capitar debbo: 

Parea questo eremita un uomo antico, 
Tal che Rinaldo creduto gli arebbe, 
£ più eh' io credo Rinaldo credessi 
Che sol per santità colui il vedessi. 

575 Perch' egli era invisibil, come è detto: 
Per tanto, uditor mio, ti dico, nota, 
Che Astarotte non era costretto 

Di scoprire a Rinaldo questa nota : 
E non sia ignun che si fidi in effetto, 
Quando egli è bene in colmo della ruota, 
Di non condursi a ogni cosa estrema, 
£ ognun prezzi e d' ogni cosa tema. 

376 Ognun sa quasi sempre dovè e' nasce. 
Ma nessun sa dove e' debbo morire; 
Quanti son già felici morti in fasce, 
Pe' casi avversi che.posson veniret 
Quanti n' uccide la speranza e pasce. 
Quanti gran legni si vede perire. 
Disse il Poeta, all'entrar della foce! 
Benché fuoco né ferro a virtù nuoce. 

277 Talvolta a discrezion d' un zolfanello 
Si ritruova in un bosco, e di poca esca/ 
E spesso un uom mendico e poverello 

Ti può salvar, pur che di te gì' incresca: 
Potea dunque Astarotte, come fèllo. 
Lasciar Ba iarde andar per l' acqua fresca. 
Ma perchè gli era Rinaldo piaciuto, 
L' ammaestrò che non abbi beute. 

278 E disse: Posa, posa, Sqoarciaferro ; 
Non ti bisogna l' acque diguazzane. 
Che le tue maliziette, sai, non erro ; 

' ETMalagigi, perchè tutte salle. 
Ti metterà la co^a in qualche corro ; 
Ma se tu vuoi venire in Roncisvallé, 
Vienne con meco,, e vedremo un bel fiocco, 
D.ki ritorna al tuo maestro sciocco. 

II. S6 
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279 E di eh' io fui caliìTO ìqsìd nel cielo , 
Pensi quel eh' io son fello negii abisak ; 
E che m' evea mc^lo tondo di pelo, 

A creder che il sno^ inganno riosciadi ; 
E la credevi abbagliarmi col velo, 
E che Baiardo al tao fischio venissi : 
Tra furbo e farho^ sai, non si camnflGi, 
Vienne tu, dico, a veder questa zafia. 

280 Rinaldo, quando intese il parlar, subilo 
Si fermò col cavai turbato e presto. 
Ch'era presso alla fonte a men d'un cubilo; 
E disse: Dimmi quel che vuol dir queste? 

O Astarotte, a questa volta io dubito, 
E non intendo la chiosa né 'I testo : 
E perch' io so che I' uno e l' altro io erro. 
Vorrei saper che cosa è Squarciàferro. 

281 Disse Astarolte: Or vuoi tu confessarti? 
Sappi che questo è un romito santo, 

Che veniva la sete a ricordarti , 
Come tu vedi ; e quel devoto ammanto 
Non è fallo per man de' vostri sarti. 
Rinaldo lo squadrava lutlo quanto, . 
Poi disse : Frale, tu se' pur de' nostri ; 
Chi non li crederebbe a' paternostri? 

282 E poi eh' egli ebbe ogni cosa aapoto, 
. Disse: Astarolte, tu se' pure amico, 

E io ti son veramente tenuto, 
E tanto in verità t' affermo e dico : 
Se mai per grazia e' sarà conceduto 
Che il ciel rimuti il suo decreto antico, 
Sua legge, sua sentenzia o suo giudizio, 
Ricorderommi d' un tal benefizio. 

283 Altro certo offerir non ti posso ora : 
L' anima chi la die credo sua sia , 

Il resto tutto sai eanvien che mora: 
O sommo amore, o nuova cortesia! 
(Vedi che forse ognun si crede ancora 
Che questo verso del Petrarca sia. 
Ed è già tanto e' lo disse Rinaldo ; 
Ma chi non ruba, è chiamalo rubaldo.) 
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2S4 Disse Àstarotte : Il baon volere accetto ; 
Per noi fien sefapre f)erdcrle le chiavi., 
Maestà lesa, infinito è il difetto : 
felici Cristian , voi par che lavi 
Una lacrima sol col pugno al petto, 
E dir : Signor, libi soli peccavi : 
Noi peccammo ana volta « e in sempiterno 
Rilegati Siam tutti nello inferno. 

286 Che por se dopo iin milione e mille 
Di secol noi sperassim rivedere 

Di qaeir Amor te minime faville, 
Ancor sarebbe ógni peso leggiere : 
Bla che bisogna far qaeste postille? 
Se non si poò, non sì debbe volere; 
Ond' io ti priego, che tu sia oontetito 
Che noi mutiamo altro ragionamento. 

299 Or oltre, padre santo; non bisogna, 
Disse Rinaldo, arrossir però in volto. 
Rispose Squarciafeh'o in la vergogna : 
Non t' accostar, ma s' io t' avessi còlto ? 
Disse Àstarotte : O Malagigi in gogna 
Ti metterà, prima che passi molto, 
tutti in Roncisvalle insieme andremo. 
Poi nello inferno ci ritorneremo. 

287 E so che vi sarà faccenda assai 
Per la virtà di questi paladini, 

E come ghezzo staffier ne verrai ; 
E fa che allato a Rinaldo cammini. 
Rispose Squarciaferro : Or lo vedrai. 
E poi in un tratto apparirono i crini 
Néri, arricciati, e gli occhi come fooco, 
E trasmutossi in ghezzo a poco a poco. 

988 E poi rivolse a Rinaldo lo sguardo, 
E disse: Andianne^ chi io ^^^^ indiano, 
E non son più quel romito bugiardo : 
La pace è fatta. E toccògli la mano. 
AUor Rinaldo moveva Baiardo, 
E monti e balzi ogni cosa era piano ; 
Sì che di poco si mostrava il giorno, ' 
Che presso a Siragozza capitorno. 
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289 Rinaldi, quando vede Siragozza 

E 1 fiame Iber, pafgli una cosa strana 
Che cosi tosto la via fossi mozza, 
£ ricordossi par di Luciana ; 
Non so se qaesta volta parrà sozza : 
E come e' giunse sopra alia iomana. 
Disse: Astarotto, poi ciie presso siamo, 
Io vo' per mezzo la terra passiamo, 

290 E squadrar le fortezze d' ogni banda : 
Però di questo mi contenterai; 

E quel che facci la reina Blanda, 
Dimmi, ti priego, ch'ogni cosa sai. 
Disse Astarotte : In punto è la vivanda, 
E se con essa desinar vorrai , 
Appiè della sua mensa ci porremo ; 
Non domandar se noi trionferemo. 

291 Or m' ha' tu il gorgozzui grattato e V occhio, 
Disse Rinaldo, eh' io veggo la fame, 

E non ò tempo a indugiarsi il finocchio ; 
Noi ci staremo un poco colle dame : 
E gratterem col pie loro il ginocchio, 
E udirem dir mille belle trame 
Di Roncisvalle, e forse il tradimento. . 
Rispose il diavol : Tu sarai contento. 

292 E conie e' fumo in Siragozza entrati. 
Non vi si vede bestie né persone, 

Che solo i moricini eron restati; 
E non si trova un uom per testimone. 
Che tutti alla battaglia sono andati 
In Roncisvalle con Marsilione : 
Dunque al palagio in corte dismon torno : 
La prima cosa, i destrier goyernorno. 

293 E Farfarello il famìglio facea, 

E orzo e fìen traboccava a' cavalli; 
Perchè il maestro di stalla dicea : 
Chi è costui ? a certi suoi vassalli. 
Ognun risponde chp noi conoscea ; 
Ma Farfarel due occhi rossi e gialli 
Gli strabuzzò, poi gli fece paura 
Con un baston eh' è dì lunga misura. 
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S94 E disse : V arcifenfan di Baidacco 
È venuto madonna a vicitare : 
.Questo baston , se addosso te V attacco , 
Ti farà d' altro linguaggio, parlare ; 
E attendeva a dar dell' orzo a macco, 
Si che faceva colui disperare ; 
E perché ignun non uscissi del guscio, 
E' s' arrecava col bastone all' uscio. 

296 Rinaldo e Ricciardetto in sulla sala , 
E Astarotte intanto è comparito : 
Vede che quivi si fa buona gala, 
E non è nò veduto né sentito. 
Perché la turba d' intorno cicala, 
E cominciava a bollire il convito ; 
E Luciana ancor parea pur bella, 
Però eh' aliato alla reina é quella. 

296 Posonsi appiè della mensa a sedere : , 
Ecco un piattello : Astarotte lo ci uffa ; 

Onde e' si volge ad un altro scudiere 
Colui che il porta, e con esso s' azzuffa : 
Intanto la reina volea bere. 
Mentre che sono in su questa baruffa : 
E Ricciardetto s' accosta pian piano, 
E poi gli lieva la tazza di mano. 

297 Rinaldo intanto attende a pettinarsi; 
E d' ogni cosa che lo scalco manda , 
E' faceva la parte sua recarsi : 

I servi, a chi tolta era la vivanda,. 
Cominciavon ira lor tutti azzuffarsi, 
E intanto grida la reina Blanda : 
Che cosa è questa? e dove é la mia tazza ? 
Voi mi parete qualche ciurma pazza. 

298 Ognun colla reina facea scusa. 
Tanto che in fine ella si maraviglia : 
Rinaldo star non voleva alla musa, 
E del taglier di Luciana piglia ; 

E Luciana pareva confusa, 
E in qua e in là rivolgeva le ciglia, 
E non sapeva fra sé che si dire. 
Che la vivanda vedeva sparire. 

26» 
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299 Egli era il di dinanzi un ìapo entrato 
Nella città per mezzo (Idlii turba, 

E fa per. male aagnrio ihtefrpetrato , 
Che non sanza cagion lapo s' inurba ; 
E la reina la notte ha sognato, 
Che un gran lion la sua casa conturba : 
E non sapea che '1 lione era presso, 
Cioè che quel di Rinaldo era desso. 

300 Si eh' ella aveva questo sogno detto; 
E poi veggendo questi effetli strani , 
Conturbato gli avien la mente e Tpetto, 
Dicendo : Egli è mal segno pe' Pagani ; 
E certo qualche spirito folletto, 

Da poi che son con Orlando alle mani. 
Annunziar ci vien trista novella. 
E cosi tutta avviluppala è quella. 

301 E Squarclaferro per piacevolezza 
Tra le gambe per sala s' attraversa 

A questo e quello, onde e' cadeva, e spezza 

O vetro o vaso, e qualche cosa versa : 

E tutto la reina raccapezza, 

E dubitava d' ogni cosa avversa : 

E cosi tutti i baron suoi d' intorno 

Di questi casi si maravigliomo. 

302 Rinaldo un pome, che sì chiama musa. 
Ad cfn bufibn, che gli pareva sciocco. 
Trasse, e con esso la bocca gli faa chiusa : 
Onde e' si volge d'intorno lo ìgnocco, 

E la reina e Luciana accasa ; 
Ma Ricciardetto gli dette un bamdceo 
Nel capo , e come ona pera è caduto : 
Ma ogni cosa guasiò lo starnuto. 

303 Che mentre scompigliato era fi convito, 
Non si potè Ricciardetto tenere, 

Ch' un tratto e due e tre ha starnutito ; 
E non potendo chi fosse vedere, 
Comunque questo romor fa sentito, 
A furia ognun si Ueva da sedere ; 
Si che in nn ponto si vdta la sala, 
E bealo è chi ritrova la scala. 
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304 Rinaldo tempo gli parve accostarsi 
A Luciana eie volea fuggire, 

E fu tentato a costei palesarsi ; 
Ma dubitò di non favla stupire : 
Ella gridava, e voleva levarsi, 
Ma non potè tanto destro partire, 
Che gli appiccò due baci alla franciosa, 
£ ogni volta rimase la rosa. 

305 Già erano I cavalli apparecchiati , 
E lo staffiere è ritornato gbezzo ; 
Rinaldo e Ricciardetto rimontati 

Si dipartiron trastullati un pezzo, 
E lascion color tutti spaventati. 
Che per fuggir non s' aspettava il sezco : 
E tutti quanti d'accordo dicieno. 
Come il palagio di diavoli è pieno. 

306 Rinaldo pel cammin poi ragionando, 
Diceva : Ancora è Luciana bella : 

O Astarotte, io mi ticordo quando 
Giovane un tratto innamorai di quella, 
A Siragozza per caso arrivando ; 
Questa f« alcun tempo la mia stella , 
E venne insìno in Persia a ritrovarmi, 
Con Balugante e con gran gente d' armi. 

307 Ed arrecommi un padiglion si bello. 
Che sempre per suo amor V ho risdt'vMo , 
Però che molto artificioso é quello : 

Il foco da una ))anda è figurato, ' 

Dair altra V aria con ciascuno uccello ; 

Poi nella terrà ogni animai notato ; 

Neir acqua 1 pesci : ma qui dèi comprendere , 

Che il ver di tutti non si possi intendere. 

308 Disse Astarotte : Questo padiglione 
lo il veggo come e' mi f«sse presente, 
Però che al nostro veder non si oppone 
O monti o mura : lo spirto è una mente , 
Che vede ove e' rivolge sua intenzione^ 
Tu hai cercato il Levante e 1 Ponente, 
Ora air occhio* mentale è conceduto 

Di riveder ciò che tu hai veduto. 
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309 Ma perchè di' che tulli gli aaimaU 
Vi si Yeggon dell' aria e della terra , 
Sappi che manca assai de' principali 
Di que' che l' emisperìo vostro serra; 
Però 6a baon rimel tersi gli occhiali : 
E perchè vegga Astarotte non erra, 

A Montalban nella tua zambra è quello 
Padiglion, certo, come hai detto, bello. 

310 Disse Rinaldo : Tu m'hai punto il core, 
O Astarotte, con si dolce ortica, 

Che se pur Luciana prese errore 

Nel padiglione, io vo'che tu mei dica; 

Ed io v' aggiugnerò per lo suo amore , 

Gh' io sento ancor della mia fiamma antica : 

E ragionar di qualche bella cosa 

Fa la via breve, piana, e men sassosa. 

oli Disse Astarotte : La gran Libia mena 
Molti animali incogniti alle genti, 
De' quali alcun si dice AnGsibena; 
E innanzi e indietro van questi serpenti. 
Che in mezzo di due capi hanno la schiena; 
Altri in bocca hanno tre Glar di denti , 
Con volto d' uom , Manticore appellati , 
Poi son Pegasi cornuti ed alati. 

312 Da questi è detto il fonte di Pegaso : 
Un altro, il qual Rinoceronte è detto, 
Offènde con un corno eh' egli ha al naso, 
Perchè molto ha 1' Elefante in dispetto; 
E se con esso si riscontra a caso, 
Gonvien che l' un resti morto in effetto : 
E Gallirafio il dosso ha maculato; 

E Grocuta è di lupo e di can nato. 

» 

313 Leocrocuta è un altro animale, 
Groppa ha di cervio, e collo e petto e coda 
Di lion tutto, e bocca da far male, 

Gh' è fessa, e insino agli orecchi la snoda, 
E contraffa la voce naturale 
Alcuna volta per malizia e froda : 
E Assi un' altra fera è nominata , 
Molto crndel, di bianco indanaiata. 
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314 E an serpenle è detto Catoblepa, 
Che va col capo in terra e colla bocca 
Per saa pigri d]a, e par col corpo repa; ' 
Secca le biade, e V erbe, e ciò che tocca , 
Tal che col fiato il sasso scoppia e crepa, 
Tanto caldo velen da qoesto fiocca; 
Col guardo uccide periglioso e fello. 
Ma poi la donnoletta uccide quello. 

3f5 Icneumone, poco animai noto, 
GoU'aspido combatte, e Tarmadnra 
Prima si fa tuffandosi nel loto; 
Dormendo il coccodrillo, il tempo fora, 
£ in corpo gli entra come in vaso voto; 
Però che tiene aperta per natura 
La bocca, quando di sonno ha capriccio, 
E lascia addormentarsi dallo scriccio. 

316 Un'altra bestia, che si chiama Eale, 
La coda ha d'elefante, e nero e giallo 
Il dosso tutto, e dente di cinghiale, 

Il resto è quasi forma di cavallo; 
E ha due corni, e non par naturale. 
Che può qual vuole a sua posta piegallo; 
Come ogni fera talvolta dirizza 
Gli orecchi e piega per paura o stizza. 

317 Ippotamo, animai molto discreto, 
Quasi cavallo o di mare o di fiume, 
Enira ne' campi per malizia a drieto; 
E se di sangue superchìo presume , 
Cercando va dove fosse canneto 
Tagliato, e pugne, come è suo costume, 
La vena, e purga V umor tristo allotta. 
Poi risalda con loto ov' ella ò rotta. 

318 E non ti paia opinion qui folle. 
Che da quel tratto è la flebotomia. 
Perchè natura benigna ci volle 
Insegnar tutto per sua cortesia; 

Non si passa di questo, se non molle. 
Il cuoio, tanto duro par che sia: 
Co' denti quasi di vetro ferisce, 
E con la lingua forcuta anitrisce. 
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319 LioDtofono è poco conosciato, 
Che del Itone è pasto venenoso : 
Tragelafo è come becco barbuto : 
T008, il qaal non è sempre piloso, 
La state è ondo, e di verno veilato: 
Licaon é come lapo famoso : 

Altri animali appellati sono Alci ^ 
Cavai silvestri , e traggon di gran calci. 

320 Poi son Bissonti^ bnoi silvestri ancora, 
Che nascon molto in Scitia e in Get'matiia ; 
E un serpente che si chiama Bora ; 

E Macli è bestia, eh' a dir pare iasBMà, 
Che con le giunte niente lavora ^ 
Si che dormendo rimane alla pania ; 
Perchè appoggiato a un alber s* aceosla, 
E chi quel taglia lo piglia a sna^ posta. 

321 E Cefi SODO altri animali strani 
Che.nascon nelle parti. d'Etiopia, 

C hanno le gambe di drìeto e le mani 
Dinanzi, come forma umana propia ; 
Questi vide ne' giuochi Pompeani 
Prima già Roma, e poi non ebbe copia : 
E Gano a questi giorni a Carlo scrisse, 
E, come falso, di questi promisse. 

322 E una fera Tarando è chiamala, 
La qaal, dov'ella giace, il color piglia 
Di quella cosa cii'ella è circundata; 

Si che a vederla la vista assottiglia : 
Un'altra ancora è Salpiga appellata,' 
Che nuoce assai sanza muover le ciglia : 
E Spettafico, Arsttduco, e molti angue. 
Che pur Medusa non creò col sattgue. 

323 Poi son Chelidrì serpenti famosi, 
Edipsa, Emorrois e Caferaco, 
Saure e Prester, tutti velenosi; 

E non pur nota una spezie di draco; 

E animali incogniti e nascosi 

Che stanno in mare, e -chi in palude laco: 

E molti nomi stran d( basilischi 

Si truova ancor con vari effetti e fischi. 
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334 Dracopopode,. Armene e Calcatrice, 
Irundo» A«8ordio, Arache, Altinanìle, 
Cenlupede e Coroade e Rìmatrice, 
Nadero» pdolto ò solitario immite, 
Beruse e Boa e Parser e Natrice, 
Che Luciana. Boa avea sentite, 
£ Andrio, Edisimon e Arbatra0«; 
E DO» si ricordò della Giraffa, 

326 B ddgli uccelli Ibis, che par cicogna, 
Perche e' si pasce d' uova di serpente ; 
Passi il cristeo al tempo che bisogna 
Con r acqna salsa, chi v' ha posto mente, 
Rivolto aL culo il becco per zampogna ; 
Che la natura sagace e prudente 
Intese, mediante. questo uccello, 
Apparar poi i fisici da quello. 

326 Agetile, appellato caprimulgo. 
Poppa le oapre si cl^ il latte secca; 

' E Chite, uccello ignorato dal vulgo. 
La madro e '1 padre in senettute imbecca: 
Un altro è appellato Cinamulgo, 
Del qual chi mangia, le dita si lecca, 
E non ispari il ghiotto questo uccello, 
Perchè di spezierie si pasce quello. 

327 Meonide ancor son famosi uccelli , 

Che fanno appena creder quel eh' è scritto; 
Però eh' ogni cinque anni vengon quelli 
Di Meone al sepolcro insin d' Egitto.: 
Combatton quivi, o gran misteri e bollii 
IMostrando pianto naturale afiQitte, 
Come facessin l'esequie e '1 mortoro. 
Poi si ritornoa nel paese ]oro« 

328 Ed Ardéa quasi l' aghiron simiglia, 
Che fugge sopra i nugol la tempesta ; 
Goredul ciò che per ventura piglia, * 
Del cor si pasce, e l' avanzo si resta; 
Carila vola e parrà maraviglia, 

Per mezzo il foco, e non incende questa. 
Né so se ancora un uccel conoscete, 
Nimico al corbe, appellsito Corete. 
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329 E ai) uccel, che di siale si vede 
Dopo la pioggia, si chiama Briaca, 
Che la natura creò senza piede ; 

£ Atilon, che gridando s'indraca . 
Drielo alla volpe, se V asino vede. 
Amico il segue , e con esso si placa : 
Bistarda è grave; e dir non ne bisogna, 
Che, come vii, si pasce di carogna. 

330 Non so se del Calandro udito hai dire, 
Il qual, poslo all' infermo per obbìetlo, 
Si volse indrieto, se quel dèe morire; 
Cosi al contrario pel contrario effetto: 
Ibor come cavai s* ode anitrire; 

Luce Lucidia , un pulito uccelletto , 
Tanto che quasi carbonchio par sia, 
Sicché di nolte dimostra la vìa. 

331 lucendola, col gufo combattendo, 
Vince il di lei , e il gufo poi la notte : 
Ma soprattutto Porfirio commendo, 
Un cerio uccel che non teme di gotte ; 
Che ciò che piglia lo mangia bevendo, 
Si eh' e' vuol presso la madia e la botte : 
L' un pie par d' oca , perch' e' nuota spesso; 
£ r altro, con eh' e' mangia, è tutto fesso. 

332 Or s' io volessi de' pesci contare, 
£ tante forme diverse narralle. 
Sarebbe come in Puglia annumerare 
Le mosche, le zanzare e le farfalle; 
lo veggo la battaglia apparecchiare, 

E non' saremo a tempo in Roncisvalle. 
Or lasciam questi cosi ragionando : 
Cristo ci «campi, se si può, Orlando. 



VOTS. 



b4. tarabìuo. È il tarabuso un 
nccel di padule che ha il collo Inn- 
ghiasimo e il becco Inngo , aazzo^ gros- 
so e tagliente , il qaale quando e' met- 



te nelP acqua fa così gran romore che 
sembra il munito d' un toro. È lo 
stesso che V ardea ttellaria. Con 
tutto questo discorso il Poeta yuol si- 
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gnificare che BiaDciardino aveya ado- 
perate tutte sue arti per far dire a 
Gaoo ciò eh' e' coYava , ma che non 
v' era rì uscito. 

69. morV io ee. Cioè , morto io 
sarebbe come se non fosse morto al- 
cuno. La Puglia ò paese assai caldo , 
e però abbondantissimo dì mosche , e 
simili insetti. 

72. Le frutte amare ee. Alberi- 
go dei Manfredi , signori di Faenza , 
frate gaudente , essendo in discordia 
con certi snoi consorti , e bramando 
di torgli dal mondo, finse yolersi con 
loro riconciliare , e li convitò magni- 
ficamente ; ma al recarsi delle frutta 
Dscirono , secondo eh' egli aveva ordi- 
nato , alcuni àcarìi che uccisero molti 
de' convitati. Vedi Dante, Inferno, 
Canto XXXIII. 

74. Dimette % mot prtotlegt ee. 
Gredevasi dagli antichi che il lauro, 
come quello in che da Apollo era 
stata convertita Dafne, non potesse 
esser tocco dal fnlmine. 

• 77. fttòftto. Il tronco dell'albero, 
così chiamato per una certa analogia 
con quel legno lungo e rotondo, sul 

3 naie i tessitori avvolgono la telti or- 
ita. — e muda. Mudare si dice pro- 
priamente degli, uccelli quando rin- 
nnovan le penne. Qui per similitudine. 

404. fkit dolce che mèle. Credulo. 

469. Àngiolino, Angiolo Polizia- 
no. — d'Arnaldo éd*Àleuino ec. Am- 
bedue scrittori delle cose di Carlo 
Magno, e de' suoi tempi. 

478. al bauceo. Forse al bacuc- 
co, che è un certo arnese di panno il 
quale serve per mettere in capo a uno 



Eer cuoprirgli il volto, e impedirgli il 
en mandar fuori la voce. 

204. entropia. Pietra che repnta- 
vasi rendere invisibile chiunque l'avesse 
indosso. La superstiziosa credenza che 
avevasi della virtù di questa pietra, 
forma il bizzarro argomento della no- 
vella di Calandrino. 

206. gagno. È propriamente il 
luogo dove si ricoverano le bestie; 
calila. Qui è posto figurat. 

208. baetagio. Facchino, porta- 
tore; dal greco éasToé^eiv, che vai 
condurre, portare. 

248. Paceiam qui tei ec. Gli 
Apostoli presentì alla trasfigurazione, 
proposero di eriger quivi tre taberna- 
coli , uno per Gesù Cristo , uno per 
Elia, e uno per Mosò. Vedi San lAt" 
ca, Gap. IX, v. 53. 

249. razzeti. Era il razzese un 
vino che faceva nella riviera di Genova. 

242. Tetragramatonne. Tetra- 
grammata, nome composto di quattro 
lettere, e si dice specialmente dell'Inef- 
fabile e Santissimo nome di Dio, 
che del Tetragrammato Jehova si vede 
formato presso gli Ebrei. 

265. mascagno. Scaltrito, vafer. 

267. Ma speito ec. Spesso una 
cosa, pare difficile, ed essa ò agevolis- 
sima a fare. 

298. Rinaldo ttar ec. Stare alla 
musa, o musare, significa stare oziosa- 
mente a guisa di stupido ; tratta forse 
la metafora dall' atto che fanno le be- 
stie quando per difetto di pasciona, o 
per istaochezza , malinconia , o altra 
cagione si stanno stupidamente col vi- 
so levato. Vedi Varchi, Ercokmo. 
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All'amnta di Francia in RonctsTalIe 
Con tal forza 9' oppongono i Pagani , 
Che i paladini yoltano le spalle, 
E molti e molti son tagliati a brani : 
Scorre nel monte e scorre per la yalle 
De^ Saracinì it sangue e de^ Cristiani : 
Atri vano Rinaldo e Ricciardetto , 
E non fanno sperar cattivo effetto. 



Beni^iMr Padre, a questa volta sìa 
La tua somma pietà pia che nHii fosse : 
Manda il tqo Arcangel con sua compagnia^ 
Che le spade del ciel sien fatte rosse ; 
Che tanto sangae in Boncisvalie fia. 
Che correrà pe' fio mi e per le fosse , 
Poi che r ultimo^ giorno è pur venuto, 
Che Malagigi ha più tempo temuto. 

O Carlo y omè quanto sarai meschino. 
Quando vedrai de' nuovi casi avversi, 
E morto ti tuo nipote e paladino I 
O. tristi, afflitti, o lamentabil versi I 
O IradUor Marsilio Saracino, 
Or potranno i tuo* inganni al fin vedérsi t 
O Ganellon, tosto sarai. contento 
D'aver condotto il sezzo tradimento! 

Avea colui, eh' ancor Prometeo piange, 
Cavato il capo foor dell'orizzonte 
Di fooco e sangue , ond' e' parea che Gange 
Mostrasse de' Cristian le future onte ; 
Quando appresso si scuopron le falange 
Del re Marsilio e de' Pagan già a fronte , 
E apparivan sopra una montagna - 
A poco a poco le turbe di Spagna. 
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4 Or chi vedesse al vento gli stendardi 
Bianchi, azzarri, vermigli, e neri e gialli, 
E serpenti e lion , cervieri e pardi, 
E sentissi il tumiilt* de' cavalli, 
E r anitrir per le tobe gagliardi ; 
Istapefalto sarebbe a goardalli. 
Tanti stranienti e vari segni e strani 
Si sentiva e scorgeva de' Pagani. 

6 Ma Gnotlìbaoffi, che ne dabitava. 
Ch'era famoso vecchio Borgognone, 
Ognidì con Orlando ricordava, 
Che si facessi altra provvisione, 
E tutta volta il campo rafforzava ; 
Orlando, qnal si fosse la cagione, 
A questa volta non ci ponea cara, 
£ non parea che conosca paora. 

6 Ulivier avea il di dinanzi delto 
Che fatto avea moHo terrìhil sogno. 
Tanto che messo gli aveva sospetto , 
Perché di DanieUo avea bìsognou 
Orlando disse: Chi fa col harietto, 
Pensa qae,l che farebbe een on cogno ; 
Ed avea detto in soo iingnaggio^ e tosto, 
Onestamente, che sognava il mosto. 

7 Credo che Oriando, come antico e saggio, 
Conosceva ii soo mal già presso al fine ; 

Ma non mostrava nel volte il coraggio, 

Ed aspettava corona di spine 

Ornai di Spagna e '1 tribato e 1' omaggio : 

£ poco vaglion le nostre dottrine; 

Però che, quando un gran periglìD é presso, 

Difficil molto è consigliar sé stesso. 

8 La mattina Uiivier per tempo é ito 

in su'n uà moate, e Guottibnoffi v'eft, 
Che sempre stava la notte jrssentito^ 
E ordinava le guardie ogni sera: 
Intanto, com'io dissi, è conparilo 
Del re Marsilio già la prima schiera, 
£ conobbe gì' inganni do' Pagani , 
Che cominciavon già a calare a' piani. 
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9 E disse: O Gaottìbuoffi, egli è venuto 
V ullimo di per la gloria di Carlo ; 

Il Conte nostro non t' ha mai creduto, 
Che si voleva il campo rafforzaflo : 
Questo è Marsilio traditore astuto, 
Ch' a tradimento viene a ritrovarlo ; 
Però che segno di pace non parmi, 
. Ch' io veggo a tutti rilucer qua Y armi. 

10 Or son le profezie di Malagigi 
Adempiute per sempre a questa volta : 
Io sento insin di qua tremar Parigi : 
Ganellon, in hai pur fatto colta, 

£ ristorato Carlo de' servigi. 
E detta questo, al cavai dette volta, 
E scese presto gqaloppando il monte, 
E ritrovò dove lasciato ha il Conte. 

41 Aveva Orlando strana fantasìa 
Quella mattina ; e veggendo venire 
Ulivier che correva tuttavia, 

Gridò da lungi : Questo che vuol dire? 
Disse Uli^Jc^r : Mal , per la fede mia ; 
Non volesti iersera appena udire : 
Marsilio è qua che t' arreca il tributo 
Con rdrme;'ia'l fiondo è con seco venuto. 

42 Tutti i baroni ad Orlando d' intorno 
Fumo in un tratto, e ognun confortava 
Che si dovessi sonar presto il corno : 
Orlando presto in sul cavai montava . 

E Sansonettió, e in. sol monte n' andorno : 
E come. € giunse, d' intorno guardava, 
E bea conobbe che Marsilio viene 
Par dajp tributo di future pene. 

13 E|>q|'si Volse verso^RoncisvallOy 
J^pianse la sua -gente dolorosa, . 
£ disse'. Oiyista, o infortunata valle, 
Oggi sarai per sempre sanguinosa! 
Quivi eran molti già intorno alle -spalle, 
E tatti ^nsigliavano una cosa, 
Da poi che pur il caso è qui trascorso , 
Che si chiamassi col corno soccorso. 
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44 Era salito in sa questa montagna 
Astolfo, e Berlinghier, presto, ed Avino, 
E rignardando ognun per la campagna, 
Veggendo tanto popol Saracino : 
Abbia pietà della taa gente magna, 
Dìceyan tutti , o franco paladino ; 
Va, suona il corno quanto puoi più forte, 
Ch' ogni cosa è men dura che la morte. 

i5 Rispose Orlando : Se venisse adesso 
Cesare, Scipio, Annibale, e Marcello, 
E Dario, e Serse, e Alessandro appresso, 
E Nabucco con tutto il suo drappello, 
E vedessi la morte innanzi espresso, 
Con la falce affilata o col cestello, 
Non sonerò perchè e' m' aiuti Carlo, 
Che per viltà mai non volli sonarlo. 

i6 Tornossi adunque con sue gente Orlando^ 
E '1 campo fece con gran furia armare : 
Per tutto Roncisvalle è ito iè»bando 
Ch' ognun presto a cavai dAbì montare ;" 
E Turpin va colla Croce segnando, 
E cominciava tutti a confortare 
Ch' ognun morissi voleotler per Cristo, 
E ricordar la passion di Cristo. 

47 Or chi vedessi il campo armare in fretta, 
Certo pietà gliene verrebbe al core; 
Come ogni cosa, a chi il contrario aspetta. 
Par che più porti dolcezza o terrore : 

£ risonava più d' una trombetta 
Per Roncisvalle con certo clangore^ 
Che parea proprio al giudicio chiamassi 
In Gìusaffà, si che i morti -destafen. - 

48 Pensa eh' ognun con gran furore appetti 
Quivi i cavalli e sue armi faggroppi ; 

E chi gridava e batteva i paggetti, 

E tutti sieno occupati i galoppi; 

E alcun V armi al contrario si metti, 

E le parole co' fatti avviluppi. 

Si come avvien nelle gran cose spesso, 

Gridando: Arme, arme, i nimici son presso. 

27* 
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19 Già eran tutti i paladini insieme 
Ristretti con Orlando, a consigliare 
Della battaglia che ciaseun qui teme. 
Come e' si debba le gente ordinare : 
Orlando per dolor sospira e geme, 

E non poteva a gnun modo parlare, 
D' aver eondetto si miseramente 
In Renoisvalle a morir la sua gente. 

20 E Ulivier dicea: Caro cognato, 
Meglio era, omè, In m* avessi creduto : 
Già è più tempo oh' io t' ho predicato 
Gh' io avevo Ifarsilio eooosoiato^ 
Traditor prima che fìissi creato ; 

E tu credevi e' mandassi il tributo : 

E Carlo aspetta le mummie a San Gianni : 

Di Gan, non credo òhe nessun s' inganni, 

21 Salvo che Ini, poi che gli crede ancora, 
E ha condotti a questa morte tolti ; 

Ma quel Marsilio, se nessun lo ignora, 
Fra -molti vizi tutti osceni e brutti , 
Dna invidia ha neUi' ossa che i divora, 
Che si coBOoce finalmente a' frutti; 

10 l'ho sempre veduto in uno specebJo 

Un tristo, un doppio, un vii traditor vecchio. 

SS Malgigt è quel che lo oooosce appunto , 
E mille volte pur te 1* ha già dette; 
E ebe e' dovessi il campo stare in punto. 
Gridato ho tanto, cb'ion'avea sospetto: 
Non m' bai creduto; ora è quel tempo giunto 
Che taati aAnimai tristi hanno prodetto: 
Or bai tanto bramato, or mi perdona. 
Come Bespola in capo la corona. 

sa '* Orlando non risposo* a quel che disse 
Ulivier, perehè il ver non ha risposta ; 
E benefaò la risposta pur venisse. 
Le parole non vengono a sua. posta : 

11 camp» intanto a ordine si misse , 
E per far alto ad Orlando s' accosta, 
Che fece a tatti ordinar colOEione, 
Poi disse pur qoest' ulttea orazione. 



« 
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24 S' io avessi pensato, il traditore 
Marsilio in questo naodo-a vicitarmi 
Venissi, come ingiusto e pecealore, ' 

10 arei preparato i cori e V armi « 

Ma perchè sempre gli porla»' amore, ' 
Credea che cosi lui dovessi amarmi, 
E che fossi sepolto ogni odio antico: 
Che qualche volta ognun por torna amko; 

26 Salvo che lui, che per viltà perdona , 
£ resta pur la mente acerba e cruda : 
Per tanto io gli confermo la corona 
De' traditori, e scoso or Gano e Giodà, 
Gh*io non trovo in lui cosa che sia buona ; ' 
Ma fa come sparvier che in selva muda, 
Che t' assicura, e par eh' e' sia la fede ; 

Poi , se tu il lasci un tratto, mai non rìede. 

20 Ecco la fede or di Melchisedecche, 
Un uom eh' è di più lingue che Babelle, 
Da dirgli Alecsalam Salamalecche^ 
Proprio un altro Cain che invidia AbeOe : 
Ma forse sarò io innovo Lamecche, 
Forse lo spirto è quel d'Achitofelle , 
Forse di Marsia , che s' as^nde al cielo 
Di corpo in corpo, anzi al signor di Delo. 

27 Or por chi inganna ognun anche sé inganna , 
E non sia ìgnun che a sé stesso si celi, 
Perchè pur so medesimo al fin danna : 

Se voi sarete alla morte fedeli , 
Rìstoreravvi colla dolce manna 

11 Signor vostro degli amari foli; 

E se il pan del dolor mangiat» avete. 
Stasera in paradiso cenerete ; 

28 Come disse quel Greco anticamente 
Lieto a' suoi già, ma disse **- Nello inferno. 
Vedete in sulla grata paziente 
Lorenzo, per fcóir quel gaudio elerao v 
Volgi qnest' altro: o giusto amo» fervente I 
Che non sentia d'altro foco lo scherno: 
Che dolce cosa è volontaria morte, 
Quando V anima è ìb Dio costante a forte. 
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S9 Qaani' io per me, qaal mansoeto aignello 
Me ne yo, come Isacche, al sacri6cio, 
Bench' io vegga già faor tutto il coltello ; 
Ch'io sento già quell'eterno gindicio, 
Dove fia giudicato il buono e il fello, 
Tosto fia ministrato il grande oficio : 
Venile benedicti patris mei ; ^ 
E nell' inferno discacciati ì rei. 

30 Però , mentre di vita ancor ci avanza , 
Perchè il fine ò quel eh' ogni cosa onora , 
Ognun di paladin mostri possanza. 
Acciò che il corpo solamente mora : 

Ed abbiate buon cor sanza speranza , 
Perch' io non so quel che si fia ancora ; 
E spesso ove i rimedj sono scarsi , 
Fu a molti salute il disperarsi. 

31 E' m* incresce che Carlo in sua vecchiezza 
Vedrà forse pur fin posto al suo regno 

Di Francia bella , e di sua gentilezza , 
Perch' egli è stato imperator pur degno ; 
Ma ciò che sale, al fin vien poi in bassezza : 
Tutte cose mortai vanno ad un segno; 
Mentre l'una sormonta, un'altra cade; 
Cosi fia forse di Cristiani tade. 

32 E increscemi del mio fratel Rinaldo, 
Ch' io non lo vegga innanzi alla mia morte 
A punir questo tradilor ribaldo ; 

E come cosa immaginata forte, 

Non posso in un proposito star saldo ; 

E par che nella mente mi conforte 

Un pensier, che mi dica: egli è qui presso: 

E guardo ognun eh' io veggo, s'egli è desso. 

33 La cagion perchè il corno io non sonai, 
£ per veder quel che sa far fortuna : 
Non vo'che ignun se ne vanti giammai 
Ch' io lo sonassi per viltà nessuna: 
Prima fien tenebrosi, in cielo i rai. 
Prima il sole ara lume dalla luna, 

Forse a Marsilio pria trarrò l'orgoglio, 
£ con questo pensier sol morir voglio. 
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34 E oltra qaesto , e' noi concede il loco; 
Perchè da noi a Carlo è tanto spazio, 
Che H suo soccorso gioverebbe poco; 

10 vo' che Ganellon si facci sazio : 

Ma innanzi che partiti siam da giaoco, 
Noi farem di coslor si fatto strazio, 
Ch'esemplo sarà al mondo quanto e' dura, 
Si eh' io non ho della morte paura. 

36 La morte è da temere, o la partita, 
Quando l'anima e i corpo muore insieme ; 
Ma se da cosa finita a infinita 
Si va qui in ciel fra tante diademe. 
Questo è cambiar la vita a miglior vita: 
Or abbiate in Gesù perfetta speme, 
E vita e morte rimettete in quello 
Che salvò da' lion già Daniello. 

36 Un filosofo antico,' detto Tale, 
La prima cosa ringraziava Iddio 
Che fatto 1* aveva uom, non animale ; 
Però, se cosi fusti e voi ed io, 
Consegue or che l' effetto sia mortale : 
Dunque è proprio dell'uomo, al parer mio, 
Amar quanto conviensi il breve mondo. 
Ma soprattutto il suo Signor giocondo. 

37 Ricordatevi ognnn di que'baon Deci, 
C hanno sol per la patria fatto tanto, 
E molti altri Roman famosi e Greci, . 

Per lasciar poi nel mondo an picciol vanto; 
Del qual fo poco conto, e sempre feci, 
Rispetto a <;on8eguìr quel regno santo. 
Dove è Colui che sparse il giusto sangue, 
Per liberarci dal mortifero angue. 

38 Non crediate d' Orazio o Curzio sia^ 
Felice il nome come il vostro certo, 
Perchè quello a salute al mondo fia ; 
Ma r anima non ha qui premio o merto: 
Mentre ch'io parlo con voi, tuttavia 

Mi par tutto veder già il cielo aperto, 
E gli angeli apparar su con gran fretta 

11 loco che perde la ingrata setta. 
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30 Io veggo OD nngoletlo in aria, on nembo, 
Che certo vien per voi di paradiso; 
E già di Micael ai scoopre on lembo. 
Tal eh' io non posso contemplarlo fise: 
Panni vedervi giabilare in grendw 
Di qaello Amor cfae tolto applaude in riso. 
Come qae' padri già nel sen d'Abramo, 
E che tutti già in ciel felici siamo. 

40 Però vi do la una benediiione ; 
E come tutti assolverà Torpino, 

£ fatta in ciel la nostra assoluzione. 
E detto questo, pigliò Veglianlino, 
E saltò della terra in su l'arcione, 
E disse : Andianne al popol Saracino. 
E pianse in sul cavaUo amanmente. 
Quando e' rivide tutta la sua genie. 

41 E disse un' altra volta: O dolorosa 
Valle , che presto i nostri casi avversi 
Faran per molti secoli famosa , 
Tanto sangue con vien sopra te versi , 
Tu sarai ricordata in rima e in prosa; 
Ma se prieghi mortai mai giusti ferst, 
Vergine, i servì tuoi ti raccomando, 
E non guardare al peccatore Orlando. 

42 Intanto l'arcivescovo segnava, 
E tutta quella geate benedisse; 

E dice: lo vi perdono ; e confortava^ 
Cfa' ognun pel sno Gesù lieto morisse; 
Cosi piangendo 1' un 1' altro abbracciaf?a, 
E poi la lancia alla coscia si mtsse; 
E la bandiera innanzi era di Almonle, 
La qual fu acquistata in Aspramonte. 

43 Or ecco la gran ciurma de' Pagani , 
Che Falserone ha presso i suoi stendardi, 
Ch'eran tutti calati già ne' piani, 

E dicea: Questi Franciosi e Piccardi, 
Quando in su' campi saremo alle mani. 
Tosto vedrem se saranno gagliardi; 
Oggi fi'a vendicato il mio figliuolo : 
E minacciava il conte Orlando solo. 
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U Io v'ho por, cavalieri, a latti detto, 
Ognun dì questo ammestrato sia , 
Che, come Orlando si muove in effètto, 
£' non sia ignon che mi tagli la via ; 
lo gli trarrò per forza il cuor del petto: 
Ognun si scosti, la vendetta è mia; 
Che Ferraù, s'io noa ne sono errato, 
Degno fa certo d' esser vendicasto. 

45 E' si sentiva i più stran naccheront , 
£ tante busse e corni alla moresca, 
Che rimbombava per tutti i valloni, 

£ par che degli abissi quel suon esca : 
Tanti pennacchi, tanti stran pennoni, 
Tante divise, la più nuova tresca 
£ra cosa a veder^ per certo oscura , 
£ fatto arebbe a Alessandro paura. 

46 L' anitrir de' cavalli , e il mormorare 
De' Pagan che venivan minacciando, 
Gh' ognun voleva i Griatian trangugiare^ 
£ soprattutto Falserone Orlando; 
Parea quando più forte freme il mare 
SciUa e Gariddi, co' mostri abbaiando: 
E tutta r aria di polvere è piena, 
Gome si dice del mar della rena. 

47 Quivi eran Zinganì, Arbi e Soriani, 
Delio Egitto, e dell'India, e d'Etiopia, 
E soprattutto di molti marrani , 

Ghe noi;i avevon fede ignuna propria. 
Di fiarberia, d'altri luoghi' lontani: 
E Alcuin, che questa istoria copia. 
Dice che gente di Guascogna v' era ; 
Pensa che ciurma è questa prima schiera I 

48 Ed avean pur le più strane armadure 
E' più stran cappellacci quelle genti ; 
Gerle pellacce sopra il dosso dure 

Di pesci, coccodrilli e di serpenti, 

E mazzafrusti, e grave accette, e scure; 

E molti colpi commettono a' venti, 

Gon dardi, e archi, e sponteai, e stambecchi, 

E catapulte che cavon gir stecchi. 
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49 Quivi già i campi V uno all' altro accosto , 
Da ogni parte si gridava forte ; 
Chi VQol lesso Macon , chi l'altro arrosto ; 
Ognun volea del nimico far torte : 
Dunque vegnamo alla battaglia tosto, 
Si eh' io non tenga in disagio la morte^ 
Che colla falce minaccia ed accenna 
Ch' io muova presto le lance e la penna. 

60 Orlando aveva alla sua gente detto : 
Della battaglia ognun libero sia : 

Qui non è cayalier se non perfetto, 
E Micael vi farà compagnia. 
Astolfo il primo si mòsse in effetto, 
Vennegli incontro Arlotto di Soria ; 
£ r uno e 1' altro abbassò la sua lancia, 
E Siragozza si sentiva e Francia. 

61 Or non ci far questa volta vergogna : 
Pòrtati, Astolfo, come paladino ; 
Attienti al legno forte, e, se bisogna. 
Abbraccia quel come un tuo nipotino. 
Però che Arlotto sorian non sogna. 
Che vien di verso il campo Saracino : 
E con sopportazion tutto sia detto, 
Che invero Astolfo n' aveva difetto. 

62 Tanto che come la lancia ebbe in resta, 
E Ulivieri ad Orlando dicea : 

Che si che Astolfo farà bella festa I 
In questo tempo allo scudo giugnea 
Il Saracin con si fatta tempesta, 
Che mancò poco che non s' apponea 
A questa volta d' Astolfo il Marchese ; 
Se non che a sghembo la lancia lo prese. 

63 Astolfo feri lui discretamente. 
Perché là lancia alla vista gli appicca ; 
E fu quel colpo per modo possente, 
Ch' un palmo e mezzo di ferro gli ficca; 
E mandò presto fra la morta gente 

L' anima , e '1 corpo di sella 'gli spicca : 
Adunque Astolfo ha fatto il suo dovuto. 
Poiché il Pagano e non Ini é caduto. 
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64 Allora il franco Angiolin dì Baìona 
Diceva: Orlando, io vo' il colpo secondo. 
£ dello qaeslo, an suo giannetlo sprona, 
Che miglior corrìdor non avea il mondo : 
Vennegli a petlo un gran sir di corona, 
Mollo crude!, di sangue silibondo, 
Ihlalducco dello, del regno di Frasse; 

E caloron le la nce ambo giù basse. 

65 E P uno e V altro poneva al baucco. 
Che r uno e V allro di porre è maeslro ; 
Ed Angiolin pel colpo di Malducco 

Se n' andò quasi in sul lalo sineslro ; 
Ma non perlanlo è il suo valor rislucco : 
E perchè e' pose al Pagan mollo deslro. 
Gli fe'loccar coir elme Ilo la groppa, 
Tanto che ruppe del e imier la coppa. 

66 E se non fosse che trasse il cavallo. 
Quando e' senti che '1 pennacchio lo tocca, 
Sicché traendo aiutava rizzallo. 

Era la corda rasenle alla cocca. 

Avino intanto saltava nel ballo. 

La lancia abbassa, e '1 corridor suo brocca: 

Chi meco vuol giostrar, gridando forte, 

Venga a trovarmi, e troverà la morte. 

67 Partissi della schiera de' Pagani 

Re Mazzarigi, un uom mollo superbo, 

Che confessò la legge de' Cristiani, 

E rinnegò poi Cristo, e '1 Padre, e '1 Verbo; 

E come e' fumo ristretti alle mani , 

Il colpo del Pagan fu mollo acerbo : 

Pure Avin gli rispose colla lancia, 

Ma questa volta della morte ciancia. 

68 Ulivier si fé' innanzi con Rondello, 
Che non pelea più star saldo alle mosse: 
Il re Malprimo, come e' vide quello, 
Dall' altra parte a rincontro si mosse : 
Or qui, sanza operare altro pennello, 

Si comi ne ione a far le lance rosse 
E gli scudi, e le falde, e le corazze, 
E le barde a dìpigner paonazze. 

11. S8 
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69 il Saracìo percoteya il Marcbese) 
£ nello scodo la lancia gli attacca, 
Tal che più oltre la ponta ai stese, 
E nna costa del petlo gli ammacca. 
Che la corazza e '1 giubbon noi difese ; 
Ma por la lancia alla 6ne si fiacca» 
£ Ulivier di cader consigliossi , 
£ in qoa e in là mt^te volle piegossi. 

60 Por la sua gagliardia, la soa fierezza 
Non si nascose a questa volta certo, 
Che la sua lancia non si piega o «pezza, 
Ma tutto quanto lo scudo gli ha aperto, 
£ la corazza gli parve una rezza ; 
Sicché Malprimo si troova diserto, 
Che gii misse nel cor proprio la lancia, 
£ mostrò pur le prodezze di Francia. 

61 Falseron, quando ha veduto cadere 
Cosi subito morto del cavallo 

Un tal campion , cominciava a temere : 
Quest'è, disse, un miracol sanza fallo; 
Qui non si giostra a dimino o viere: 
Macon, come lasciasti cascallo ! 
£ mollo fu di tal caso turbato, 
Perchè Malprimo era il primo stimato. 

62 Ulivier non si misse nella pressa 

De' Saracin, eh' ancor t;li duole il petto: 
Intanto in resta la lancia avea messa 
Turpino, e salta che pare un capretto, 
Che non è tempo a cantare or la Messa ; 
Vennegli incontra Turchion maladetto 
Con la sua lancia con superbia, e Turia; 
Per. vendicar di Malprimo la ingiuria. 

63 E nello scudo alla treccia gli colse, 
E ruppel come bambola di specchio, 
Sì che dal petto faiica gli tolse ; 

Ma Turpin sa ancor V arte cosi vecchio : 
E perchò il Saracin civettar volse, 
E' gli accoccò la lancia a uno orecchio^ 
E schiaeoiò l* elmo e 'I capo come al tordo, 
E in queato modo lo guari del sordo» 



CANTO T1SNTESIM08BST0. 32Y 

64 Orlando aveva liel sao colonnello 
Di Normandia quel possente Riccardo, 

E Gaottibaoffi, e 'I conte Anselmo, quello 
Che tanto fa questo giorno ga^iardo, 
Avolio, Avin, Berlinghiert e '1 fratello, 
E Sansonetto, e *1 baoo duca Egibardo, 
E tutti gli altri paladin dt Francia, 
Gente cb' ognun porterà bea sua lancia. 

65 Or quando Orlando e la schiera si mosse, 
Pensa chi legge, che il furore e '1 rombo 
Di Volcan parve la fucina fosse ; 

Tanto eh' a Giove n' andò su il rimbombo, 

E Marte credo nel cìei si riscosse : 

E tante lance sì calorno a piombo, 

Ch' un vento par eh' ogni cosa abbattessi , 

E il cielo e '1 mondo e 1' abisso cadessi. 

66 Falseron, eh' a vea tanto desiato 
Di ritrovarsi «Ile man con Orlando, 
Fu d'un altro* proposito mutato. 
Quando e' lo vide venir furiando. 
Che Lucifer pareva scatenato : 
Ap|)ollin, disse, io mi ti raccomanda, 
Non mi lasciar cosi morire in fretta. 
Lasciami far del mio figliuol vendetta. 

67 Ma come Orlando a Falseron fu presso : 
O Iraditor, gridò di lungo forte, 
Questo non è quel che mi fu promesso, 
Dì perdonar di Ferraù la morte ; 

Or si conosce traditore espresso 
11 tuo Marsilio e tutta la sua corte. 
Che si vorrebbe con teco impiccarlo : 
Questo è il tributo che s' aspetta a Carlo? 

68 Non ti vergogni d' avermi tradito, 
E. dato il bacio come Scariotto, 
Quando di Francia ti fusti partito? 
E non si vide mai crucciato o rotto 

-Orlando, quanto quel di fa sentito; 
Poi lasciava la lancia andar di botto, 
E prese Falserone appunto al petto, 
Gridando : Or chiama il tao can Macometlo. 
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M Maraviglia fa grande,* al parer mio, 
Che gli passò lo scudo, eh' era d'osso 
D' un certo pesce, come piacque a Dio, 
E '1 piastron sotto molto duro e grosso; 
£ benché Falseron presto morio, 
Niente della sella si fu mosso , 
Tanto che ignun del suo caso s' accorse : 
Orlando col cavallo oltre trascorse. 

70 Poi ritornò , -che volea por vedere 
Di Falseron come la cosa vada. 
Che nel passar non lo vide cadere; 
Ma come questo toccò colla spada, 
Subito cadde fra* morti a giacere: 

E maraviglia non fu perchè e' cada. 
Ma perchè, come alla terra fu giunto, 
Dicon che il corpo disparì in un punto. 

71 Or hai tu, Falseron, la tua vendetta 
Fatta, e condotto a Siragozza Ganol 
La gente sua vi corse con gran fretta: 
E scesi in terra, e distesa la mano. 
L'arme trovoron, come quando getta 

Il guscio il granchio, che dentro era vano. 
nuovo caso, o segno, o gran portento, 
Quanto Dìo abbi in odio il tradimento I 

7*2 Quando i Pagan Falseron, vidon morto. 
Ognuno spazzerebbe la campagna , 
Tanto ne preson terrore e sconforto ; 
Ma d' ogni parte era tesa la ragna , 
Che il re Marsilio, per veder più scorto. 
Recato s'era in sull'alta montagna, 
E circondava tutta quella valle. 
Sicché voltar non potevon le spalle. 

73 Fecesi innanzi quel corbacchion nero. 
Che si chiamava tra lor Finadosto, 
Con un baston che non era leggiero ; 
E sette braccia il Pagano era giusto: 
Berlinghier vide venir questo cero, 
E non guardò perché e' fosse gran fusto , 
E '1 baston grave e mazzocchiolo e grosso, 
Ma con la lancia gli correva addosso. 
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74 Egli aveva ana scoglia di iestodo 
Questo ghiottone adattato a suo modo^ 
£ porta quella al petto per iscudof 

La lancia il passa, benché eVfu&si sodo: 
E tanto è il ferro temperato. e erado, 
Che gli sbarrò della piastra ogni nòdo , 
E nn giobbon si grosso di catarzo, 
Che non pareva per quello anche searzo ; 

75 E cacciògli nel petta fÀt che mezzo 
Il ferro: i>enchè e' non fusse mortale 
Il colpo, pure e' gli dette ribrezzo; 

E se non fosse che il cavai misse ale , 
E' non sentia mai più caldo né rezzo; 
Ma cosi tosto non fugge uno strale 
Che si diparta da corda di noce , 
Come quel presto il portò vi^ veloce. 

76 Era venato intanto Gallerano 
Con molta gente, e ha seco Fidasse: 

Or qai comincia a insanguinar più il piano, 

E nuove lance rovinano in basso; 

E fassi innanzi ogni buon capitano : 

Orlando fa come an vento fracasso , 

Ed aveja sempre appresso il conte Anselmo , 

Che facea spesso risonar qualch' elmo. 

77 Ulivìeri Altachiara avea ristretta, 
E ritornato è già nella battaglia ; 
Gnaltier d' Amulion quivi si getta, 
E 3aldovin come un lion si scaglia: 
Avinof Avolio, Ottone, ognuno affetta, 
Come le rape, di questa canaglia; 
Angiolin di Bellanda, e GuottibuoflS, 
Dando e togliendo di maturi ingolfi. 

78 Marco e Matteo , cb' ognun dice del Piano 
Di San Michele, odio trovo del Monte, 
Per Roncisvalle con la spada in mano 

A molti avevon frappata la fronte; 
Il duca Astolfo anco non mena invano, 
E Turpin caccia le pecore al monte: 
Angiolin di fiordea solo era morto 
De' paladin , ma gli fu fatto torto. 

28* 
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79 Or lascìam cosi il campo insieme stretto: 
Non Toglila noi elle ne venga Rinaldo 
Alla battaglia col sao RieciarMlo? 

Che ne venia con un desia fi caMo, 
Ch' a ogni passo ha domandato e delto 
Quel che fiieeva Marsilio ribftldec 
£ Astarotte ogni cosa dìceà, 
Cile la battaglia tuttavia vedea. 

80 E Riociardello si consuma e rode, 
Quando senlia la battaglia rinforza,* 
£ d' Ulìvieri e d* Of landò alle lode, 

£ come il campo de' Pagan va ad oria ; 
£ benché por dall* on canto ne gode, 
Fargli miir anni mostrar la sua forza , 
£ ritrovarsi nel mezzo alle busse , 
£ gittò l'erba che delie Milusse. 

81 £ come presso a Roacis valle sono 
Calati giù da' monti Pirenei, 
Ovee's'udia della battaglia il tuono, 
Del suon dell'arme e degli spessi omei, 
Dicea Riualdo : io credo che sia buono 
( Dico cosi quel eh' io per me farei ) 
Che s' assaltassi il campo Saracino 

)n mezzo, dove è quagijiù Bianciardrno. 

82 Disse Astarotte : Bianciardino è quello 
Ch'attorno va con quella sopravveste ; 
Noi ce n' andremo or io e Farforello 
Tra le campane, e soneremo a festa, 
Quando vedrem che tu farai macello : 

£ Squarciaferro ti si manifesta, 
{Rogaius ro^o, intendi quel ch'io dico) 
Che in ogni modo vuol esser 4uo amico. 

S3 Non. creder, nello inferno anche fra noi 
Gentilezza non sia : sai che si dice, 
Che in qualche modo, un proverbio fra voi, 
Serba onnì pianta della sua radice, 
Renchè sia tralignato il frutto poi ; 
Or non parliam qui del tempo felice: 
Qui è Marsilio, e qua combatte Orlando; 
VaUie in pace : a te mi raocomando. 
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S4 Rinaklo non sapea formar parole 
AUa rispodla accomodale a quello, 
E ringraffare Aslarotte sao vuole, 
£ cose Sqoaroiaferro e Farfarello ; 
Poi jgU rispose : Asiarotte , e' mi duole 
Il tao ^rtip, quanto fossi fratello: 
£ nell' inferao ti erodo che sia 
Gentilezsa, amicizia e cortesia. 

86 £ se leoito t' ò quel eh* io dico ora, 
Qualche volta mi torna a rìredere , 
£ Sqoarciaferro, e Farfarello ancora, 
Gh' io penso sol di potervi piacere ; 
£ quel Signor, che la mia tegsie adora, 
Prego, se '1 prego dovessi valevo, 
Che vi perdoni , e che ciascun si penti , 
Che ristorar non vi posso altrtm«Bti. 

86 Disse Astaratte : Se vuoi eh' io. domandi. 
Una strazia sol cbieggio, qoal puoi fermi, 
E poi contento da te me ne mandi; 

Tu facci a Malagigi liherarmi , 
£ in qualche modo me gli raccomandi : 
Però che sempre potrai comandarmi, 
Che di servirti non mi fia fatica ; 
E basta solo Astarotte tu dica. 

87 Ed io ti sentirò sin dello inferno , 
E verrà per mio amor qui Farfarello. 
Io ti sono obbligato in sempiterno , 
Disse Rinaldo , e cosi il mio fratello ; 
Però, non che una Ietterà, un qaaderno 
Iscriverò di buono inchiostro a quello , 
E farà oiò che vorrai, Malagigi ; 
Pensa s* io posso farti altri servigi. 

88 E manderò^li un messagger volando, 
E scriverò della tua cortesia ; 

E cosi farò scrivere a Orlando , 
SI dolce ò slata la tua compagnia. 
Disse Astarotte : A te mi raccomando. 
E dispari co' suoi compagni via. 
Che pa^ve proprio un baleno sparissi , 
E che la terra di sotto s' aprissi. 
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S9 In Roncìsvalle ona certa chiesetla 
Era in qael tempo, ch'avea due campane; 
Qaivi stetton coloro alla veletta , 
Per ciaffar dì queir anime pagane, 
Come sparvier tra ramo e ramo aspetta : 
E bisognò che menassi n le mane , 
E che e* battessin tutto il giorno V ali, 
A presentarle a' giudici infernali. 

90 Pensa qael di «e menoron la coda 
Eaco, il gran Minosse e Radamanta ; 
E quel Satan sé tu credi eh' e' goda , 
E se Caron nella sua cimba canta , 
Rassetta i remi, e le vele rannoda 
Gol matafflone, e la vela rammantà ; 
E se si fece ptd d'uiia moresca 

Giù nello inferno, e tafferuglio e trescai. 

91 E cosi in ciel si faceva apparecchio 
jy ambrosia e nettar con celeste manna , 
E perché Pietro alla porta é pur vecchio» 
Credo che molto quel giorno s' affanna ; 
E converrà eh' egli abbi buono orecchio , 
Tanto gridavan quelle anime Osanna 

Ch' eran portale dagli angeli in cielo ; 
Sicché la barba gli sudava e '1 pelo. 

92 Or ritorniamo a Rinaldo, che assalta 

Il campo in mezzo ; e come e' dette drente, 
Subito rossa si fece la malta , 
E ara fatto buono scaltrimento ; 
Che, non sapendo Marsilio la falla, 
Dubitò nel suo cor di tradimento. 
Che non fossi tra lor congiura o setta, 
Che non si può sempre esser savio in fretta. 

93 Avea Marsilio il suo popol pagano > 
E '1 campo ben diviso , e ordinato 
Chi dovessi ferir di mano in mano: 
Rinaldo, eh' ancor questo avea pensato, 
Sapea il pericol d' ogni capitano. 

Che guasto non gli sia 1' ordine dato: 
Perchè e' si vede per esperienzia. 
Che la battaglia è solo obbedienzia. 
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94 Non lì partir di qai, se a te non torno, 
Cioè eh' io ti ci trovi o vivo e morto ; 
Fa che ta sia alla bocca del corno, 
La tramontana, o nave sarta in porto ; 
£ perché molli già prevaricorno , 
L' un più che V altro capitano accorto 
Conobbe del nimico qui il periglio, 
E come savio fé' nuovo consiglio. 

96 Parve a Marsilio, che stava a vedere. 
Che i Pagan combattessin co' Pagani, 
Che non potea di Rinaldo sapere, 
E bisognò che calassi giù a' piani ; 
Perchè e' vedeva abbaruffar le schiere, 
E non v' è contrassegni di Cristiani ; 
E disse : Gano è un malvagio gatto , 
E fiianciardin chi sa qnel che s' ha fatto? 

96 E dubitò che non sonassi a doppio. 
Perchè pur era stato in Francia a Carlo , 
Che non avessi arrecato qualche oppio, 
E volessi con esso addormentarlo ; 

E già sentir gli pareva lo scoppio , 
Tanto forte comincia a immaginarlo. 
Che tradimento nel campo non fosse: 
Per la qual cosa a gran furia si mosse. 

97 Rinaldo, quando Marsilio ha veduto, 
Diceva a Ricciardetto : E' cala il monte ; 
Lo star qui , tutto sarebbe perduto : 
Tempo Oa ora a ritrovare il Conte. 

E perchè egli era molto combattuto 
Da ogni parte, e di drieto e da fronte, 
E Ricciardetto in qua e in là si scaglia , 
E urla, e rompe la calca, e sbaraglia; 

98 Rinaldo aspetta che '1 cerchio sia fatto, 
E com^ e' vedde tondo il rigoletto, 
Baiardo fece girare in un tratto, 

E volle un colpo fare a suo diletto, 
E trasse in modo un rovescio di piatto. 
Che il capo spicca dal busto di netto 
A venti più, se chi scrive non erra, 
E caddon tutti i mozziconi in terra. 
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99 E qaaado e' ftiron vedali cadere, 
OgDQQ si Koala per la maraviglia ; 
£ dicevano, alzale le visiere: 
Chi è costai cb' ogni cosa scompiglia? 
Rinaldo Orlando voleva vedere, 
E In verso il campo girava la briglia 
Dove combalte la gente di Francia, 
E tolse a un eh* era appresso la lancia. 

^00 Orlando, quando lo vide venire 
Con tenia foria, come e' fo più presso. 
Giurato arebbe, al cavallo, allo ardire. 
Che fusai certo, come egli era, desso; 
Intanto vede il tiene scoprire, - 
E non capea d' allegrezza in sé stesso : 
E fu tanto il desìo che il cor gli serra, 
Che cadde quasi del cavallo in terra. 

101 E Ricciardetto il suo segno ha scoperto, 
E Ulivieri intanto è quivi giunto; 
E poi che questi ha conosciuti certo. 
Tanto gaudio nel cor sente in un ponto. 
Che gli spirti vìtal, quel sondo aperto, 
E già per 1* arteria di sangue munto , 
Usciron quasi della ròcca fora , 
Che spesso avvien eh' uom d' allegrezza mora. 

i02 Gran festa Orlando alla 6ne Iacea, 
Ritornato in sé slesso, al suo cugino; 
E domandava, e Rinaldo dicea 
De' suoi processi e del lungo cammino , 
E ciò che Malagigì fatto avea: 
E Ulìvier tornato in suo domino, 
Istopefatto ancor tutto e smarrito, 
Lazzer pareva del sepolcro uscito. 

103 II campo de' Pagan s' era scostato» 
Che i paladin ristretti erano insieme, 
E molto avevon questo danneggiato, - 
Tanto eh' ognun di lor forza por temo : 
Orlando mille volte ha rabbracciato 
Rinaldo pure, e d' allegrezza geme, 
E spera ancor di salvar la sua gente. 
Quando e' riguarda il suo cogin possente. 
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404 E fece il campo rinfrescare iniaoto, 
£ rassellar, cbò n' aveva bisogno; 
E poi dicea con Rinaldo da canto: 
O fratel mìo, tanto vederti agogno, 
Che qaand' io t' bo ben rimirato alquanto, 

10 penso por s' io ti parlo qqi in sogno : 
Ringrazio il cielo, e più altro non chieggio, 
Che innanzi alla mia morte io ti riveggio. 

406 Vorrei che tu m' avessi in altro modo 
Trovato, a venir qua fin dello Egitto; 
Par tuttavolta di vederti godo, 
E par eh' e' fagga ogni pensiero afflitto : 
E bench' io non mi dolga, anche non lodo 
Che tu non m'abbi, è tanto tempo, scritto; 
Quantunque doppio sia questo conforto, 
Vederti vivo, ov' io pensavo morto. 

406 Sappi eh' io t' ho più lettere mandate. 
Disse Rinaldo, e cosi Ricciardetto ; 

Ma non sono a buon porto capitate. 
Ed ogni cosa quel demone ha detto: 
Or lasciam le parole addentellate, 
Che tutto il mondo qua ti veggo a petto : 
Dimmi, cogin, quel che tu vuoi eh' io faccia, 
. Che *1 tempo ò breve, e fortuna ittinaccia. 

407 Quel tradltor, non dico di Maganza, 
Anzi Marsilio, anzi altro Scariotto, 
Ris|)Osé Orlando, ci dette speranza 

Di faria pace, e inganno v'era sotto: 
Cosi con questa pìtelta leanza, 
Carlo aspetta a San Gianni il sempliciotto. 
Ed io qui venni per certo tributo, 

11 qaal tu vedi in che modo è venuto. 

408 Poi che tu ti partisti, e io rimasi. 

Par che il ciel sopra me disfoghi ogni ira, 
E mi sono avvenuti i più stran casi, 
Che la fortuna, che in più modi gira. 
Tanti non credo che ne intenda qaaai ;' 
Onde r anima mia sempre sospira, 
Ch' io so che mi persegue un gran peccata, 
Del qual più tempo è oh' io ho dubitato. 
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d09 Da poi in qaa eh' io uccisi Doncbiaro, 
Non mi potè mai pia bene incontrare : 
Né creder tu che mi fusse già caro, 
Ma il mio signor mi potea comandare; 
Forse quel sangue innocente si claro 
Vendetta debbe or nel cielo esclamare, 
Il qual con Carlo ha concèputo sdegno. 
Che assai dato gli avea d' onore e regno. 

HO Credo, Rinaldo mio, s' io non m' inganno, 
Ch' oggi tutti morremo in questa valle; 
Benché tanti Pàgan prima morranno, 
tihe sempre si dirà di Konclsvalle. 
Disse Rinaldo: Non ti dar più affanno, 
£cco Marsilio che t' è già alle spalle. 
Con tutto il popol di Serse e di Dario; 
Non c'è più tempo a tanto corollario. 

iii Marsilio a Bianciardino aveva detto. 
Poi eh' egli scese con sua gente al piano : 
O Bianciardin, tu m' hai messo sospetto^ 
lo noa lo intendo questo caso strano; 
Orlando è là colla mia gente appetto; 
Rinaldo so eh' è in paese lontano, 
E al presente si truova in Egitto 
Con Rieeiardetto ; così Gan m' ha scritto. 

112 Rispose Bianciardin : Qua son venuti 
Due cavalier valenti e bene armati, 
E benché molto gli abbiam combattuti. 
Per forza son tra le schiere passali 
E dispariti, e poi non gli ho veduti; 
Credo che sieno diavoli incantati : 
Che r uno e i' altro è parato invisibile, 
E fatto ban quel che non parea possibile. 

ii3 E' si vedea sempre in alto le mane, 
E in modo le percosse spesseggiare, 
Che sonavano a doppio due campane : 
lo vidi intorno a questi un cerchio' fare, 
E seguir cose che non sono umane, 
Che si senti una spada fischiare 
D' un certo manrovescio tondo e giusto, 
Che a venti il capo levò dall' imbusto. 
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414 Perchè Marsilio rispondeva allotta : 
Questi son masnadier di Malagìgi : 
Panni la nostra schiera malcondotta, 
Che innanzi vien la gente di Parigi : 
Veggo che il campo fugge in volta rotta. 
Intanto vien gridando Mazzarigi ; 
Aiuto presto, noi siamo a mal porto, 
Il campo è' rotto, e Falserone è morto. 

il5 Quando Marsilio udì queste parole, 
Si fece a Mazzarigi incontro presto. 
Perchè di Falseron troppo gli duole ^ 
E domandava pur : Che vuol dir questo? 
Rispose Mazzarigi : Così vuole 
Macon, che a questa volta è disonesto ; 
£ per tagliar più le parole corte , 
Sappi eh' io fuggo, ed ho drieto la morte. 

il6 Orlando a Falseron tolse la vita, 
E Ricciardetto è venuto e Rinaldo, 
E spezza il ferro , e V ossa e' nervi trita ; 
Pensa se '1 campo si può tener saldo : 
Però tutta la gente s' è fuggita. 
Disse Marsilio: Becco ^ can ribaldo! 
Macon crudelaccio, e sanza fede, 
Maladetlo sia tu, e chi ti crede. 

i17 Io non t'adorerò più in Pagania, 
Traditor, ghiotto ^ pien d'ogni magagna: 
Può fare il oiel che qua Rinaldo sia? 
Tu se' venuto per ogni campagna 
Accompagnarlo, come quel Tobia: 
Ora arem noi riavuta la Spagna, 
Or sarà vendicato Ferrane ; 
Maladetto sia egli, e '1 cielo, e tue. 

il8 Et» jdarsilio un uom , che in suo segreto 
Credei mftnco nel ciel che negli abissi, 
Bestemmiator, ma bestemmiava cheto. 
Pur qu€>sta volta volle ognuno udissi: 
E se fu anche gentile e discreto. 
Come in altro cantar già dissi e scrissi , 
Io il dico un' altra volta, e parlo retto, 
Che questo non emenda altro difetto. 

11. 39 



if9 CJk* € Mpera aoelie simulare e Bagere 
Caslìtà, saotiflionia e deroiìoiie, 
E la sua Tìta per mode dipingere, 
Che il popol n' ebbe mi tempo espettatieoe. 
Ma perch' io sealo la baltai^lia stringert, 
Diciam che ai dolea di Fakerone, 
E bestemmiara il ei^ deroCamente, 
P«r com' io dimi, hi modo di' ogmro aentc. 

410 Sia maladeito il di, che 1 conte Gaoo 
A Siracoiza qnel malvagio Tenne , 
Che mi mostrò di porre il cielo in mano, 
Dov' io credetti volar sanza penne ; 
Ch'e* mi rendea la Spagna Carlo Mano 
]y aecordo in paee : o qoante volte avvenne , 
Che sì ricorda an detto savio antico. 
Che r nomo ha solo il meglio per nimico I 

42 1 O fiianciardin, tn mi dicesti tanto, 
Allor ch'io fidi la fonte turbare, 

Ch' io mi dovessi confortare alquanto , 
Però che qoel dovea significare 
De' Crisi ìan solo il loro altimo pianto : 
Dicèsti eh' era il sangue, che yersare 
E sparger si dovea de* cor cristiani , 
Ma pare al fin iarà quel de' Pagani' 

422 Ed lo par semplicetto fai e folla, 
E non credottl a tanti sCtani aagdri ^ 
Chò qtialche deità beniana volle 
Ammestrarmi de' casi fotorì , 

Sanza ohiainar gli «frfrti nelle ampoHe , 

E i negromanti a interpretare osevri s 

Omé, che 'I ver m'apparve in chiaro specchio , 

Ma troppo a quel eh' i' volli posi orecehio I 

4la Ed or tra male branche sen condotto, 
£ Palserone è morto, e pi* non posso; 
Il campo Al primo assalto é quasi rotto, 
E so cho Carlo a forva sarà mos^o, 
Che il tradimento sentirà di botto: 
Tanto che tosto Ibèro sarà rosso, 
Ch'e' mi par già veder di sangae ^^za 
E in piatiti e strida e orla Siragocta. 
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iìi Intanto il gran tanraito de' Cristiani 
Innanzi s' avea messo a saccomanno 
Il campo cke faggiva de' Paesani, 
Come innanzi a' lion gti armenti fanno , 
O spesso in parco i eavrioli e i dani; 
Tal etie le grida a' nugoli so vanno, 
E soprattutto Rinaldo gli caccia, 
E, mentre uccide t' un , V altro minaccia. 

d25 Quando Marsilio ha veduto venire 
Il campo suo cosi miseramente , 
Riprese, come disperato , ardire; 
E innanzi pinse tutta la sua gente, 
E disse: Io so che mi eonvien morire , 
Ma qualcun altro ancor sarà dolente; 
SI che le schiere ambo scontrate sono, 
E rimbombava in ogni parte il suono. 

i26 Rinaldo , quando e' fa nella battaglia , 
Gli parve esser in ciel tra' cherubini 
Tra suoni e canti ^ e nel mezao si scaglia, 
E minacciava qua' can saraciai : 
Tatti sarete straziati , canaglia ! 
E cominciava a far de' moncherini , 
E mozziconi e uomini da sarti ; 
E spesso appnnto faceva due parti. 

427 E cosi dalla parte de' Pagani 
Eran- veduti con Marsilio innanai 
Uomini degni e tanti capitani, 
Ch' io non credo con lor molto s'avanzi ; 
E faranno ben contro a' lor sovrani , 
E insegneranno a' Franciosi i romanzi. 
Forse la solfa della Margherita , 
Ch' ognuno al fin ci lascerà la vita. 

128 Biaiiciardino avea seco Chiariello 
Di Portogallo , un re famoso e forte, 
Fieramente di Balzia, e il re Fiorello, 
E Balsamin, eh' è peggio ohe la morte, 
Che sarà pe' Cristian mortai flagello ; 
E s' io non 1' ho pia detto, Boiaiorto 
V'era, figliuol già del famoso Veglio , 
Che facea forse, a non venirvi , il meglio. 
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1S9 firasbacca y' era , e il re Margherìtonne, 
£ MattaGrro an feroce pagano, 
Che non si fé' pia strazio .ti' Ateonne, 
Qaanto costui farà d' ogni Ciisiiano ; 
£ non si lasci indrieto Sirionne, 
Che porla un bastonacelo sconcio in mano : 
Questi eran tutti sotto una bandiera 
Di Btanciardìn nella seconda schiera. 

130 E nella terza schiera vien davante 
Sotto r insegna dello Dio Macone 
Grandonio, T Arcaliffe e Balugante, 
In compagnia del re Marsilione ; 
E Zambuger, che ancora è piccol fante , 
E vuol trovarsi al marziale agone , 
E molti gran baron là della Spagna , 
Tanto che molto è questa schiera magna. 

i3ì E' si vedeva in manco d' un baleno 
Tante lance abbassate, eh' e' parea 
Gh' e' triemi sotto a' cavalli il terreno , 
Tanta gente in un tratto si inovea : 
Taccia chi scrisse Canni o Transimeno , 
Che Marte, credo, paura n^avea, 
E Giuppiterre alla ròcca sua cresca 
A questa volta più d'una bertesca. 

432 Orlando disse : Con Marsilione 
Lasciate a me la battaglia, perch'io 
Lo tratterò come il suo Falserone , 
E pagherà de' suoi peccati il fio ; 
Che non crede il ribaldo anche in Macone, 
E spergiurato ha nel cielo ogni Iddio , 
Come vero marran malvagio e fello. 
E tutta volta va cercando quello. 

i33 Baldovin, che di Gano era figliuolo. 
Nella battaglia è colla spada entrato , 
E trascorreva a suo modo lo stuolo 
De'Saracin , eh' ognun s' era allargato. 
Tanto che spesso si ritrova solo ; 
Della qoal cosa e' s' è maravigliato, 
E non sapeva interpetrare il testo , 
Che sua prodezza non dovea far questo. 
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i34 Or ehi vedesse il coote Anselmo il giorno, 
Cose vedrebbe inaodile e nuove ; 
Egli avea sempre assai Pagan d' intorno, 
Ma poi ìm un trailo gli mandava altrove : 
E Sansonetto si faceva adorno 
Per la battaglia di mirabil prove ; 
E Terigi anche venia punzecchiando, 
Che si pascea de' rilievi d' Orlando. 

i36 Ulivier colla spada suona spesso 
Qpalche bacino, o qualche cemmamella , 
E quanti Saracin vengono appresso, 
Non portavan più oltre le cervella , 
Che tutte saltan fuor del capo fesso; 
Tanto eh' a molti avanza briglie e sella, 
E ognun fugge la furia di Vienna, 
Che con le spade quel dì non accenna. 

•136 11 valoroso duca d' Inghilterra 

Feqe quel dì quel che in molti anni forno 
Già molti oavalier mastri di guerra : 
O quanti Saracin ipanda all'inferno ! 
Le strette schiere a sua posta disserra, 
Non si fé' mai di bestie tanto scherno : 
E Berlinghier ritrovò Finadusto 
Con quel bastone all'usato pur giusto. 

i37 E benché molto con lui sia pilette. 
Si ricordò deir eccellenzia antica, 
E non potendo ferirlo all'elmetto, 
Perché egli aggiugne allo scudo a fatica , 
Alzò la spada insino al gorzaretto : 
E se tu vuo', lettor, che il ver si dica, 
Vedrai che non ci lievo e non ci abborro, 
E' levò il capo che parve d'un porro. 

i38 Era il sangue alto insino alle ginocchia. 
Che correa. .già per la valle meschina, 
E Ricciardetto col brando non crocchia, 
E molte volte attraverso sciorina ; 
E spicca i capi come una pannocchia 
Di panico o di miglio o di saggina, 
E non poteva a 'gnoti modo star saldo. 
Pensa quel di quel che facea Rinaldo. 

89» 
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139 Del Moffile a San Michel pose Matteo 
La lancia alla visiera al re Fiorello , 

E prese appqiito ov' egli aveva on neo , 
E riasci di drìeto pel cervello : ' 
Are' quel colpo atterrato anche Anteo, 
Pensa se cadde in sulla terra qoeHo. 
Non si poteva por pia appnnto a sesta , 
Benché a molti altri forerà la testa. 

140 Aveva il conte Anselmo il (giorno seco 
Appresso sempre il buon duca Egibardp^ 
Che a molli dette percosse dì eieco , 

E spesso corse insine allo stendardo; 
E disse: Che di' tu, s'io te lo reco? 
E moUo fu repotato gagliardo: 
Tanto che il campo in modo spaventava , 
Gh' ognun lo fogge come fera brava. 

441 E' si vedea , dove combatte Orlando , 
Prima che il busso afli orecchi pervegna 
Della percossa , in su tornato H brando , 
Come avvien 4t\V accetta a qualche legna ; 
E Torpin poi non veniva segnando 
Col granchio in man , ma colla spada segna ; 
Che non è tempo la croce or si mostri, 
E infilza Saracin per paternostri. 

'142 Gualtier da Mulion pareva un drago, 
E Goottìbuoffl non volea fuggire, 
Ma colla spada va crescendo il lago, 
E cerca sol come e' possi morire; 
Ognun più che M tafan di sangue é vago , 
Si che quel verso si poteva dire 
Per la batta^ia e pel crudele scempio : 
Sangue sìttsti, ed io di sangue t' empio. 

143 Angiolin di Baiona e di Bellanda 
OjifBon feriva mollo ardKo e franco, 
Ottone il campo «correa d' ogni banda, 
Avin non si tenea la spada al fianco ; 
Rinaldo tanti a Astarotte ne mando , 
Ch' egli é già tutto trafelato e stanco ; 
Avoììo e Marco, e *l possente Riccardo, 
Ognun pai>ea oom' egli era gagliardo. 
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iu La baltaa^lia veniva rìnfonaodo, 
£ io ogni parte apparisce la morte; 
£ mentre in qoa e in là combatte Orlando, 
Un tratto a caso trovò fiaiafòrte , 
E in salla testa gli dette col brando: 
£ perchè Telmo è temperato e forte, 
O forse incantato era, al colpo ha retto; 
Ma delta testa gli balzò di netto. 

i45 Orlando prese costai per le chiome 
£ disse : Dimmi, se non eh' io t' occido, 
Bi questo tradimento appunto, e come; 
£ se tu il di', della morie ti fido : 
£ vo* che to mi dica presto il nome. 
Onde il Pagan rispose con gran grido : 
Aspetta , fiuiaforte , io le io dico , 
Delia Montagna del Veglio tuo amieo. 

i46 Orlando, quando intese il giovinetto. 
Subito al padre sue raffigurollo ; 
Lasciò la cbfona, e poi l'abbracciò stretto 
Per tenerezza, e coli elmo baciollo^ 
£ disse>: O^Buiaforte. il vero hai detto, 
Jl Veglio mio ì e da cantp tirollo : 
Di questo tradimento dimmi appunto, 
Poi che cosi la fortuna m* ha giunto. 

447 Ma ben ti dico per la fecU» min, 

Che di combatter con mia gente hai torto, 
£ so ohe 'I padre tuo, dovunque e' sìa, 
Non ti perdona questo cosi morto. 
Buiaforte piangeva tuttavia, 
Poi disse: Orlando mio, datti conforto. 
Il mio signore a forza qua mi manda, 
£ obbedir convien quel che comanda. 

448 Io son della mia patria sbandeggiato : 
Marsilio in corte sua ra' ha rilenulo, 

£ promesso rimettermi in islato: 
Io vo cercando consiglio ed aiuto. 
Poi eh' io son da ognuno abbandonato, 
. E, per questa cagion qua son venuto : 
E .Jbéoch' i' mostri far grande schermaglia, 
Non ho morto nessun nelia battaglia. 



344 IL MOBGÀNTB MAGGIORE. 

440 Io t' ho tanto per fama ricordare 
Sentito a lotto il mondo, che nel core 
Sempre poi t'ebbi, e mi pool comandare, 
E so del padre mio 1* antico amore ; 
Del tradimento, to tei puoi pensare, 
Sai che Gano e Marsilio è traditore ; 
£ soy per discrezion tu intendi bene, 
Che tanta gente per tua morte viene. 

460 E Baldovin di Marsilio ha la vesta, 
Che cosi il vostro Gano ha ordinato; 
Vedi che ignan non gli pon lancia in resta, 
Che 'I signor nostro ce 1* ha comandato. 
Disse Orlando: Rimetti Telmo in testa, 
E torna alla battaglia al modo osato; 
Yedrem che seguirà; tanto ti dico, 
Ch' io t' arò sempre, come il Veglio, amico. 

ibi Poi disse: Aspetta un poco, intendi saldo. 
Che non ti punga qualche strana ortica ; 
Sappi ch'egli ò nella zuffa Rinaldo. 
Guarda che il nome per nulla non dica, 
Che non dicessi in quella furia caldo: 
Dunque tu se' dalla parte nimica? 
Si che tu giuochi netto, destro e largo. 
Che ti bisogna aver qui gli occhi d' Argo. 

463 Rispose Buiaforte : Bene hai detto ; 
Se la battaglia passerà a tuo modo , 
Ti mostrerò che amico son perfetto. 
Come fu il padre mio, eh' ancor ne godo. 
Ma perchè il tempo a tante cose è stretto, 
Noi farem punto alla materia e nodo. 
Che sarà piena d' angoscia e di pianto , 
Coir aiuto del Ciel, nell' altro canto. 



WOTX. 



8. À»$a eoM. Cioè il sole , per 
cag^on del qttale ancor pìaoge Prome- 
teo , il quale sta legato sai Gaacaao 



per ayarè ad esso furata la aciolìlla e 
dato il fuoco ai mortali. Vedi il Pro- 
meteo d* Eachilo. 
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28. quél Gfreeo. Fn questi Leoni- 
da quando eaorUTa i sooi al gran 
fatto delle Tennopili. 

60. reisa. È una rete di refe a 
maglie minutissime, e anehe'vna spe- 
cie di rete da peseare , altrimenti 
detta traTersaria. 

63. come èàmhola di tpeeehio. 
Come un fantoccio di vetro. 

78. eaeeia le pecore al monle. 
Spinge innanzi V esercito. 

80. va ad orza. Piega, ya in 
rotta. 

90. Radamanta. Radamanto.Fu 
fratel di Minosse j e perchè con molto 
senno e ginstizia regnò salle Isole del 
Mediterraneo, finsero gli antichi che 
dopo la morte venisse posto nel Tar- 
taro a giudicare i rei , i qaali costrìn- 
ge?a a confessare le proprie colpe. 



Pindaro lo chiamò giusto, nemico 
della adulazione. Mortagli Anfitrione, 
sposò Alcmena , la quale gli fu mo- 
glie anche nell' Inferno, secondo rac- 
conta Virgilio nel VI òeWBneida, a 
Platone nel Gorgia. 

92. fnalta. Melma ] dal greco /ta>- 
3ry) che significa cera emollita, dal 
yerbo ua^ccTvw, etnolleo, lento. 

407. piletta. Piccola. Dal france- 
se petit. 

427. la eolfa della MarghmUa. 
Far la solfa della Margherita , vale 
far 1' atto del morire. La solfa è pro- 
priamente ta scala delle note musi- 
cali , quale la inventò Guido Aretino, 
circa il 4024; mn pigliasi anche per 
la Musica stessa. 

434. rilief>i. Quel che didamo 
gli avanzi. 
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dim9(DUimo9(D9 

Bolle di Roncisvalle il gran confli^o: 
Si discosta dal campo il conte Orlando , 
Che tre volte in sua bocca un corno ha fitto , 
Soccorso al suo mori%alto chiamando; 
Pieno d' anni e di gloria ritto ritto 
Spira (come si lene) al del volando: 
Carlo e Rinaldo . m Sìragozza entrati , 
Marsilio e Bianciardin sono impiccati. 



Come poss' io cantar più rime o versi, 
Signor, che m' hai condotto a scriver cose, 
Che '1 Sol par per pietà lacrime versi , 
£ già son le sue lace tenebrose? 
Ta vedrai tatti i taci Cristian dispersi, 
E tante lance e spade sanguinose. 
Che s' altro aiuto qui non si dimostra, « 
Sarà par tragedia la istoria nostra. 
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2 Ed io pur eofomedii pensalo avea 
Iseriver del mio Carlo' ioalmeiiie, 
Ed AlcqÌD cosi iqi promettea^ 

Ila Mi baUagMa arudele al preaenle, 
Che s' appareeehia impetuosa e rea , 
Mi fa pur dubitar drenlo alla mente ; 
£ YO colla ragiop qui dubitando, 
Pereh' io oon veggo da salvare Orlapdo. 

3 E beach*e'3)a sopraggiunto Hinaldo 
E Ricciardetto, tuttavolla io temo. 
Né posso ancor giudizio dar qui saldo , 
Che qop si vi^ol oonducer m^i m iMvfivao; 
Marsilio é tanto cattivo e ribaldo, 

Ch' e' fari for^a di vela e di remo , 

Che vincere p morir qui gli bisogna , 

Se non che il danno abbraccia la vergogna. 

4 Orlando, poi che lasciò Buiaforle, 
Fargli mill'anni trovar Baldovino, 
Che cerca pure e non trova la morte, 
E riconobbe il cavai Vegliantino 

Per la battaglia , e va eorrendo forte 
Dov' era Orlando, e diceva il meschino : 
Sappi eh' io ho fatto oggi il mio dovuto , 
E contro me nessun mai è venuto. 

6 Molti Pagani ho pur fatti morire; 
Però quel che ciò sia pensar non posso , 
Se non ch'io veggo 1^ g^nle fuggire. 
Rispose Ortoodo^ Tu ti fai ben grosso 
Di questo fatto; stu ti vuoi chiarire, 
La sopravveste ti cava di dosso ; 
Vedrai, clie tìan, conte tu te In cavi, 
Ci ha venduti a Marsilio per ischiavi. 

6 Rispose Baldpvin : Se il padre mio 
Ci ha qui Qondolti come traditore, 
S'ip ppsso oggi campar, pel nostro Iddio, 
Con questa spada pass^rògli il cuor($ ; 
Ma traditore, brl9n<ILo, non son io 
Ch' io t* ho seguito con perfetto amore ; 
Non mi potresti dir maggiore ingiuria. 
Poi si stracciò la vesta con gran furia. 
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7 E disse : Io (orftérò nella battaglia, 
Poi che ta m* hai per tradHore scorto; 
Io non son tradilof ,.6e Dio mi vaglia, 
Non mi vedrai |9fià oggi se hon morto. 
E inverso Toste dè'Pai?an si scaglia , 
Dicendo sempre : Td m' bai faito torlo. 
Orlando si pèiilea d'aver ciò detto, 
Che disperato vide il gio^neftto. 

8 Per la battaglia correa BaMovino, 
E riscontrò qoel eradei Maczartgf, 
E disse: Ta fte'qui, can Saracino, 
Per distrugger la gente di Parigi ? 
O marran rinnegato paterlno , 

Tu sarai prèsto già né' bassi Stigf. 
E trasse cèlla spkdit iti modo a questo, 
Che Jo mand'ò dov'egli disse presto. 

9 Féee Marsilio, cenTne doiiò e saggio, 
Uno sqaadron ristretto di Pagaér, 
Uomini tatti ch'avevon coràggio, 

E coflf^eiorno a strlgnere^ i Cristiani ; 
Siechè del campo piglioron vantaggio : 
Quivi erai^ tutti qaanfti i capitan^ 
E sopra tutti un infornai demonio, 
Ch'io dissi prima, appellato Grandonio. 

dO E |Mir iref^tirra trovò Sansonetto, 

Che combatteva al cónte Orlando appresso, 
E cavògli la ttiuffa delT elmetto 
Che il capo gli ha come una zucca fesso : 
E come cadde in (erra H giovinetto, 
Gualtier fkt Mulion quivi s'è messo. 
Per vendicar, se potea, la sua morte; 
Bla non potea, che non è tanto forte. 

il Ulivier s' accostò con Alf achiara, 
E trasse al Sstfracin di molte botte , 
Che col bastone ogni cosa ripara ; 
Ed aveva a Gualtier le spalle rotte. 
Tanto che cadde per la pena amara, 
E innanzi vespro gli parve di notte ; 
Si che Grandonio col baston fa fiaccò , 
Che par quel d' Ercol quando accise Cacce. 



m 



348 IL WORGANTB HAIHUORI» 

i2 Orlaodo in altra parte oooib^Ueva, # 
E Sansonetto non avea .vedot4> f , 
E Uiivieri alia fine^De leva , 
Tal che bisogna a qiMta volta alato, 
Perchè la scriiQa niente valeva : 
Intanto quivi Marsilio è v^bqIo, 
E mentre innanzi il suo cavallo sprona. 
Si riscontrò col signor di Baiona. 

iZ Angiolin non aveva in man la lancia. 
Sicché Marsilio allo scudo gli porse 
Un colpo tal, che gli passa la pancia. 
Orlando, poi che in più luoghi soccorse 
Di qua dì là la sua gente di Francia, 
Di Sansonetto alla fine s' accorse ; 
E domandò Terigi ove sia quello , 
Né sa eh* è morto questo meschinello. 

U Disse Terigi : E' combatteva dianzi , 
Dove tu vedi quella gente stretta. 
Orlando sprona Yegliantino innanzi ; 
E dove e' vede il Marchese, si getta, 
Gh' era già al resto agli ultimi e gli avanzi ; 
Però che v' era corso con gran fretta 
Marsilio, rArcalifia e Zambugeri, 

E tutti son d* intorna a Uiivieri. 

« 

i& Quando Orlando Ulivier vide soletto, 
Maravigliossì eh' e' si difendea , 
E Yegliantin gli metteva sospetto, 
Perchè più oltre passar non volea, 
Per non porre i pie addosso a Sansonetto : 
Ma quando Orlando lo riconoscea. 
Gridò: Fortuna, tu m'hai fatto torto. 
Disse Ulivier : Questo ghiotton l' ha i^iorte. 

io Quando Grandonìo questo gergo intese, 
E' si fuggì, che non fuggi mai vento : 
Marsilio e gli altri lasciorno il Marchese, 
Perchè tutti d'Orlando hanno spavento. 
Orlando, poi che del cavallo scese, 
Di Sansonetto fece gran lamento ; 
Poi lo cavò tra quella gente morta, 
Sicché Terigi al padiglien nel porta. 
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417 Astolia antlft¥a pel campo scorrendo, . 
E -riscofitrosBi eoi re Salsa mino ; 
E finalmente r un l^alàro ferendo, 
Un colfko trasse qàel can $31*80100 
Un tratto a Astolfo, non se n'avvedendo. 
Che la spada gli entrò nel goi^arino, 
E riuscì di drìeto per la nuca , 
Tanto che mortai lo mandò alla buca. 

48 Poi riscontrò quel Pagan maladetto 
Nella battaglia Angiolin di Bellanda, 
E con un colpo gì' intronò l' elniOtto, 
E come morto per terra lo inanda : 
Intanto quivi gìugnea Ricciardetto, 
E Angiolino a lui si raccomanda, 
E per r angoscia a fatica favella, 
E Ricciardetto lo ripose in sella. 

i9 Orlando aveva morto Ghiariello, 
In questo tempo, il re di Portogallo, 
E Fieramente accompagnato ha quello, 
E in quella parte rivolse il cavallo ; 
Astolfo giace morto, il meschinello : 
Avino aveva veduto cascallo , 
E veniva a cercar di far vendetta ^ 
Ma non poteva aprir la calca stretia. 

20 Orlando giunse, e con gran furia aprifla, 
E fé' de' Saracin di sangue un golfo , 
Che Durlindana ogni volta sfavilla, 
Tanto che acceso si sarebbe il zolfo : 
E parve un toro bravo quando assilla, 
Quando e* vedeva in sulla terra Astolfo, 
Che sempre amato assai l' aveva in vita , 
£ pensa pur come la cosa è ita. 

tf E ben conobbe come Balsamine 
Ucciso aveva il duca d' Inghilterre ; 
Intanto si fé' incontra il Saracino, 
E una punta per modo disserriti 
Ch' egli arebbe forato 11 serpentino : 
Ma questi^ volta la scrima sua erra. 
Però che Orlando nella prima giunta 
Con Durlindana gli levò hi punta. ; 

li. SO 
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22 E non gli av«ya Ghirone insegnato 
Tanto che basti , eh' ogni scrima è invano 
Orlando aveva l'occhio fn ogni Iato, 

£ terminò di tagliargli la mano : 
E trasse nn colpo in modo misuralo > 
Che Balsamìn non se lo trova sano, 
Perchè le dita gli tagliava tutte, 
Salvo che al priaio resta il gammantte. 

23 E non potrà, se volessi far ora. 
Levar più d' un colla mano , o dir sette 
Al giuoco delle corna o della mora, 

O nasconder più in quella le boschette : 
A vin soggiunse, e colla spada ancora 
Un vecchio colpo all' elmetto gli delle. 
Tanto che in terra se n'andò cadavere, 
Che '1 capo gli spiccò come un papavero. 

24 Rinaldo ritrovò quel Buiaforte, 
Al mio parer, che sarebbe scoppiato 
Se non avessi trovato la morte : 

E come egli ebbe a parlar cominciato 
Del re Marsilio e dì stare in sua corte , 
Rinaldo gli rispose infurialo : 
Chi jion é meco, avverso me sia detto, 
E cominciògli a trassinar l' elmetto. . 

26 E trasse un mandi ritto e due e tre. 
Con tanta furia, e quattro e cinque e sei, 
Che non ebbe agio a domandar merzé, 
E morto cadde sanza dire oraei; 
E così Buiaforte il peggio fé' : 
£ Squarci aferro co' suoi Farisei, . 
Come l'anima usci del corpo fere,' 
Parve che un pollo ciuffassi uno astore. 

26 Ricciardetto era a Rinaldo da canto, 
E non si potre' dir quel eh' egli ha fatto : 
E dove e' crede acquistar gloria o vanto, 
E' si chìudea un come uccel di ratto. 
Benché le starne gli danno nel guanto : 

^ E Tarpino ancor salta come an gatto, 
E non si può tener con cento strambe, 
E spicca nasi, orécchi, e mane e gambe. 
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27 Grandonio aveva trovato un bel giuoco: 
Egli aveva un baston come un^ (rave, 
Tanto che Y arme e' le stimava poco ; 
E chi r aspetta , per natura grave , 
Un vespro canta, che rìmanea fioco 
E muto e sordo, e smarrisce la chiave ; 
Ma tanto in fin poi s' andò aggirando, 
Gh' un tratto pur V ha ritrovato Orlando. 

S8 E gridò: Goar'li, ghiotton maladetlo, 
Che d' aver morto non ti vanterai 
II mio più caro amico Sansonetto, 
Ma nello inferno la istoria dirai ; 
Non mi potevi far maggior dispetto, 
Gan, fi' di can, tu te ne pentirai: 
Volgiti a me : dunque tu vuoi fuggire t 
Gocchin pagliardo, e' ti convien morire. 

29 Grandonio, perchè Orlando avea veduto, 
Volle fuggir, che morto giudicossi, 

E per paura ogni orgoglio è caduto ; 
Ma innanzi a Vegliantin fus[gir non puossi, 
Ghè tigre, o pardo, anzi uno uccel pennuto. 
Non credo a tempo questa volta fossi : 
Parea che 'I suo signor quello intendessi , 
Ghe Sansonetto vendicar volessi. 

30 E se fossi in quel punto lo Dio Marte, 
Per aiutar Grandonio in terra sceso, 
Armato in sul cavai da ogni parte, 

E' non r arebbe alla fine difeso, 
Né per sua deità o forza o arte ; 
Tanto si tien di Sansonetto offeso 
Orlando, che la spada aveva stretta. 
Gridando forte ancor : Malfusso , aspetta. 

SI E come il Saraci n férmo si volse. 
Alzò la spada in alto quanto e' puote, 
E sopra Telmo a traverso gli colse. 
Tanto che tutte divise le gota. 
Il petto e '1 corpo, onde l' aninva sciolse : 
E poi la spada la sella percuote. 
Si che pel mezzo ricìse il cavallo ; 
Ma Vegliantin fé' questa volta fallo. 
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32 Perchè la spada con tal forza viene , 
(Ihe bisogna per forza inginocchiarsi ; 
Tanlo che qqasi si ruppe le rene, 

E non poteva alla fine rizzarsi, 
Che Darlindana confitta lo tiene, 
Che 9n braccio e mezzo si vide ficcarsi 
In sa 'n un sasso che sotterra Iruova : 
Per la qual cosa Vegliantin già cova. 

33 E con fatica Orlando la ritrasse, 

E gridò : Vegliantin , che hai tu fatto ? 
Tal che parve il cavai si vergognasse, 
E saltò in quattro 4estro come un gatto : 
Credo che '1 Cielo pilando suo aiutasse 
Per grazia, come e' fé' già più d' un tratto. 
Ch'aiuta sempre i buon, quando e' bisogna; 
Però non fia quel eh' io dico menzogna. 

34 Orlando fé' da Grandonio partita, 
Per la battaglia sospirando forte, 
Che non aveva renduta la vita 

A Sansonetto però la sua morte ; 
E parea quando l' orsacchia accanita 
Abbatte i rami, e spezza le ritorte, 
E ogni cosa si reca in dispetto; 
E gran vendetta fé' di Sansonetto. 

35 E per ventura Marsilio vedea, 

E una lancia ad un Pagano arrappa , 
Che il cor con e^sa passar gli volea; 
Ma intanto un altro dinanzi gì' incappa : 
Sicché la lafncia ner petto gjugnea, 
Tal che di drieto riesce la nappa , 
E passa il corpo ad un altro e la milza, 
E cosi fece di due una filza. . 

36 Poi disse al re Marsilio : Il tempo è giunto 
A punir te dell' opere tue ladre , 

Perchè tu meritasti un capresto unto. 
Mentre tu eri in (lorpo dì tua madre. 
Ma Zambuger, che intese il caso appunto, 
YoUe coprir collo scudo suo padre, 
Ma Durlindana il trattò come ghiàccio, 
SI che lo scudo gli tagliava e '1 braccio. 
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37 Kambas^er cadde per la pena in terra , 
£ calpestato fa poi meschinello ; 
Il qaal naovo Tiron qaesla volta erra, 
Però eh' egli era on semplicetto agnello 
Con an bravo lion che ognuno atterra : 
Marsilio spari via come ano uccello, 
O come cervio spaventata' in caccia ; 
E Zambager non farà piA alle braccia. 

ss Fece Marsilio del braccio cercare , 
Acciò che questa reliquia devota 
Per le moschee si potessi mostrare : 
Non so s* ignun, che legge, intende e nota : 
E comincia fortuna a bestemmiare. 
Che non volgeva a suo modo la ruota, 
Appollin, BeUagorre, e la sua setta, 
E minacciava di farne vendetta. 

30 Ma non so come e' sarà vendicato, 
Che poco il dk si parti poi da bomba. 
Tanto ^ra ancor d'Orlando impaurato: 
Credo piuttosto vorrebbe una fromba, 
« Come disse Trason già col suo Guato, 
Per trar discosto al sicuro la romba : 
Perchè qoant' è più il traditor sottile. 
Tanto più sempre per natura ò vile. 

40 Un cerchio immaginato ci bisogna, 
A voler ben la spera contemplare ; 
Cosi, chi intender questa storia agogna , 
Con viensi. altro per altro immaginare : 
Perchè qui non si canta, e 6nge, e sogna; 
Venuto è il tempo da filosofare : 

Non passerà la mia barchetta: Lete, 
Che forse su Misen vi sentirete. 

41 Ma perchè e' e' è d' una ragion cicale, 
Ch' io l' ho proprio agguagliate all' indiane, 
Che cantan d'ogni tempo, e dicon male, 
Voi che leggete queste cose strane, 
Andate drieto al senso litterale, 

E troveretel per le strade piane ; 

Ch' io non m' intendo di vostro anagogico, 

O morale, o le more, o tropologico. 

30' 
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42 IniquesltO tempo il re Margfaeritoiine 
Colla sua admUarra non ìschetw^ 

Ed av«a aeco quel grao Sicionpe, 
GoD on Itaaton, eh' og^ii^ i^ggfi Alfa leiza : 
Perché i GriatJajii iiqpawrìli ^acwpe. 
Come il cane al 8aaagU9 d^Ua^fer^a» 
Che ni^a^niìa le ^ai«^ e \» p^He 
Sempre quel (dì uoprj» gli «(191 aoMlte, 

43 Uccj«^ ^e^o 4iigìp)Mi di BjQHaoda 
D' ana ]^vcsM^a i>^be ffi ai cr^^^le 

Che il €^4>o ÀV «chìapciò ^Mae .«ma ighianda, 
£ Marco e il suo «fratel da $^ii 'M tettole ; 
Rinaldo è cff^isàk^ m (melici t#ii^, 
Per aiutale Jl ^uo poppi fedele ; 
Vede cQ^tijiì che ^menava la maza^ . 
E molta gente erudelme^te affimaisw- 

44 E grida : .Ah Saracii)..« che vopi <lii lare ? 
Se' iM 4^epuio q^ pqiì un'^nteK^a» 

. Per vol^ Aosira g^p^e maz^ipare ? 
Volgfalji a m^, phe la morte V accenda. 
Poi lasciava ^^rpsberta acariicare, 
E sp^^^ r ek^p ., e traeva la cpte9P9 » 
E parte il teschio e 1 collo , e pas^a T omero , 
E divide costui come un cocoiAero. 

45 Margberitpa con gran iaror ai gel(|i 
Addosso al preuze, e credette aiiUallo: 
Rinaldo il capo pel me^o f^li affetta, 
Come si parte up^a noce col ipailp : 
Poi rovina la apada con gran fcetta» 

E trovava la testa del cavallo ; 
Tanto che merlo col SMO signor Aade, 
Perchè Frusberta non taglia, anzi rade. 

46 Blanciardin ^^on gran gente venoe avente , 
E4jallerjio« Maittafir/Of e Fidasso, 

V Arcali^ Carnoso, re Jlaluga^Ae, 
Brusbacca il ^ir^* e MaldupcA di f-rassa. 
Ed alcan ^api^no e amfttiua^itfì ; 
E comincjU>S8i avviare pa fraca^a^t 
Che par che caggi o revÀai ia torre 
Di Babel già, sicché ogiioa quivi eorre. 



CAUTO yBMTBSIMeMTTmO. 965 

47 Orlaniio aots» aUe grida ^e ^iTomore) 
E trov.ò Aalldoviao il poverello, 
Qi'«ra già pmwo all' nllùne aue one, 
E da 4ii0 Ifliice avea passato il petlo; 
E diase : Or nan aa^ io ipifr iraditore i 
E icadde ivrleara morto, ooaì deftto: 
Della qiial 'ìddob éaétai ^Orlando iiMPta , 
E pianse lesaar jcagioa iéoRe sua moiie. 

4S E lece al fiadiglion portarlo via : 
Poi si -scagliò dove Brinalde vide 
Che coUa spade gran «ose faoia, 
E dove ìA popol de' Pagae più sliide 
Per la battaglia sangaiaosa e ria : 
Benché la parte de' CkisUan non ride : 
Chi i^ida oapne, ,e ohi grida vendetta ; 
Verso qoesk) tumaUo ognan si getta. 

49 Quivi osrreva il buon duca Egtbardo, 
AnselBM, Aurino, Aivolio, e G4]otÉit)iMfi , 
E fienlingftìieri, ed Ottone, e Riccardo ; 
Ognan vaol la saa parte doitli 'ngott ; 

E Rioctardelto ^par tanto gagliardo. 
Che i miglior cavalier (laitevan goffi e 
E sopratlalto il Iwon Ter pin di liana 
1 Saraci n coaso i jnattoni spiana. 

50 E* si .vedeva tante spade e mane, 
Tante lanoe cader sopra la resta ; 
E' si sentia iante urie e cose strane, 
Che si poteva il mar dire Ì4i tempesta: 
Tatto ri di teaipelloron le campane, 
Sanza saper chi suodì a morto o festa : 
Sempre taon sordi con baleni a secco, 
E per le selve rimbombar poi Ecco. 

61 E' si sentiva io terra e in aria zuffa. 
Perchè AstaroUe, non ti dioo come, 
E FarfareHo, ognun T anime ciuflà, 
E n' aveaa sempre un maxzo per le chiome ; 
E faceaii por la più strana baraffa, 
E spesso Ài d' alcun sentito il nome : 
Lascia a me il tale, a Belzebù lo porto. 
V aitro diceva : È Marsilio ancor morto? 
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62 E' ci farà stentar prima che muoia : 
Non gli ha Rinaldo ancor forbito il muso, 
Che noi portìam giù V anima e le caoia ? 
O ciel, tn par questa volta confuso I 

O battaglia crodel, qoal Roma, o Troiai 
Questa è certo più là eh' al mondano uso. 
Il Sol pareva di fuoco sanguigno, 
E cosi r aria d\on color maligno. 

63 Credo eh' egli. era più bello a vedere 
Certo gli abissi il di, che Rbncisvalle: 
Che i Saraciii cadevon come pere, 

E Squarciaferro gli portava a balle; 
Tanto che tutte le infornai bufere 
Occupan questi, ogni roccia, ogni calle, 
E le bolge, e gli spaldi, e le meschite, 
E tutta in festa è la città di Dite. 

64 Lucifero avea' aperte tante bocche. 
Che pareva quel giorno i corbacchini 
Air imbeccata, e trangugiava a ciocche 
L* anime che piovean de' Saracini, 
Che par 6he neve monachina Bocche, 
Come cade la manna a' pesciolini : 
Non domandar se raccoglieva i bioccoli , 
E se ne fece gozzi d' anitroccoli. 

66 E' si faceva tante chiarentane , 

Che ciò eh' io dico è disopra una zacchera : 

E non dura la festa mademane, 

Crai, e poserai, e poscriila, e posquacchera, 

Come spesso alla vigna le romane ; 

E chi sonava tamburo, e chi nacchera, 

JBaldosa, e cicutrenna, e zufoletti, 

E tutti affusolati gli scambietti. 

66 E Roncisvalle pareva un tegame 
Dove fosse di sangue un gran mortito, 
Di capi, e di peducci, e d' altro ossame, 
Un certo guazzabuglio ribollito , 
Che pareva d'inferno il bulicame. 
Che innanzi a Nesso non fusse sparito : 
Il vento par certi sprazzi avviluppi 
Di sangue in aria con nodi e con gruppi. 
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57 La battaglia era tatta paonazza, 
Sicché li mar rosso pareva in travaglio , 
Che ognun, per parer vivo, si diguazza: 
E' si poteva gittar lo scandaglio 
Per tutto, in modo nel sangue si guazza, 
£ poi guardar come suol T ammiraglio, 
Ovver nocchier, se conosce la fonda, 
Che della valle trabocca ogni sponda. 

68. Credo che Marte di sangue ristucco 
A questa volta chiamar si potea, 
£ soprattutto Rinaldo era il cucco. 
Che con la spada a suo modo facea. 
Orlando intanto ha trovato Malducco, 
Che Berlinghieri ed Otton morto avea : 
. Ma questa morte gli saprà dì lezzo., 
-' Che Durliìidana lo tagliò pel mezzo. 

5^ £ Ulivier riscontrava Brusbacca , 
*Che per lo stormo combatteva forte, 
1B '1 capo e Telmo a un tratto gli fiacca. 
Ma non sapea ch'egli ha presso la morte; 
Che TArcalifia intanto di Baldacca 
Lo sopraggiunse per disgrazia a sorte 
A tradimento, e la spada gli mise 
Nel fianco, si che alla fine l'uccise. 

60 Ulivier, come ardito, invitto e franco. 
Si volse indietro, e vide il traditore, 
Che ferito TavOit dal lato manco, 

£ gridò forte: crudel peccatore, 
A tradimento mi desìi nel fianco, 
Per riportar, come tu suoli, onore: 
Questa sia sempiterna egregia l^lde 
Del re Marsilio e sue gente ribalde. 

61 E trasse d'Altachiara con tant'ira. 
Che gli spazzò l'elmetto e le cervella , 
Si che del Saracin l'anima spira. 
Che tutto il fesse insino in sulla sella; 
E come cieco pel campo s'aggira,' 

E colla spada percuote e martella: 
Ma non sapea dov'è' si, meni il brando, 
E non vorrebbe anche saperlo Orlando. 
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62 Orlando aveva il Marchese sentilo, 
E come il veltro alle grida si mosse; 
CJlivier tanto sangue gli era ascìto. 
Che non vedeva in che luogo e' si fosse: 
Tanto ch'Orlando in snll'ehno ha ferito , 
Che non senti mai più simil percosse; 

E disse: Che fai tu, cognato mio; 
Or hai tu rinnegalo il nostro Iddio? 

63 Disse Olivier: Perdonanza ti chìeggio, 
S' io t' ho ferito, o mio signore Orlando; 
Sappi che più niente lume veggio, 

Sì ch'io non so dove mi meni il brando. 
Se non che presso alla morte vaneggio , 
Tanto sangue ho versato e vo versando ; 
Che V Arcaliffa m*ha ferito a torlo. 
Quel traditor, ma di mia man V ho morto. 

64 Gran pianto Orlando di qoesto facea , 
Perchè molto Ulivier gli era nel core, 
E la batlaìclia perduta vedea, 

K maladiva il Pagan traditore: 

E Ulivier cosi orbo dieea: 

Se tu mi porti, come suoli, amore. 

Menami ancor tra la gente più stretta , 

Non mi lasciar morir sanza vendetta. 

65 Rispose Orlando: Sanza te non voglio 
Viver quel poco che di vita avanza : 

Io ho perduto ogni ardire , ogni orgoglio , 
Si eh' io non ho più di nulla speranza; 
E perch' io t'amo , Ulivier , com* i' soglio , 
Vienne con meco a mostrar tua possanza. 
Una morte , una fede, un voler solo. ^ 
Poi lo menò nel mezzo dello stuolo. 

66 Uli Vieri era nella pressa entrato: 
Come e'soleva la gente rincalcia , 
E par che tagli dell' erba del prato , 
Da ogni parte menando la falcia , 
Che combatteva come disperato , 

E pota , e tonda, e scapezzava , e stralcia , 
E in ogni luogo faceva una piazza. 
Che come gli orbi girava la mazza. 
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67 E tanto insieme per lo stormo vanno 
Orlando e Ulivier ferendo forte , 
Che molti Saracin traboccar fanno; 
Ma Ulivier già presso era alla morte : 
£ poi che *ì padiglion ritrovato hanno , 
Diceva Orlando: lo vo'che ti conforte; 
Aspetta^ Ulivier mio , che a te ritorno , 
Che in sa quel poggio vo a sonare il corno. 

6S Disse Ulivierì : Ornai non ti bisogna ; 
V anima mia da me già vuol partire , 
Che ritornare al suo Signore agogna. 
£ non potè le parole espedire , 
Come chi parla molte volte e sogna; 
£ bisognò quel eh' e' voleva dire 
Per discrezione intender , che Alda bella 
Raccomandar volea, la saa sorella. 

69 Orlando, sendo spiralo il Marchese , 
Parvegli tanto solo esser rimaso, 

Che di sonar per partito por prese , 
Acciò che Carlo sentissi il suo easo ; 
£ sonò tanto forte , che Io Intese, 
E '1 sangue usci per la bocca e pel naso. 
Dice Turpi no , che il corno si fesse , 
La terza volta che a bocca sei messe. 

70 II cavai d' Ulivier niente aspetta , 
£ ritornò nel campo tra' Pagani, 
Come chi fa del suo sign or vendetta , 
E morde per tre lupi e per sei cani ; 
E molla gente co' calci rassetta , 

E colle zampe s' arrosta i tafani : 
Mii Ricciardetto, come ti de questo. 
Giudicò d'Ulivieri il caso presto. 

71 Rinaldo la battaglia ancor teneva : 
Balugante^ Marsilio era fuggito, 

11 qoal con Bianciardin fece aito lleva , 
Come il corno d' Orlando ebbe sentito; 
E drente nella mente si rodeva , 
Che del suo Zamhuger nulla ha udito, 
Qual per febbre lion si rode in gabbia: 
Dunque giusto martir par la sua rabbia. 
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72 £ra tanto il terror eh' avean d' Orlando • 
I Saracin, che assai fagliti sono 

Per la campagna e per le selve , ^fiiand» 
Sentito fu qaesto terribil suono: 
Dice Torpin, che per l'aria volando 
Molti uccelli stordirono a qael taono; 
£ maraviglia non fu Carlo udissi, 
Che sì pensò che la terra s' aprissi. 

73 Or quel che fece allo estremo Rinaldo , 
Non ardisce narrar più la mia penna, 
Che pareva un serpente irato in caldo; 

E questo , e V altro , e poi quello scotenna , 

£ ributtava quel popol ribaldo, 

£ non sapea del marchese di Vienna : 

£ rompe , e fiacca, e sdruce, e smaglia, e straccia, 

E con gran furia innanzi se gli caccia. 

74 Baiardo ritto le zampe menava, 
£ come V orso fa scostare i cani ; 
Talvolta un braccio o la coscia ciuffava , 
£ sgretola quell'ossa de' Pagani, 
Come pan fresco che allotta si cava : 
Non fur tanto crude! mai tigri ircani : 
Con tanta rabbia mordeva e dìmembra , 
Tanto che £cuba forsennata sembra. 

75 £ Ricciardetto facea cose ancora. 
Che Tautor , che le vide , noi crede : 
£gli avea fatto pel campo una gora: 
Beato a chi potea studiare il piede , 
Che non uccide , anzi proprio divora: 
Non fé' Pìrrato di bestie mai prede 
Qua] fa costui di Saracini il giorno , * 
Tanto eh' ognun gli spariva d'intorno. 

76 Dicemi alcun che la storia compila , 
Tra Rinaldo, e Paiardo, e Ricciardetto, 
Che n'uccison quel dì ben trenta mila; 
Non so s'è vero o falso , io l' ho pur detto: 
Pensa clì'Orlando n' uccise una fila , 

£ Uli Vieri, Anselmo, e Sansonetto; 
Ala la spada del ciel qui mi bisogna, 
Che a torto il ver non riporti vergogna. 
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77 Chi sa se Micael qui sconoscìalo , 
Come altra volta là a Gerusalemme, 
W uccise il di quanti egli ara voluto , 
Ch' a ogni colpo può regnare un' emme: 
Forse eh' e' venne a' Cristiani in aiolo 

Da quel Signor che nacque in fietelemme , 
Il qual tien sempre degli amici cura; 
E la forza del ciel non ha misura. 

78 E bisognava e' vi ponga le mani , 
Che i Cristian son venti mila secento, 
Contr* a secento migliaia di Pagani ; 
Tant'è, ch'io ci ho trovato fondamento, 
Tutti degni autor , modesti e piani » 
Che non iscaglion le parole al vento : 

E so che '1 nostro Turpino ed Ormanno 
Iscrìvon quel eh' è vero e quel che sanno. 

79 E s' alcun dice che Turpi n morisse 
In Roncisvalle , e' mente per la strozza: 
Ch' io proverò il contrario , e come e' visse 
Insin che Carlo prese Siragozza, 

E questa istoria di sua mano scrisse ; 
E Alcuin con lui poi si raccozza» 
E scrive insino alla morte di Carlo , 
E molto fu discreto ad onorarlo. 

80 Dopo costui venne il famoso Arnaldo , 
Che molto diligentemente ha scritto , 

E investigò dell' opre di Rinaldo , 
Delle gran cose che fece in Egitto , 
E va pel GÌ della sinopia saldo , 
Sanza uscir punto mai del segno ritto: 
Grazie che date son prima che in culla , 
Che non direbbe una bugia per nulla. 

81 Tornossi Orlando sbigottito in tutto 
Al campo , poi che il Marchese fu morto, 
Come chi torna dal funereo lutto 

Alla sua famiglinola a dar conforto; 
O come nave, sperando alcun frutto. 
Con gran iattura è ritornata in porto ; 
E ducisi ben di sua fortuna acerva, 
Ma molto ancor più della sua conserva. 
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52 Non v' ha trovalo il buon duca Egibardo, 
E Guottibooffi é morlo in sa la terra, 
Avolioy Ayìoo, e Gualtieri, e Riccardo: 
Però tanto dolor lo striqsfe e serra. 

Che si fé' pia che V usato gagliardo , 
£ disse : Ornai questa è V ultima goitrro ; 
Fammi, Signor, tu alle estremo forte, 
Ch' io li sarò fedele instno a morte. 

53 Restava Anselmo e Ricoiardetto allora , 
Turpin, Rinaldo, e de' Pagas por molta 
Gente, la qaart sì difendeva ancora, 
Benchò per tolto e' sonava a raccolta t 
Orlando trasse Darlindana fora : 

Non so se questa fia l' ultima volta ; 
Credo che si, per non tener qui « bada. 
Che trarrà fuor questa onorata spads. 

84 Gran pianto feoion que' pochi Cristiani 
D' UHvier, ohe restali erano al campo, 
E cominciorno a stradare i Pagani , 
E far gran cose all' ultimo lor vampo; 
Tal che ftiggien que* miseri' profani, 
Senza trovar misericordia o scampo : 
E non è tempo da dire al cui Vienne ; 
Ma la battaglia è già presso ali* amenne. 

86 E' si vedea cader tante cervella. 
Che le cornacchie faran tafferugia ; 
Chi aveva meo forate le budella. 
Pareva il corpo come una grattugia, 
da far le bruciate la padella, 
Tante che falsa sarà la minugia : 
E perchè Orlando per grand' ira scoppia, 
Sempre la fqria e la forza raddoppia. 

86 E' si cacciava innanzi qneHe toroM , 
Ch'mi superbo Ken parea foresto, 
Che fa tremar con la voce e con l'orme, 
£ dice : In offni modo §a pel resto 
A questa voltai e fii -svegliar chi derme, 
Anzi forse dormir chi era desto ; 
Che viver non volea piA con dispetto^ 
Poi che Ulivieri è mo? lo e Sansonello* 
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87 Egli arebbe il di Cesare in Tessaglia 
Rotto, il Barellino a TraDsimeno o Canni ; 
E' si sentia ragghiar per la battaglia, 
Tanto che un verro par eh' ognuno azzanni ; 
£ braccia e capi e mani in aria scaglia, 
Per finir con onor quésti dltiini anni : 
Chò '1 tempo 6 breve ^ e par la voglia pronta, 
E dolce cosa ò vendicar giusta onta. 

n E dove e' vede la g^nte, s' aggroppa , 
Come aquila gentil si chiude e serra ; 
Si che la schiera sbaraglia e sviluppa , 
E tutti gli stendardi caccia in terra i 
Pensa t lettor* come il campo s'inzuppa I 
Alla turchesoa si facea la guerra ; 
Abbatte, e urta« e spezza, e slirana, e strugge, 
Tanto che solo sperar può chi fogge. 

89 E' si vedeva ora a poggia ora a orza 
La battaglia venirsi travagliando : 

n campo de' Cristian facea gran farsa; 
Tanto l'alto Valoi», T ardir d' Orlando 
Folgore par, ohe nulla roda ammorza; 
jE ow volta ohe menava il brando, 
E' rìmanea del maestro la stampa ^ 
Tanto che pochi di sua man ne stampa. 

90 E noB pareva né sorda né cieca 
Cerio quel di Quella vecchia scagoarda. 
Che spesso affila la fake sua bieca. 

Poi raschia l' unghia, e d' Orlando pur guarda ; 

Talvolta drieto a Rinaldo si reca, 

E fessi quivi a suo modo gagliarda, 

Ch' ognun s' appicca ov'e' vede guadagno; 

E Ricciardetto anche fu buon compagno. 

9t Rinaldo fece al cnidel Galiorano 
Un Imito a caso il più bel mooeherina, 
Perch' e* pareo sopra il popol erisliano 
Un lupo in selva arrabbiato menino ; 
Che gli trovò eoa Frusberta la mano, 
E lo incanto gli fa' dèi mal. del pino, 
E deir abete, e del faggio, e del leccio, 
E non vi venne poi so il patereccio. 
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92 E benché i Saracin fagghino all' erta , 
Un macco ne facea àgi Filistei ; 

E quante volte calava Frosberta, 
Non ne faceva cader men che sei : 
Tanto che fia più d' una tomba aperta, 
Che, come dice Benedetto Dei, 
E' se n' andranno in qualche buco strano 
A sentir sotto come nasce il grano. 

93 Mostrava ancor lotto affannato e stanco 
Anselmo por la soa virtù perfetta ; 

Ma MattaBrro gli venne dal fianco , 
E dette al sao cavai con nn' accetta ; 
Tanto che in terra il fece venir manco, 
E poi gli corse addosso con gran fretta ; 
E finalmente gli cavò fuor l' elmo : 
In questo modo accise il conte Anselmo. 

94 Rimontò a cavai quel Matlafirro, 
Golpi menando disperati e forti ; 
Rinaldo lo sgridò poi come nn birre, 
Dicendo : Fama a tu(f modo riporti. 
Non altrimenti che Marcello o Pirro, 
Uccider sansa elmetto nomini morti. 
E trasse nn tondo di maestro vecchio , 
Che il capo portò via sopra V orecchio. 

95 E poi trovò nella zuffa Fidasse, 
Che faceva il leprone e i piccinaco 
Tra gente e gente, e va col capo basso 
Per la battaglia diguazzando il laco ; 
Perch' e' sentia di Rinaldo il fracasso, 
Che par per Libia indiavolato un draco : 
Ma pare un tratto Fidasse fidossi. 

Tanto che in terra per sempre acquattossi. 

96 II cavai si rizzò di Ricciardetto, 
Indietro si, ch'e'convien che rovesci, 
E con r arcion se gli posa in sul petto : 
E' Pagan sotto frugavano a' pesci 

Con lance e dardi ; e restava in effetto 
Morto, eh' un tratto non potea dir mesci ; 
Se non eh' Orlando le cinghie e *1 cavallo 
Tagliò in un colpo, e poi fece .rizzallo. 
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97 E gridò: Riccfardetto, hai tu paura? 
Piglia un altro cavai , che ce n' avanza. 
E Ricciardetto a saltar s' assicura , 
Come de' Paladin sempre era usanza , 
Sopra un cavai con tutta V armadura ; 
Ma qui resta il valor senza speranza , 
Benché il cor generoso sì conforti, 
Perchè tutti i Cristian quasi eran morti. 

98 E' Saracin pochi re&tati sono , 

. Benché Rinaldo e Turpin gli persegua : 
Ah Turpin vecchio, ah Turpin nostro buono, 
Qui non si ragionava or della triegua. 
Bianciardin fuggito era come un tuono, 
Marsilio e Balugante si dilegua, 
E vorrebbon trovar qualche via mozza , 
Che gli guidi in due passi a Siragozza. 

99 Terigi era rimaso per un piede 

In terra avviluppato in certa stretta , 
E il suo signore Orlando non lo vede , 
Si che nel sangue si storce e gambetta, 
Che pareva un tocchetto di lamprede; 
Ma la gente pagana maladetta, 
Com'io dissi disopra, é già sparita. 
Sì che per questo pur campò la vita. 

'JOO Orlando per lo affanno ricevuto 
Non potea sostener più Telmo in testa. 
Tanto aveva quel giorno combattuto ; 
E perché molto la sete il molesta , 
Si ricordò dov' egli avea bevuto 
A una fonte , e va cercando questa ; 
E ritrovata appiè della montagna. 
Quivi soletto si riposa e lagna. 

iOi Vegliantin , come Orlando in terra scese, 
Appiè del suo signor caduto è morto ; 
E inginocchiossi, e licenzia gli chièse, 
Quasi dicessi : Io t' ho condotto a porto ^ 
Orlando presto le braccia distese 
Air acqua, e cerca di dargli conforto ; 
Ma poi. che pure il cavai non sì sente, 
Si condolea molto pietosamente. 
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102 O VegliaBlin, (a n'hai servito lanto, 
Veuliantia, dov'è la Iqa prodezi^a? 
O Veglianiia, oeaswi ai dia pia vaalo, 
O Veglianlioi venata è l'praaezxa: 
VegliaoMn, tu m' bai crescicila il pianto, 
Vealianliti » t« non ¥aoi pìA cavifna ; 
O VeglianMn, «' i^ iì feei mtà to^to, 
Perd^naw, 4i priog», «oai morio. 

403 Dice Turpiii, che nai par maraviglia, 
Cbe, come Orlando «—perdonami t— disse, 
Qaef oavai parve cìi' aprisse le ciglia, 
E o»l eapo e co' «esti acconsentisse ; 
Tallio che Orlando riprese la briglia. 
Forse pensando che si risentisse : 
Dunque Pirromo e Tisbe al gelse fonte 
A questa volta è Vegliantino e 'I Conte. 

104 Ma poi che Orlando si vide soletto , 
Si volse, e guarda inverso la pianata , 
E non vede. Rinaldo o Ricciardetto, 
Tanto jcha ì morti gli fanno paura, 
Chò il sangue aveva trovato ricetto, 
E Roncisvalle era una cosa oscura t 
E pensi iSgaim quanto dolor Vfoel porta, 
Quando e' vedeva tanta geale morta. 

i06 E disse : O Urqìti « f$utUrque beaU, 
Come disse il Troian ìmdoso ancora ; 
E nuaeri color che son ^e^lati^ 
Come son io, i usino aH* uitim* oiiac 
Che, benché i oorpf siea per terra armati, 
L' anime 9on dove GesA s' onora : 
O felice UUvier, voi siete in vita, 
Pregate or tuliti per la mia partita. 

KM Or sarà ricordato Malagi^i, 

Or sarà lulla Francia in hnma veata. 
Or sarà in pianto e lacrime Parigi, 
Or sarà la mia sposa afflitta e mesta : - 
Or sarà ^oasi incolto San Dionigi, 
Or sarà «iienta la cristiana gesta; 
Or sarà Carte e il eno regno distrutto. 
Or sarà GaaeUon contento in tutte. 
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407 Intanto vede Terigi ^appaFìto, 
Che come il lor4^ pur §* er^ ^panìajti^, 
E tanto il 909 9ÌgoQf «^rcaa^o è ilo, 
€he linalmen^« 1* aviaa ritrovato : 
£ (loDiandò i^uol cfip f^^6» ^^guflo^ 
E dove B^ ^aaMo ^ffpitalo: 
Disse Terigi : Io iio|i v' ho ^pfi^lo car9* 
£ rac<H>pt^ ppi bw Ifi 999 sciagura. 

ios pice la storia che Orlando percpa^e 
In sa 'n j^b scisse P^rUnd^na be)}i|L 
Più e pi4 volta cop t^tle sue pp^se, 
Nò romper nò pi^g^r non potè quella ; 
E '1 sai|§9 apri cooie pna schoRgia fosse : 
E tutti i peregrifi questa novella 
Riportao di Galizia ancora espresso, 
D' aver veduto il sasso e '1 corno fesso. 

400 Orlapdo disse: Q Darli nd^na foft^to, 
Se io t'ayef^i c<^j9oscii|itj^ pripia, 
Gom' \§ i*Ì^ i^Qoosciiit^ Qf9 alla nipi^, 
Di tatto il nppndo fapea po«a ftiiv^^ 
E non 9firei Cf^^dc^t^ ^ qjufist^ 9Pr|« ( 
Io t'h^Q pi^ vpM#, ^perap44) ngpi sorima, 
P^r npn «9p9r qiMi^A yìHi m le r^giaa. 
Riguardata, o u^m W^f^ tant^ 4egn»» 

ito Or rii/i>rviaiy)p # Rinaldo, che caccia 
I Sain^ni, p qpa jijraoya più inloppo, 
Che ^ì ri^9^na, finita la caciaia, 
Co#e ijjpap fi^tM^pij^lo di g9l<^PP9» 
Ovver jsegf^ilp indri^ per )a tr^^cia» 
Talvolta ^iapc^, ^|icat9 P 74>ppQ, 

Per la f^^Mpa e p^l ffì4oì^ nn^and^ ; 

Tanto che trov^ ^ ^ella fpnte Orlandoi 

III Gran fesla Orlando al suo cugin £icea, ■ > 
E domaadò come la cosa è ita : 
Rinaldo tutto affannato dicea, 
Come la geple p£|gapa è fqggite; 
E RicciardaUo p Tl*Fpi«) P^ fi^fim»; 
E per far più Ja posir^ sti^riia trita » 
Dice Tarpili, fhe i\ di di ì^^fi ]^iphfì|e, 
Di ma£HSÌ9 , f|* )9 MU#gy? <fr»<>«i^- 



1 

• 868 IL MORGANTB MAGGIORE. 

I 



1 1 



.^ 



di3 L' anno correva oUocentesmo sesto, 
Dominante il pianeta che vuol gaerra, 
E bisognò che sia mezzo bisesto , 
Perchè nn di naturai sopra la terra 
Islette il sole ; ond' io non so, per qaesto, 
Se forse ancor lo astrologo qui erra. 
Cioè la terra, lo emisperio nostro, 
Ch' i' non iscriva anch' io con bianco inchiostro. 

-113 Non so chi leggerà, come consente 
Che tanta gente però morta sia ; 
Ma perch' io ho quella parola a mente , 
E Micael vi farà compagnia, 
Io non credo che Orlando veramente 
Avessi simalata la bugia, 
Ma eh' e* vi fusse il campion benedetto : 
E poi eh' e* fu di maggio sia ridetto. 

iU Sai che è' si dice : noi non siam di maggio ; 
E non si fa cosi degli altri mési, 
Perch' e' canta Oi?ni uccel nel suo linguaggio, 
E r asin fa que' suoi ragli distesi ; 
Si che la cosa ridire è vantaggio: 
Ma non son tutti i proverbj compresi : 
Come a dir, che alla mensa non s' invecchia. 
Che poco vive chi molto sparecchia. 

ii5 E per tornare alla materia mia,^ 
O vero, no, con pace si comporti : 
Se Micael venne, il ben venuto sia; 
Se non vi venne, e' basta che son morti : 
Colui che scrive istoria, o commedia, 
Convien che alla scritturasi rapporti, 
O grido, o fama, e quel che trova dica, 
llt ogni cosa moderna o antica. 

416 Or qui comincian le pietose note : 
Orlando essendo in terra ginocchione, 
Bagnate tutte di pianto le gote. 
Domandava a Turpin remissione ; 
E cominciò con parole devote 
A dirgli in atto di confessione 
Tutte siie colpe , e chieder penitenzia , 
Che facea di tre cose conscienzia. 
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417 Disse Tarpili : Qaal è la prima cosa ? 
Rispose Orlando: Alajeslatii lasa, 
idest in Carlo verba injuriosa ; 

E r allra è la sorella del Marchese 
Menata non aver come mia sposa ; 
Queste son verso Iddio le prime offése : 
L'altra un peccato che mi costa amaro, 
Come ognun sa, eh' io uccisi Donchiaro. 

418 Disse Turpino : E' ti fu comandato; 
E piace tanto a Dio i'obbedienzia, 
Che ti fia facilmente perdonato : 

Di Carlo o della poca reverenzia, 

10 so che Ini se V ha sempre cercato : 
D'Alda la bella, se in tua coscienzia 
Sono- state tue opre e pensier casti , 
Credo che questo appresso a Dio ti basti. 

119 Ha'mi tu altro a dir che ti ricordi ? 
Rispose Orlando : Noi si9m tutti umani, 
Superbi, invidiosi, irosi, ingordi. 
Accidiosi, golosi, e in pensier vani. 

Al peccar pronti , al ben far ciechi e sordi : 
E cosi ho de' peccati mondani. 
Non aver per pigrizia o mia secordia 
L' opere usate dì misericordia. 

120 Altro non so, che sien peccati gravi. 
Disse Turpino : E' basta un paternostro, 
E dir sol miserere, o vuoi^ peecanoi; 

Ed io t' assolvo per l' oflScio nostro 

Del gran Cefas, che apparecchia le chiavi, 

Per collocarti nello eterno chiostro. 

E poi gli dette la benedizione : 

Allora Orlando fé' questa, orazione. 

isi O Redentor de' miseri mortali , ^ 

11 qual tanto per noi t' umiliasti. 

Che, non guardando a tanti nostri mali. 
In quella unica Vergine fncarnasti , 
Quel di che Gabriele aperse l'ali, 
E la umana natura rilevasti ; 
Dimetti il servo tuo, come a te piace, 
Lasciami a te, Signor, venir^in pace. 
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in Io dico pace, dopo lunga guerra, 

Gh' io aoQ per gli anni pur deléMo e stanco ; 

Rendi il misero corpo a questa lerra, 

11 qoal tu vedi già canuto e bianco; 

Mentre che la ragion meco non erra, 

JLa carne è inferma, e ì* animo ancor franco: 

SI che al tempo accettabil tu m'accetti, 

Chò molti 800 obiamati , é pochi eletti. 

123 Io ho per la tua fède combattuto, 
Come tu sai. Signor, sanza eh' io il dica. 
Mentre ch'ai mondo son quas^giù Vissuto: 
lo non posso oramai questa fatica; 

Però Tarme ti rendo, eh' è dovuto, 
E tu perdona a questa chioma anlioa t 
Ch' a contemplare ornai suo ufficio panni 
La gloria tua, e porre in posa l'armi. 

124 Porgi, Signore, al tuo servo la duino, 
Tra'mi di questo laberinto fori , 
Perchè tu se' quel nostro pellicano. 
Che pregasti |>e' tuoi crocifissori : 
Perch' io conosco il nostro viver vano, 
VaniUu vanUtUum, pian d' errori ; 

Che quanto io ho nei mondo adoperalo, 
Non ne riporlo al fin se non peccato :' 

i26 Salvo se mai fu nella tua concordia 
Di dover col loo segno militare; 
Per questo io spero pur misericordia ; 
Bench' io non possi Don chiaro scusare. 
Che forse or prega per la mia -discordia : 
Ma perchè tu sol mi puoi perdonare. 
Benché a Turpino il dissi genuflesso. 
Di nuovo a te. Signor, m^ riconfesso. 

426 Quando tu ci creasti, Signor, prima. 
Perchè tu se' magnalmo e mollo pio, 
Credo che tu facesti questa stima. 
Che noi fuasim figliool tutti di Dio ; 
Se quel serpente con sua sorda lima 
Adam tentò, tu hai pagato il fio; 
Come magno Signor, non obbligato. 
Poi che Dpr era di tua man plasmato. 
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427 E perdoDasU a tatla la natura , 
Qaando la perdonasU al primo padre, 
£ poi degnasti farti soa fattura, 
Quando tu assumesti in terra madre; 
Non so s' io entro in valle troppo oscura ; 
Dunque proprio i Cristian son le tue squadre : 
Io ho sempre difese quelle al mondo, 
Aiuta or me tu, mio Signor gioeondo. 

d28 Le legge, ohe in sul monte Sinai 
Tu desti anticamente a Moisè, 
Io r ho tutte obt)edite ipsino a qui. 
Ed osservala la tua vera fé ; 
Però, giuMo Signor, s' egli è cosi, 
Giustizia fb pur colla tua merzè. 
Perchè a giusto Signoh cosi conviensi, 
Che le sue petizion giuste ognun pensi. 

489 Non entrare in judieìo. Signor, meco, 
Che nel cospetto tuo gìustiOcato 
Non sarà alcun, se tu non vuoi già teco, 
Perchè tutti nascerne con peccato ; 
E ciò che nasce al mondo, nasce cieco, 
Se non sol tu nascesti alluminato : 
Abbi pietà della mia seneltnte. 
Non mi negare il porto di salute. 

430 Alda la bella mia ti raccomando. 

La qual presto per me fta in veste bruna. 

Che s' altro sposo mai terrà che Orlando, 

Pia maritata con miglior foKuna : ' 

E poi che molle cose ti domando. 

Signor , se vuoi eh' i'ne chiegga ancor una. 

Ricordati dèi tuo buon Carlo vecchio, 

E di questi tuoi servi in eh' io mi specchio. 

431 Poi che Orlando ebbe dette le parole. 
Con molte amare lacrime e sospiri, 
Parve tre corde o tre linee dal Sole ' 
Yenissin giù come messe da Iri. 
Rinaldo e gli altri stavan come suole 
Chi padre o madre ragguarda che spiri ^ 
E ognun tanta contrizione avea, 

Che Francesco alle stimile parca.* 
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132 Intanto già per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio soare. 
Come vento talvolta, fa sentito 
Venire in gió 9 non qoal materia grave: • 
Orlando stava attonito e contrito : 
Ecco queir Angel che a Maria disse Ave^ 
Che vien per grazia de'sopemi Iddeì, 
E didse on tratto : Viri gaUUi. 

433 Poi prese umana forma, e in aria stette, 
E innanzi al conte Orlando inginocchiato, 
Disse queste parole benedette : 
Messaggio sono a te da Dio mandato ,.- 

E son colui che venni in Nazzarette, 
Quando il vostro Gesù fu incarnato 
Nella Vergine santa, che dimostra 
Quanl' eir ò in ciel sempre avvocata vostra. 

434 E perch' io amo assai V umanar prole. 
Come piace a chi fece quel pianeta, 

Ti porterò lassù sopra quel sole. 
Dove r anima tua 6a sempre lieta : 
E setitirai cantar nostre carole. 
Perchè tu se' di Dio nel mondo atletq. 
Vero campion, perfetto archimandrita 
Della sua gregge sanza te smarrita. 

i36 Sappi che in ciel fu bene esaminata 
La tua giusta devota orazion latria, 
Ch' a tutti i santt e gli angeli fu grata, 
Sendo tu cittadin di quella patria;. 
E perchò la sua insegna hai onorata» 
E spento quasi in terra ogni idolatria , 
Dìo t' esaudirà pe' tuo' gran meriti ; 
Che scritti son tutti i. tempi preteriti. 

436 Però che t' ha veduto giovinetto 
A Sutri, ove più volle perturbasti 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto, 
E ciò che in Aspramente adoperasti , 
E in Francia, e poi in Ispagna; e Sansonelto 
E tanti nella Mecche battezzasti ; 
E riducesti al figliuol di Maria 
Gerusalemme, e Persia, e la Soria. 



CàNTO TBNTESMOSETTIIfO. 373 

i37 E poi che Carlo intorno a Pampalona 
Più tempo 8* era indarno alTaticato, 
Venisti, e bisognò la tua persona, 
Che cosi era già pronosticato. 
Come a Troia d' Achille si ragiona ; 
E poi che fu da Macario ingannato, 
In Francia andò, come fo tuo disegno-, 
JB racqaislò la sposar insieme e '1 regno. 

i2» . £ Pantalisse il superbo Troiano, 
£ ciò che tu facesti per antico, 
Feiiraù Serpentin ; di mano in mano, 
. Ifotato è tutto, Adrasto il gran nimico; 
'E ciò che già nel corno egiziano 
Facesti, come a Dio perfetto amico. 
Mentre eh' egli era il tuo Morgante teco, 
Forse lo spirto del quale è qui meco. 

139 II qual nel ciel ti farà compagnia. 
Come soleva un tempo fare al mondo, 
Perchè tu il dirizzasti per la vìa 
Che lo condusse al suo stato giocondo; 
£ perch' io intendo la tua fantasìa, 
Poi eh' io dissi Morgante, io ti rispondo: 
Tu vuoi saper di Margutte il ribaldo ; 
Sappi eh' egli è di Belzebù giù araldo. 

i40 E ride ancora, e riderà in eterno 
Come solea, ma tu noi conoscesti, 
Ed è quanto sollazzo è nello Inferno : 
Or perchè a Dio la morte tu chiedesti , 
Come que' santi martiri già forno, 
Non so se onestamente ti dolesti ; 
Che per provarti nella pazienzia 
Ha di te fatta ultima esperienzia. 

i4i Vuoisi a Dio inclinar le spalle gobbe , * 
E dir : Signor, fammi costante e forte 
A patire ogni pena come Jobbe, 
SI eh' io sta obbediente insino a morte ; 
li qual, poi «he'l voler dì Dio conobbe, 
Contento fu d' ogni sua aflOitla sorte, 
Né cosa alcuna più gli era rimasa. 
Quando e' gli fece rovinar la casa. 

II. »2 
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I4S B perchè por la mogtie ei dvlea, 
E' disse : Donoa mia, ora tn* ascolta : 
Dominui deifti, lai dala V avea, 
lìominus absiulil^ }qì V ha ritolta, 
Sicut Damino plaeuU, in ea 
Faclum €it « cosi fatto è qoesta volta : 
E poi^ iti nomen Amitm, ebbe detto, 
li Dome del Sis;nor dia benedetto* 

i43 Ma se tu vuoi ancor nel mondo slare , 
Iddio ti darà ben di nuovo gente, 
E tremerà di te la terra e '1 mare; 
Ma perchè il nostro Signor non si pente , 
Qoe' che son morti non pOsson tornare, 
Che tatti son mescolati al presente 
Tra gli angeli e tra' santi benedtBttì, 
E nel numero assunti degli eletti. 

•144 Non creder che color che Mn nel Cielo 
Yolessin ritornar piò quaggiù in terra, 
E ri por le lor membra al caldo e '1 gielo ; 
Però che quivi -è pace sanza guerra, 
E non si muta più cogli anni il pelo: 
Ma quel Signor, che '1 suo voler non erra. 
Ti manderà, poi ohe tu vaoi^ la morte, 
Com'io su torno, nella eccelsa corte. 

d4& Alda la bella, che hai raccomandata, 
Tu la vedrai nel Gìel felice ancora, , 
Appresso a quella sponsa collocata, 
Che il monte^. santo Sinai onora, 
E di gigli e di rose coronata, 
Che non creò vostro Ariete o Flora ; 
E serverà la veste oscura e '1 veto, 
Infin che a te si rimarìli in Cielo. 

140* Carlo pe' mérii suoi devoti e giosti 
Confirmato è nel corno della Croce, 
Con Josnè) con tolti i suoi robusti. 
D'accordo tutti in Cielo a una voce; 
E tu sarai con lai qual sempre fusti : ' 
Vedi quel Sol, che parea si veloce, 
Che non si cala airOcean giù in fretta, 
E già venti ore il tao Signoro aapetta. 
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U7 E perchè Carlo sarà qni dì corto, 
Il popol iQo fia tatto seppellito. 
Che si parti da San Gianni di Porto, 
Come il saon tanto rubetto ha sentito : 
Al Iraditor, che la tua gente ha morto, 
Perdona par, che sarà ben punito: 
E perchè Iddio nel Ciel ti benedica, 
Piglia la terra, la toa madre mitica. 

14S Però che Iddio Adam plasmoe di qae^a. 
Si eh' e' ti basta per comunione ; 
Rinaldo dopo te nel mondo resta , 
Per difender di Cristo il gonfalone ^ 
£ tosto faran so gli angeli festa 
Di Turpi n vostro pien d' affezione, 
E Ricciardetto ancheal Signor mio piace: 
Rimanetevi, o servi di Dio, in pace. - 

•149 Cosi posto in silenzio le parole, 
Si diparti questo messaggio santo : 
Ognun piangeva , e d' Orlando gli duole. 
OrliEindo si levò su con gran pianto. 
Ed abbracciò Rinaldo quanto e' vuote. 
Tarpino, e gli altri; e adorato alquanto, 
Parea proprio Geronimo quel fosse , 
Tante volte nel petto si percosse. 

ibO Era a vedere una venerazione, 
JVunc dimiiiis mormorando seco. 
Come disse nel tempio il buon vecchione : 
Signor mìo, quando sarò io teeo ? 
L'anima è in.eareer di confusione: 
Libera me da questo mondo cieco. 
Non per merito già, per grazia intendo; 
Nelle tue man lo spirto mio commendo. 

151 Rinaldo r avea molto combattuto ; 
E Turpino, e Terigi, e Ricciardetto, 
Dicendo t lo son dello Egitto venato , 
Dove mi lasci 9 o cugio mio, soletto? 
Ma poi che tempo era tutto perduto, 
Inteso quel che Gabriello ba detto» 
Per reverènzia alla fine ognun tacque ; 
Che quel che piace a Dio sempre a'buen piacque. 
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iSH Orlando ficcò in terra Dnrìkidana, 
Poi r abbracciò, e dicea : Fammi degno. 
Signor, eh' io riconosca la via piana ; 
Onesto sia in loogo di qnel santo legno 
Dorè pati la giusta carne umana, - 
Si che il cielo e la terra ne -fé' segno ; 
£ non sanza alto m istorio gridasti : 
EU, EU; tanto martir portasti. 

ibi Cosi tutto serafico al ciel fisso , 
Una cosa parea trasfiv;urata, 
E che parlassi col suo Crocifisso : 
O dolce fine, o anima ben nata , 
O santo vecchio, o ben nel mondo visso. 
E finalmente la testa inclinata, 
Prese la terra, come gli fu detto, 
E r anima spirò del casto petto. 

464 Ma prima il corpo compose alla spada. 
Le braccia in croce, e 'I petto al pome fìtto ; 
Ma poi si senti un taon , che par che cada 
Il ciel, che certo allor s'aperse al gitto; 
E cpme nuvoletta che in so vada. 
In Exiiu Israel, canlar, de Egitto , 
Sentito fu dagli angeli solenne ; 
Che si coiiobbe al tremolar le penne. 

466 Poi* appari molte altre cose belle. 
Perchè quel santo nimbo a poco a poco 
Tanti lumi scopri, tante fiammelle, 
Che lutlo l' aer pareva di foco, 
E sempre raggi cadean' dalle stelle : 
Poi si senti con un soon dolce e roco 
Certa armonia con si soavi accenti. 
Che ben parea d^ angelici istrumentìs 

166 Turpi no e gli altri accesi d' un fervore 
.Eran, che ignun già non parea più desso ; 
Perché quel foco dello eterno amore. 
Quando per grazia ci si fa si presso. 
Conforta e scalda si l'anima e 'I core, 
Che ci dà forza d' obblìar sé stesso : 
E pensi ognun quanto fossi il lor zelo. 
Veder portarne queir anima in cielo. 
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ibi E dopo lunga e dolce salmodia , 
Ad alta voce udir cantar Tedeo, 
Salve Regina, Virgo alma Maria; 
E gaardavano in sa come Eliseo, 
Quando il carro innalzar vide di Elia ; 
come tutto stupido si feo 
Moisè, quando il gran rubo gli apparse: 
Insin che al fine ogni cosa disparse. 

468 SI che di nuovo un altro tuon rimbomba , 
Che fu proprio la porta in sul serralla ; 
Poi si senti come un rombar di fromba, 
E pareva di lungi una farfalla : 
Ec^co apparire una bianca colomba, 
E posossi à Turpino in sulla spalla, 
A Rinaldo, a Terigi, a Ricciardetto; 
Or qui di gaudio ben traboccò il petto. 

ii9 Donde Turpino opinion qui tenne , 
Che questa fussi l'anima d'Orlando; 
E che la vide con tutte le penne 
In bocca entrargli veramente, quando 
Carlo quel di poi in Roncisvalle venne, 
£ eh' e' richiese l' onoralo brando ; 
. E bisognò che Orlando vivo fossi. 
Che innanzi a lui ridendo inginocchiossi. 

i60 E poi che son così soli rimasi, 
Rinaldo e gli altri, dopo lungo pianto , 
E' s' accordorno i dolorosi casi 
Carlo sentissi ben eh' e' venga intanto : 
Ma Terigi era come morto quasi 
Per gran dolor; pur riposato alquanto, 
A tutti parve, che montassi in sella, 
E che portassi la trista novella. 

461 Dunque Terigi da lor s'è partito, 
E lascia 11 suo signore Orlando morto. 
Or rìtorniam , eh' io non paia sÀijTito , 
A Carlo e la sua gente a Pie di Porto ; 
Che, come il corno sonare ha sentito , 
Subito parve del suo danno accorto, 
E disse a Namo ed agli altri d'intorno: 
Udite voi y com'io, sonare il corno? 
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162 Queftla parola fa ch'ognuno aseoUa ; 
(lan si l«rbò, che gli parve sealir^: 
Orlando suona la seconda volta. 
Carlo dicea : Pur queslo che vuol «lira? 
Rispose Gan: Suona fors^ a raccolta. 
Perchè la caccia sarà in sul finirei 
Da poi chQ ognuu qui tace» io li rispondo ; 
Che pensi tu , che rovini le ì\ mondo ? 

m B' par che ancor tu non^conosca Orlando, 
Tanto che quasi ci bai messo aospello ; 
Ch'ogni di dehho p^ boschi ir cacciando 
Con Ulivieri 9 col suo SansoneUos 
Non ti ricorda un'altra voHa, quando 
In Agrisnaontei sondo giovinetto. 
Ognidì era o con orsi alle mani « 
O porci, o cervi, o cavriuoli, o dani? 

464 Ma poi che Orlaudo alla terza risuena, 
Percb' e' sonò tanto ierribilmente , 
Che fé' maravigliare ogni persona; 
Carlo , il qual era a sua pósla prudente; 
Quel corno, disse, alla tino m'intruena 
L'anima e 'I cuora, e fa isemar la mente, 
Ed altra caccia mi par ohe di bosco: 
Dnolmi che tardi i mi^i danni conosco. 

/166 Io mi son risvegliato d'un gran sotino, ^ 
Gano, o Gaao« o Gani tre volte dissf ; 
Di me stesso e- non d'altri mi vergoi^nO) 
A non creder che questo m'avvenisae ì 
D'aiuto e di consigiio é qui bilogiiQ* 
Che s'apj^iareechian dolorose rissai 
Voi ^to, dico, mondi» ma non t<^ti, 
E parmi pr tempo a giudicare a' frutti. 

466 Pigliate adunque questo traditore: 
Meglio era al mondo e' non fossi mai soto; 
seeJl^ato, o credei peccatore I 

• Misero a me, che son tanto vivutol 
Oh quanto ha forxa un eatinato errore I 
O Malagigi, or t'avessi io creduto! 
Omè, tu eri pur del ver pronostico; 
Ed è ragion se il duci mi par più ostico. 
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^87 Disse il Danese: Oh quante volte, Carlo, 
Tel dissi pare, e Salaooione, • Namo, 
Ch'a Siragoisia non dovei mandarlo, 
. Che ai vedea qqasi scoperto 1* amo; 
E Ulivier quando io vidi baciarlo 9 
Io óìm; Giuda» noi ti eonosoiamo; 
O infamia del mondo e di natura , 
Tu sarai in fin la nostra sepoltura. 

m . Ma tu non fusti da noi consiglialo , 
Come si conveniva in questo caso» 
Perohi tu eri in quel tempo ostinato* 
Intanto Gan si truova sanva naso , 
E pome volpe da'oani ò straziato, 
E '1 capo e 'I ciglio pareva già raso ; 
E chi gli pela la barba a furore , 
Crocifiggi 9 gridando , il traditore. 

169 Ma finalmente consigliato fu , 
Che inoaroerato in una torre sia, 
Dove si VA por moUi errori in giù * 
E come un labarinto par che stia; 
E perche tempo non ò da star pi4t 
Carlo parti aon ^ sua baronia, 

E sarra y uscio , rioevulo il danna; 
E cosi inverso Roncisvalle viinno. 

170 £ ben conobbe ohe Marailione 
Era venuto colle f qo^dre armate , 
Com9 avf^v9 ordinato Ganellone, 

E la aua gente è in gran calamitate t - 
Che Orlando non soa^ saom eagionai 
Però cbe in «aao di necessitate , 
Quando il sQon troppo Bon fusti dicéoslo, 
Avea ^oQ C^rlo quel segno eoanposto. 

171 Avea già il Sol roezso passato il gtorna, 
E cominciava a calare al llurrooco. 
Quando Carlo senti sonard il oorM^ 

E dipartissi dopo al terzo tooeo; . 
Cbò cosi Namo e gli altri oonaigliertto^ 
E tutti ì lor pensier f«roo a uà brocooi 
E perchè ij t^mpo parea scarso forse, 
Carlo al suo Cristo all'usato ricorse. 
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I7f O Craeifisflo, il qoal, già sendo in erode, 
Oscarastì quel Sol eoolra natora; 
Io li priego. Signor, «on nmil roce, 
Io6n ch'io giunga in qoella valle oscura , 
Che ta raffreni il ano corso veloce. 
Acciò che al popoi tuo dia sepoltura, 
E che non radi si tosto all'occaso: 
Non mi lasciare in cosi estremo caso. 

473 Non pe* ineriti miei, che non son tali. 
Che come Josoè meriti questo; 
Ma perchè al volo mio son corte V ali , 
Acciò che in RoncisTalle io vadi presta: 
Yinchino i prieghi giusti de'mortali , 
Si che più il tuo poter sia manifesto , 
L' ordine dato dell' eterne rote. 
Tanto ch'io traovi il mio caro nipote. 

174 Fermossl il Sol, ch'era turbato prima 
Per la pietà del suo popol cristiano, 
Per .tolto l'onirerso in ogni clima: 
E dice alcun, ma par sopervacàno , 
Benché e' sia autor da fame stima , 
Che le montagne diventorno piano; 
Che Carlo aggiunse al suo prego ancor questo: 
Ma io qui danno l'autore e '1 testo. 

d76 Io me n'andrò con un mio carro a vela, 
E giugnerò le lepre e' leopardi , 
Che in picciol tempo la fama si cela 
Degli scrittor, quando e' son pur bugiardi; 
E rimangonsi al lume -di candela 
La sera al fuoco annighittosi e tardi, 
E gente son prosontnose quelle , ^ 

Tanto che Marsia ne perdo la pelle. 

476 Basto che Carlo dette le parole, 
Sobito il priego suo fu esaudito , 
Sanza servar più l'ordine che suole 
Quel bel pianeta etemo stabilito: 
O clemenzia del Ciel, tu fermi il Sole 
A Carlo tuoi o amore infinito! 
O chiaro esemplo, che quel di ci mostrii 
Quanto Dio ama l'umanità nostra! 
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177 E cavalcando d' ano in altro monte, 
Ecco Terigi doloroso e mesto, 
Che ne venia diguazzando la fronte ; 
Ma come Carlo ha conpsciuto questo, 
Sabito disse: mio famosa Conte, 
La saa loquela mi fa manifeslo, 
Ch'annunziar quel vien trista novella; 
Perch' e' pareva an uom di carta in sella. 

i78 Giunto Terigi, a Carlo inginocchiossi , 
E disse: signor mio, tardi venisti ; 
Sappi ch'Orlando è morto, e più non puossl, 
E tutti i tuoi baron miseri e tristi. > 
Carlo sentendol, colle man grafDossì. 
Disse Terigi : Se tu avessi visti 
Gli angeli, i quali il porlorno su in cielo. 
Non che graflSar , non torceresti un pelo. 

i79 Sappi eh' e' chiese la morte lui stesso, 
E nel morir tanta contrizione. 
Che dal ciel Gabriel, quel santo messo. 
Venne, e rispose alla sua orazione ; 
E ogni cosa sentivam dappresso. 
Che tutti stavam quivi ginocchione: 
Pensi ciascun quanto parea soave 
Veder queir anj^el che per noi disse Ave. 

ISO Rinaldo era venuto infin d' Egitto, 
E Ricciardetto, e fatto hanno oggi cose. 
Che il re Marsilio si fuRgi sconGlto : 
Tu vedrai le tue gente dolorose. 
Per Roncisvalle, ognun nel sangue fitto. 
Che son tutte le rive sanguinose : 
Non è niun eh' a veder non lacrimassi; 
E piangon l'erbe ancor, le piante, e' sassi. 

4SI Io vidi Astolfo morto e Sansonetto, 
Che ti sare' paruto oggi gagliardo, 
Tantp che Orlando per questo di^^tto 
Cacciò per terra a furia ogni stendardo; 
E Berlinghier fu morto il poveretto , 
Anselmo tuo e '1 valente Egibardo, 
Gualtier d' Amulione, Avolio, A vino; 
Non t'è, di tre, campato un Angiolino. 
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n? E Bàkknm c&m certa laiwiiirtj 
Ozgi pd cao^ie caihilifT» léfle, 
E CMBe e* 9 cava di dasM 
Ha an f^i^aa gli fa data la 
Cb'Oriaado Usate FelaMUa dì Icala 
A qoel fifliaal del Veglio, Bwafarte, 
E ialefe appailo eoa» il fallo em ilo, 
£ come Gao fa quel eh' avea IradìIaL 

né Tarpio , liaaldo, e Bìceiardallo aaio 
Campati m» di lolla la laa geola; 
U reflo é Mio moria dela sloalo, 
E io RoociiTalle kIi lasciai al preiaiile ; 
Però eh' io too vanolo qoaai a toIo, 
Per recarti novella al doleale : 
Poi che flato ooa v'è per mio doloro 
Oggi oaa lancia che mi passi il core ; 

iU Da poi eh' io ho perduto il signor mio : 
Tanto èf che pia il tuo Gan non puoi scosarlo; 
E commettesti on gran peccato e rio. 
Quando a Marsilio lo mandasti, Carlo: 
E sa tu vuoi placar nel cielo Iddio, 
Fallo squartar;' ma mentre ch'io ti parlo. 
Sappi eh' ip sento della morte il gielo. 
Disse Terigi, e poi se n' andò in oielp. 

186 Carlo ascoltava la trista novella, 
E Terigi veggendo a suo' pie morto. 
Per gvan dolor fu par cader di sella ; 
E disse I Ignnn non mi dia pìt conforto. 
O battaglia per me crudele e fella I 
re Marsilio, tu m' hai fatto torto, 
Ch* io avea fatto, come imperatore, 
La pace lece con sincero core. 
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W Ma Don credelU an re di tanta fama, 
Di tanto scettro, e monarchia, e regno, 
Sendo antico proverbio, amar chi ama, 
Oscarassi cosi la gloria e '1 segno : 
Ganellon, eh' ordinasti la trama, 
E cond Mesti il mio nipote degno 
In RoflcisTalle a aspettar la sua morte, 
Maladetto sia il di eh' io t' ebbi in corte. 

m Che farem noi, o Salamene, o Namo? 
mia fortuna, ore mi gnidi, o meni ? 
In Roncisvalle, ove meschini andiamo 
Come ciechi smarriti santa freni. 
O morte vieni a me, rien ch'i' ti chiamo, 
Che In se' più cmdei; se tu non vieni ; 
Ma se tu vieni a mia vita dogliosa, 
Tn sarai detta ancor per me pietosa. 

189 Namo diceva, e Salamene ancora : 
Maraviglia non ò se Orlandi è morto ; 
Con questi patti della terra fora 

Trasse Dio Adamo, e non gli è fatto torlo : 
Tanto un legno il gran mar solca per prora, 
Ch* a qualche scoglio si conduce o porto : 
Questa sentenzia ò data pria che in fasce, 
Che morte é il fin d' ogni cosa che nasce. 

190 Veggiam se in questo tempo, che ci resta, 
Qualche cosa ancor far siamo obbligati , 

La quel sìa proprio all' uom da Dio richiesta, 
Che per bene operar tatti siam nati, 
E d' ogni savio la senteniia é questa : 
Tu sai eh' io ci ho quattro ^tiaol lasciati , 
Faociam eh' e' morti non restino al vento , 
Però che '1 del non ne sàre' coolenio. 

191 Disse ij Danese : In RoncisvaHe andremo, 
La prima cosa a ritrovare Orlando, 

E tutti i morti poi seppelliremo, 
Sicché alle fiere non restino in tando. 
Poi con Rinaldo ci consiglieremo. 
E cosi Carlo venien consolando, 
E cavalcavan via d' un buon galo|^po, 
Qnando e' trovomo altro cattivo intoppo. 
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193 Aveva Orlando pel lenpo panalo, 
Com'allra Tolta in molte istorie è dello. 
Il fepolcro di Cristo racqoìsiato, 
E Ansoigi nobii gioTinetto 
Con molta gente a guardia fa lascialo ; 
SI che dieci anni lo tenne in effetto. 
Poi gli fa tolto per forza dì lancia, 
E ai presente si tornava in Francia. 

i93 E riscontrosei nello imperadore : 
Carlo feggendo la gente venire, 
Dobilò di Marsilio nel soo core. 
Che noi venissi di noovo assalire ; 
Ma non Islelte molto in questo errore. 
Che la bandiera si vide scoprire 
Del campo bianco colla croce negra. 
Per dimostrar vittoria poco allegra. 

494 Giunto Ansoigi, per abbreviare. 
Gli disse come i Mori della Mecche 
Gernsalemme vennono a scalare 
Di notte, sanza dir salamalecche ; 
8i che il sepolcro bisognò lasciare 
A guardia d'altri che Melchisedecche: 
E ch'avea ferma opinion, che Gano 
A questo fatto tenessi la mano. 

196 Disse Carlo: Tu, Iddio, fa la vendetta, 
Poi che il sepolcro in tal modo si roba ; 
Sarebbe mai quel di che '1 mondo aspetta. 
Quando e' verrà quella terribil tuba ? 
E ricordossi della poveretta 
Afflitta vecchia e sventurata Eccuba, 
Che, dopo al pianto d' ogni suo martore. 
Ultimamente pianse Polidoro. 

196 E disse : Pazienzia, come Giobbe : 
Or oltre in Roncisvalle andar si vuole. 
Che come savio 11 partito conobbe, 
Per non tenere in disagio più il Sole, 
Il qual non va per l' orbite sue gobbe 
Per lo eccentrico il di, come far suole. 
Per obbedire il suo Signore e Carlo, 
Perchè chi il fece anche potea disfarlo. 



CANTO YfiNTBSlHOSBTTUfO. 385 

i97 E poi che in Roncisvalle andar vogliamo, 
£ perchè il Sole aspetta, come é detto, 
Dove era Orlando alla fonte arriviamo, 
£ Tarpino, e Rinaldo, e Ricciardetto, 
Ch'ognan piangeva doloroso e gramo, 
£ guardavan quel corpo benedetto : 
£ come Carlo in Roncisvalle è giunto, 
Parve che '1 cor si schiantassi in un ponto. 

i98 £ riguardava i cavalieri armati 

L' un sopra 1* altro in sulla terra rossa , 
Gii uomini co' cavalli attraversati ; 
£ molti son cadati in qualche fossa, 
Nel fango in terra fitti arrovesciati ; 
Chi mostra sanguinosa la percossa , 
Chi il capo avea quattro braccia discosto, 
Da non trovarli in Giusaffà si tosto. 

'499 Tanti squarciati, smozzicati e monchi. 
Tante intestine fuor, tante cervella, 
Parean gli uomini fatti schegge e bronchi, 
Rimasi in istran modo in sulla sèlla. 
Tanti scodi per tersa, e lahce in tronchi : 
quanta gente parea mesohinella l 
quanto fia scontento più d' un padre , 
E misera colei che sarà madre I 

800 Carlo piangeva, e per la maraviglia 

Gli triema il core, e '1 capo se gli arriccia, 
£ Salamone strabuzza le ciglia, 
Uggieri e Namo ognun si raccapriccia; 
Perché la terra si vede vermiglia, 
£ tutta l'erba sanguinosa e arsiccia, 
Gli arbori e' sassi gocciolavan sangue. 
Sicché ogni cosa si potea dir langue. 

801 Ma poi che Carlo ebbe guardato tutto. 
Si volse, e disse inverso Roncisvalle : 

Poi che in te il pregio d' ogni gloria é stratto, 
Maladetta sia to, dolente valle : 
Che non ci facci più ignun seme fruito, 
Co' monti intorno, e le superbe spalle ; 
Venga l' ira del cielo in sempiterno 
Sopra te, bolgia^ o caina d'Inferno. 

II. 33 
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SOS Ma poi eh' e' gìonse appiè della moDlagna, 
A qoella fonte ove Rinaldo aspetta, 
Di più misere lagrime si bagna, 
E come morto da cavai si getta ; 
• Abbraccia Orlando, e quanto po6 sì lagna, 
E dice : O alma giusta e benedetta. 
Ascolta almen dal ciel qoel eh' io ti dico, 
Perché par ero iJ tuo signor antico. 

203 lo benedico fi di che ta nasoestf, 
Io benedico la tna giovinezza , 

lo benedico i tnoi concetti enesti « 
lo benedico la tua gentilezza ; 
lo benedico ciò che mai fecesti , 
lo benedico la tua gran prodezza , 
lo benedico V opre alte e leggiadre. 
Io benedico il seme di tuo padre. 

204 E chieggo a te perdon, se mi bisogna, 
Perchè di Francia tu sai eh' la ti scrissi, 
Quando tu eri crucciato in Guascogna , 
Che in Ron^isvalle a Marsilio venissi 

Col conte Anselmo e 'ì signor di Borgogna ; 
Ma non pensavo^ omè, che tu Morissi, 
Quantunque giusto guidardoti riporto; 
Che tu se' vivo, e k> son più che morto. 

206 Ma dimmi, figliuol mio^ dov'% la fede, 
Al tempo lieto già data ed accetta ? 
P se tu hai di me nel elei merzede, 
Come solevi al mondo, alma diletta. 
Rendimi, se Iddìo tanto li co;noede. 
Ridendo quella spada benedetta. 
Come tu mi giurasti in Aspramente, 
Quando U feci cavaliere e conte. 

306 Come a Dio piacque, intese le parole. 
Orlando sorridendo in pie rizzossl 
Con quella revereozfa che fìir suole, 
£ innanzi al suo signore inginocchiossi ; 
E non fia maraviglia, poi che il Sole 
Oltre al corso del ciel per lui fermossi : 
E poi distese, ridendo, la mane, 
E rendègli la spada Durlindana. 



CANTO VKNTBSmOSETTIMO. 387 

207 Carlo tremar si aentl (oUo qoasto 
Per maraviglia e per affezione, 

£ a fatica la striDse ool gaanto : 
Orlando si rimase ginoccbione» 
L'anima si tornò nel regno santo: 
Carlo cognobbe la sua salvazione ; 
Che se non fussj questo sol conforto^ 
Dice Turpin che certo e' sare' morto. 

208 Quivi era ognpnoin terra inginocchialo, 
£ tremava d'orrore e di paura, 

Quando vidoBO Orlando i« pie rizzato-, 
Come avvien d'ogni cosa oltre a natura; 
Però eh' egli era in parte ancor armato, 
E molto fì^ro nella guardatura : 
Ma perchè poi rìdendo inginocchiossi 
Dinanzi a Carlo, ognun rasstcurossi. 

209 Poi abbracciar molto pietosamente 
Carlo e tutti Rinaldo e Ricciardetto, 
£ ragionomo pur succintamente 
Della battaglia e d* ogni loro«effetto ; 
£ ordìnossi per la morta gente 
Dove fusai il sepulcro.e il lor ricetto: 
Ma Carlo un corpo era colmo d' angosce. 
Che tanta gente non si riconosce. 

210 £ disse: O signor mio, fammi ancor degno, 
Fra tante grazie che tu mi concedi, 

Ch' io riconosca in qualche modo o segno 

La gente mia che quaggiù moria vedi ; 

Ch' io non so dove io sia, 4iè donde io regno ; 

E, come in Giusaffà, le mani e' piedi 

£ l'altre membra insieme accozza, e mostra 

Per carità qual sia la gente nostra. 

211 £ poi che furon nella valle entrati, 
Trovoron tutti i Cristian, e' hanno insieme 
I membri appresso, e i volti al oiel levati. 
Perchè qiiesto era d' Adamò il buon seme. 

O Dio, quanti miracoli hai mostrati, ^ 

Quanto è felice ehi in te pon sua speme ! 
£ tutti i eiorpi di quo' Saracini 
Dispersi son co' voltila terra chini. 
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9f2 Biitgraziò €arb Iddio devotamenle, 
Che tante grazie gli avea concedoto ; 
Or qui comincia nn mar tanto frangente 
Di pianto e dnol, che non gare' creduto : 
Chf traeva il figlino! morto, e chi il parente , 
Amico, ^ frate ; e quel riconosciuto , 
Abbraccia il corpo, e Fdmo gli dilaCcia, 
E mille Tolte poi lo bacia in faccia. 

2i3 Carlo si pose per dolor la mano 

Agli occhi, quando Astolfo morto ride ; 
E^e potessi , #ome il pellicano 
Quando la serpe i suoi nati gli uccide , 
Lo sanerebbe col suo sangue umano : 
Cosi per tutto quel campo si stride ; • 
Rinaldo piange, Ricciardetto plora. 
Pensi» se Namo anche piangeva allora. 

214 Qui ci btsogoa più d' ana carretta, 
E tempo noù é più tener quel Sòie, 
Che per servire al suo fattore aspetta : 
O fidanza gpentil, chi Dio ben cole I 
O del nostro AnciMi parola eletta ! 
II Giel tener con semplici parole ; 
O sicuri Cristian, gran parte è questa 
Di quella fede che v' è manifesta. 

S16 Credo che quegli antipodi disotto 
Dobitassin fra lor più volte il giorno 
Che non fussi del ciel V ordine rotto. 
Che il bel pianeta non facea ritorno ; 
che fossi qwil di V ultimo botto, 
£ ritornassi all' antico soggiorno 
Prima che fossi il gran caos aperto, 
£ in dubbio stessi lo emtiperio incerto. 

216 E' se' n' andò pure all' altro orizzonte, 
Finito un giorno naturale appunto : 
Forse la terra pensò, che Fetonte 
Avessi il carro novamente assunto : 
Carlo si stette con sua gente al monte 
La notte, insin che il mattin poi fu giunto, 
E ordinò che la gente cristiana 
Portata fussi in parte in Aquisgrana. 
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9t7 E molti corpi forno jBfb<|l8Ìniati, \ 
Massime tolti qoe' de' paladini, 
E altoni forno a Parigi mandati, 
E per la Francia e per tutti i cpnfini': 
E tanti padri forno seoosolati , 
E tante donne ai stracciano i crini, 
E chi la faccia e chi il petto s* infranse, 
Ch' Affrica tanto o Grecia mai non pianse. 

218 E sopraltatto pianse Alda la bella, 
Chiamando sé fra V altre dolorosa', ^ 
D' Ulivieri e d' Orlando iheschinella f 
Dicendo : Omè, qaanlo felice sposa 

Del più degn'uom che mai montassi in sella 
Fa* akon tempo, or misera angosciosa 
Già non invidio sua felice sorte. 
Ma increscemì di me sino «Illa morte. 

219 dolce sposo mio,- signore e padre, 
Or non ti vedrò io piùHero'e ardito ^ ''' 
Quando t» eri armato fra le squadre :' 
Non creder eh» mai prenda* altro marito, 
Ma sopra il corpo e tue membra les;giadre, 
Che sento in Aqaisgran se' seppellito, 
Giurerà come Dido Alda la bella. 

E cosi fece a luogo e tempo quella. 

220 Carlo fece il sepolcro al suo nipote 
In Aquisgrana, e '1 corpo quivi misse, 
E onorar lo fece quanto e' puote. 
Prima che inverso Siragozza gisse, 
Dove poi foron le doleoMnote, 

E nel sepolcro lettere si scrisse, 

E conteneva in latino idioma:. 

Un Dio, une Drlando, e ony Iloma. 

22i E tutta FnnpS&iyiaiise il suo campione, 
E spezialmente il popol di Paris:!, 
Che non pianse più Roma Scipione; 
E fatte forno esequie in San Dionigi, 
Vestite a nero tutte le persone ; 
Ch' usavan prinia a' morti i paoni bigi, 
Come Pericle fé' vestir già Alene, 
E parve annunzio di fatore pene. 

33» 



SR Astolfo ia iBghilterra fa Bandaio; 
E dice akoo che Ottone efa già Borio; 
E molto fa nella patria onorato : 
Né Saoéooetto gli fa fatto torto. 
Anzi on ricco aepakio ha ordinato 
Carlo a San Gianni, per kù, pie di Porto : 
E Berlingbierì e gli altri sooi fratelli 
Ebbon tatti iepoleri aotichi e belU. 

223 Ulifier fa seppellito in Borgogna, 
E tolt<^ il popol fo di pianger roco ; 
Uff perchè moHe coae dir bisogna, 
A iÙngante loroereoRO on poco, 
Che v« ooicando (rovase altra rogna ; 
Non so se po' ti grattar gli parrà giuoco : 
E riti^ovò 1^ 900 genie smarrita, 
Ch'oca per tMischi e^«i<9Dtagne fuggita. 

224 B terminò .tornare in Roncisvalle, 
Che iion sapea se Orlando fossi morto , 
E voiea le sue genie sotterrane : 

E ooqie e* fu so la montagna, scorto 
Che Toleva calar già nella valle , 
Rinal4o, come astuto e moho accorto, 
A Carlo disse: Baluganle viene, 

10 lo conosco a' contrassegni bene. 

235 Parml che in ponto tua gente si metta , 
Da poi che Dio per grazia ce la manda, 
Per cominciare a far nostra vendetta. 

11 perché Carlo cubito comanda, 

Che si dov.esE|6»Armare ognuno in fretta: 
Era appallila r alba a randa a randa. 
Quando ia schiera de' Pai^an vien gioe, 
Il terzo di (he la haitaglia f«e. 

S2& E consjgUoroo Salamone , e Namo , 
E Ricciardetto, e Turpino, e '1 Danese : 
Carlo, poi che coadotti qui siamp, 
E piacquo sempre a Dio le giuste imprese, 
Bdiuganle e sua gente seguitiamo. 
Tanto che al fine sreo 1^ fìamine accese; 
E che ai metta a sacco Siragozza, 
E Marsilio s' impicchi per la strozza. 
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?27 E come fé' Vespasiano e Tito, 
Venderem per ischjavi qua' marrani 
A corsari o pirati in qualche lite, 
Perchè son pegjfio che porci o che cani. 
E cosi presto si prese partito. 
E com'egli hanno scontrati i Pagani, 
E' cominciorno a gridar: Carne, carne, 
E morte , e sangue , e ogni strazio farne. 

228 Rinaldo il primo calò giù la lancia , 
E grida a fialogante: Ah traditore , 
Già non é spenta la gloria di Franeià. 
E morto in terra il metteva a furore, 

Se non che il ferro gli striscia la guancia, 
E trova un altro Pagan peccatore; 
Sì che la lancia gli caccia porgli Occhi, 
E bisognò che giù morto tra^pechi. 

229 Carlo aveva quel giorno Durlindana; 
E vendicar volea con essa Orlando» , 
E dice: 9en ohe la mia forza è vana 
Rispetto ai signor tuo, famoso brando , 
Non perdonare alla gente pagana , 
Con teco insieme lo vo vendicando: 

E poi eh' e' l' ha ridendo a me rendqto , 
Non è sanza cagion per certo sqto. 

230 gloria al seeol prisco, o lume, o specchio, 
O difensor della cristiana fede, 

santo Carlo i o ben vissuto vecchio. 
Dell' alta fama di tua stirpe erede ; 
Tu taglieresti a lialco r altro orecchio: 
Cosi fa chi in Gesó si Oda e crede , 
E bisognavi^ al mondo tu venissi, 
Per cavarci Hk nuovo degli abissi. 

231 Balugante trascorse tra* Cristiani, 
Perchè il cavallo a forza lo trasporle: 
Carlo, che il vide, con ambo le mani 
Alzò la spada,, e tanto sdegno il porta, 
Che disse : Tu n' andrai fra gli altri cani. 
Tanto che cadde come cosa morta: 

E come Ralugante in terra cade , 
Subito addosso gli fur cento spade. 
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3~)3 E' non si ride mai pia spade a Roma 
Addosso a qualche loro, quando in caccia 
Isciollo ^ià dal piansi ro quel toma , 
Quando si fa la festa di Testaccia ; 
Tanto che in fine la barba e la chioma 
Gli pela alcan, che l*elmo gli dilaceia, 
E chi voleva par cavargli il core , 
Ma non poteva, tanto era il furore. 

133 E come Balngante morto fu , 

I Saracin fuggi von d'ogni banda: 
E s' io non 1* ho qni ricordato più , 

II valoroso Arnaldo di Bellanda 
Molti Pagani il di in Cafarnao , 

Anzi pini tosto allo Inferno già manda : 

E cosi fu questa nuova battaglia 

Di Balugante un gran fuoco di paglia. 

234 Furon costor presto abbattuti tutti, 
E fuggiron per boschi e per campagne ; 
E Balugante andò cercando frutti, 
Che il punson pìA che ricci di castagne: 
E poi che Carlo gli vide distrutti , 
Determinò dì passar le montagne; 
E inverso Sìragozza cavalcorno , 
E in ogni luogo i paesi goastorno. 

. 835 A fuoco , a sacco, a morte, in preda , in fuga, 
Le donne , ì moricini e le fanciulle , 
Sanza trovare ìgnun dov' e' rìfuga , 
AmitoazzavaDO insin drento alle culle: 
CaHo dìcea, che ogni cosa si strnga, 
Pur che Marsilio e '1 suo regno s' annuite. 
E cosi sempre per tutto il viaggio 
Parean corsari in terra a far carnaggio. 

236 Hai tu veduto innanzi alla tempesta 
Fuggir paslor con le lor pecorelle ? 
Cosi fuggien la morte manifesta 
Quelle gente cacciate raesch inelle; 
E insino a Siragozza ignon non resta, 
La notte e '1 giorno sempre in sulle selle: 
E passan valle, e piagge, e colli, e monti , 
E in ogni parte fer tagliare i ponti. 
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237 Era la Spagna in parte battezzata; 
E inteso dì Marsilio i tradimenti , 

£ cosi tatti i Mori di Granata , 
Molti «ignor ne faron malcontenti , 
E Siragozza è qaasi abbandonata: 
Marsilio v' avea drente poche genti , 
Che in Roncisvalle rimase eran morte , 
Tanto che Carlo s'accostò alle porte. 

238 Re Blanciardin , che la novella sente , 
Disse a Marsilio : E' fia Rinaldo questo. 
Ma non potevon creder per niente 
Che Carlo fossi venato si presto , 

Ed avessi condotto tanta gente: 
E qael che più diventerà molesto , 
Che non sapean di Balagante il caso, 
Che pel cammino indrieto era rimase. 

230 Atteson tatti a rafforzar le mara; 
Rinaldo a una porta appiccò il foco: 
Or qaesto fece alla terra paora, 
Tanto che drente entrorno a poco a poco. 
Era la notte nebulosa escara ; 
Pensa, lettor, come egli andava il gioco: 
E vento , e pioggia , e tempesta, e furore , 
E tutto il popol levato al remore. 

240 II fuoco era appiccato in molte strade, 
E '1 vento certe fiamme in alto leva , 

E qualche tetto alle volte giù cade , 
E le moschee e ogni cosa ardeva; 
E luccicar si vedea tante spade , 
Che Siragozza uno inferno pareva: 
Marsilione non sapea che farsi, 
E certo i suoi partiti erano scarsi. 

241 E quando e' sente gridar: Francia, Francia, 
E Carlo, Carlo; gli parve che il core 

Gli passassi un coltello, anzi una lancia, 
Tanto ne prese nel petto terrore ; 
Perchè e' conobbe in su 'nuna bilancia 
Aver la vita, e lo stato , e V onore: 
E Bianciardìn , tanto mascagna volpe, 
A questa volta ha purgar le sue colpe. 
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242 Eran saliti sofnra certe torri, 
Gridando forte aksan takcimaBno, 
Come dicesai: Accorri, accorri, accorri. 
Aiuta il popol, Macoo, muisoraiaDBO: 
Ala latte in fine eran bvcce di porri, 
Ch' oi^ni cosa n' andava a saccomanno; 
E urla e strida per tatto si sente, 

E pianti assai com miserabilmente. 

243 Rinaldo aveva sbarrata la piazza : 
Le donne e le tosette scapigliate 
Correvan tutte come cosa pazza , 

E eran dalle gente calpestate, - 

Ed ognun grida : AmoMizza, ammazza, ammazza, 

Queste gente ribalde rinnegate: 

E cosi tutti parean di concordia 

Sanza pietà, sanza misericordia. 

244 Carlo aveva con seco an squadrone, 
E Durlindana sanguinosa in mano; 
Corse al palaxso di Marsilione, 
Gridando: Ov'òqnel malvagio marrano? 
E dismonlalo in sul primo scaglione, 
La scaia combattè di mano in nano: 

E come Orazio ffran punta sostenne , 
Tanto cbe inaino in sulla sala venne. 

246 Era apparita quasi X aurora , 

Quando il palagio di Marsilio ò preso, 
E non si truova il traditore ancora*; 
Ma poi che 4 fuoco per tutto era acceso , 
Al fin convenne ch'egli sbnehi fora, 
E funne a Carlo portato di peso: 
Carlo lo prese in quella furia pazza, 
E d' un veron lo gitlò in sulla piazza. 

240 E cadde quasi addosso a Ricciardetto; 
E Ricciardetto, come in terra il vede, 
Gridò: Ribaldo! e presel pel cinfiétto, 
E poi gli pose in sulla gola il piede, 
E scannar lo voloa com' un cavretto, 
Se non che disse: Abbi di me merzede, 
Tanto che Carlo da basso giù vegni, 
E Bianeiardin, eh' è nascoso, gì' insegni. 
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Si7 Or chi volessi la città liieschifia 

In fuoco e in preda assimigliar la notte, 

Inima8i«ar coariensi una fucina 

Giù neir Inferno in le piA oscure grotte: 

Ognono avea una rabbia canina , 

Che il sangue parea zuccber di tré cotte: 

giustizia di Dio, tu eri appresso, 

Tu se* par giusto, e in ciel, tu se* pur desso. 

248 Credo, Tnrpin colle sue mani uccise 
Dugento o più , a non parer bugiardo; 
Non domandar sei nel sangue s' intrise t 
£' parea più rubizso e più «a gli Ardo , 
Che qne'ch' avean le schiappe e le divise; 
Come se fussi la notte col cardo 
Renduto il pe(o alla sua qi^^vinezza, 
Perchè tener non si potea In cavezsa. 

249 In questo tempo la reina Blanda 
Era con liuoiana slrajseinala : 

Ella non ha più d*oro la fi^riUanda, 
Eirera dalla furia traportata; 
Ella gridava, ella «i racoooKanda 
Che almen oome reina sia ammaznita, 
E che non era in questo nodo <oiiore 
D' un tanto degno e magno imperadore. 

250 E pareva la furia di Epitome, 

Per modo eran le chioue seompigliaÉe : 

1 drappi ricchi, « te purpurea gonne 
Eran tutte per terra scalpitale : 

O infortunata pie ébe Y altre donne*, 
Venuta al fin d'ogni cillaniUle ; * 
Tanto ch^io erodo questo esempte Inasta 
Dell* antica miseria di Jocasta. 

251 Rinaldre già nel palazao era «entrato, 
E quando e'trtdé Luciana beUa, 
Come Conefoo parre infuriate 

Per Cassandra, la notte, meacbinella; 
E coniando eh* oisnon fusai scostato, 
Tanto che porse :la «la inane a f nella) 
E liberolla da si stretta furia; 
E non sofferse gli sia fatto ingurìa. 
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252 E poi ch'ogoQD fa ritirato addietro: 
O Carlo, disse, io Yo'che mi coaceda 
(Se mai grazia da te nessoDa impetro, 
Si che ta sia di maggior giuria ereda. 
Perché a tanto signor, tao lo allo scetro 
Femmina pare alia fine vii preda) 
Che la reina e Luciana sia 
Libera data nella mia balia. 

263 Carlo rispose: O figliool mio diletto. 
Come poss' io negar le cose oneste ? 
Io Yo' che il fatto sia prima che '1 detto , 
Veggo che amore ancor ti sforza e investe. 
£ per venire, uditore, allo effetto, 
E' perdonoron solamente a queste 
Di tanta gente in tutta la ciltade: 
U resto al fuoco e al taglio delle spade. 

254 Era a veder la notte Siragozza 
A fuoco come Soddoma e Gomorra, 
E tanto più ch'ella è pel sangue sozza. 
Che par per tutto insino al fiume corra; 
Però che alla franciosa qui si sgozza, 
E cosi arde come al vento forra 
Di secche piante insino alle radice 
Questa città , che fu già si felice. 

265 Par^ talvolta che si dividessi 

L' una fiamma dall'altra, come è detto 
De' due Teban già in una pira messi. 
E poi saltava d' uno in altro tetto, . 
Come se un fuoco destinato ardessi : 
^E ofce Te8ifo*e Megera ed A letto 
Vi fosse , e Cerber latrassi il gran c'ane , 
E vendìcassin le ingiurie cristiane. 

2b% Già si vedevan per terra le case 
Dirute ed arse e desolate tutte, 
Che pietra sopra pietra non rimase : 
Quante magne ricchezze eran distrutte! 
Quante colonne, piramide, e base 
Eran cadute I quanto parean brutte 
A veder sotto rimase la notte 
Quelle gente arrostite come bòtte I 
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357 Fammi Turpin maravigliar talvolta, 
Se noD eh' io veggo poi eh' e' dice il vero , 
Quand' io ho questa istoria ben raccolta ; 
Che molte madre drenlo al fiume Ibero 
I propri figli in quella furia stolta 
Gittàr la notte con istran pensiero , 
Che il furor tutto ministravfl^ e guida, 
E non si scorge altro romor, che strida. 

268 E altre in mezzo gli gittàr del foco. 
Per non venire alle man de' Cristiani, 
Ne' pozzi e nelle fogne e in ogni loco ; 
Altre gli occison con lot* proprie mani: 
O vendetta di Dio, qui sare' poco 
Agguagliar la miseria de' Troiani 
A tante afiQitte e sventurate donne, 
Quando e' menti del gran cavai Sinonne. 

259 Credo che Tito con Vespasiano 

Non ftr de' Giudei tanto, s'io non erro, 
Quanto costor di quel popol profano ; 
Pensa che insino a Turpin pare sgherro: 
Qual Sagunto o Cartagin d'AfiVicano; 
La cosa va tra l' acqua e '1 fuoco e '1 ferro^ 
È '1 fuoco par, com'io dissi, penace: 
Pigli ciascun qual de' tre più gli piace. 

260 E se alcun pur si fuggiva meschino. 
In ogni parte la morte rintoppa, 

Chf^ Ricciardetto, e 1' Danese, e Turpino, 
E AnsQÌgi per tutto gualoppa. 
Intanto é ritrovato Bianciardino, 
Ch'era nascoso in .un sacco di 8top|g;* 
Rinaldo far gli volea^pure il giuoco, * 
E appiccarvi con sue mani il foco. 

261 Carlo gli disse : Io lo riserbo a peggio. 
Marsilio intanto in sala era legato 
Come un can per la gola, allato al seggio 
Dov' e' fu già da sua gente onorato ; 

E non poteva ignun pigliar puieggio. 
Che il palazzo era per tutto guardato, 
Acciò che cosa nessuna si fugga, 
Sinché la roba e la gente si strugga. 

II. 34 



262 Aveva Cario un mio certo schiavotte 
Lungo tempo tenuto, detto l'Oreo, 
Che godeva la notte il ribaldone 

Nel sangoe imbrodolato coom porco : 
E stava ali' ascio eoo no gran baftone, 
Ch' egli avea fatto d' no certo biforco : 
E chi voleva foggìr dalle poste, 
Convien che prima contassi coli' oste. 

263 Non si potea qai dir, come Biante: 
lo DM ne porlo ogni mia cosa meco ; 
Piottostò molto ben le rene infrante 
Da quel baston se ne portava seco : 
E s' alcon por gli scappava davante. 
Calò calò si potea dire in greco ; 
Perchè e' faceva le persone destre , 

E bisognava calar le finestre. 

264 E pareva ogni cosa vetro o ghiaccio , 
Dove e'giognevan quelle sconce botte: 
E scrìve alcon di qoesto ribaldaccio, 
Ch' egli arrosti de' moricin la notte. 
Che gì' infilzava in qoel suo bastonaocio, 
Poi gli mangiò come porchette cotte ; 
Ma perchè il caso non mi pare onesto, 
Credo che Carlo non sapessi questo. 

266 E cosi fu qoesta città dolente 
Con fuoco eaacco rovinata tutta. 
Sì che, a veder la rovina e la gente. 
Una cosa pareva schifa e bratta ; 
E non è maraviglia veramente 
ChQvcosI in una notte sia distratta, 
Che le moschee rovinavano a ciocca, 
Tanto r ira del ciel sopra trabocca. 

266 Avea già Anselmo e poi Chiron mandato 
Carlo a Marsilio, per quel eh' io ne 'ntendo ; 
E fu ferito Tuo, l'altro ammanato; 
Cioè Chirone indrieto poi venendo: 
E Carlo aveva molto minacciato, 
Gerusalem, Gerusalem, dicendo, 
Tu piangerai, Sìragozza ribalda. 
Né pietra sopra pietra in le fia aalda. 



CANTO TBNTBSIMOSBTTIMO. 399 

267 Or ecco il re Marsilio innanzi a Carlo , 
E tatto il popol cracifiggi grida ; 

Altri diceva e* doyesai impalarlo , 
Ognan volea eh' a sao modo 1* uccida : 
Carlo rispose, che volea impiccarlo, 
Che il traditore al capresto si fida, 
A qael carrubbio, come Scariotto, 
Dov' egli aveva ogni cosa condotto. 

268 E disse : Io vo', Marsilio, che ta muoia 
Dove tu ordinasti il tradimento ; 

E Bianciardin, eh' è padre d'ogni soia, 
Allato a te farà crucciare il vento. 
Disse Turpi no : Io voglio essere il boia. 
Carlo rispose : Ed io son ben contento 
Che sia trattato di questi due cani 
L' opere sante colle sante mani. 

269 E poi che foron drente al parco entrali, 
Carlo, veggendo intorno a quella fonte 
Arsa la terra e gli arbori abbruciati, 
Maravigliossi, e cambiossi la fronte, 

E disse : O Bianciardin, quanti peccati 
Commessi hai qui con tue malizie pronte t 
O scellerato abominevoi mostro , 
O caso orrendo, o infamia al viver nostro I 

27U E quando e' vide quel carrubbio secco , 
E quello allòr fulminato dal cielo , 
Parve che '1 cor gli passassi uno stecco, 
E che per tutto se gli arricci il pelo, 
E disse: O traditor Marsilio, or ecco 
Dove tu commettesti il grande scelgi 
Ah crodel terra, che lo consentisti, 
E come Curzio lor non inghiottisti I 

271 Ecco eh' io ho pur ritrovate l'orme ; 
Però nessun con la coda le copra ; 
Che la divina giustizia non dorme , 
E pur il fine ò il testi mon dell' opra : 
Pensi ciascun, quando e' fa cose inorme. 
Che la spada del ciel sia sempre sopra ; 
E s' alcun tempo una cosa si cela, 
Nthil occuUum, tutto si rivela. 
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27S O Falserone, io ho par finalmente 
Qai ritrovali tatti i tuoi vestigi : 
L' anima forse or del tao error si pente , 
Tanti segni son qai, tanti prodigi; 
Ta abbracciasti come fraudolente / 
Quando ta ti partisti di Parigi , 
Oimé lasso, il mio degno nipote, 
Poi gli baciasti, ribaldo, le gote. 

273 Bianciardin , qui non bisogna esordia, 
Però eh' egli è da corda e da capresti 
Venuto il tempo , e non misericordia : 

Ed è ragion , che come voi facesti 
A questa fonte insieme di concordia 
Il tradimento , ognun Taria calpesti : 
Poi ve n' andiate nello Inferno a coppia ^ 
Che la giustizia e la malizia è doppia. 

274 Quando Marsilio si vede condotto 
Dove il peccato suo V avea pur giunto , 
E che si truova a quel carrubbio sotto , 
Si ricordò come il suo caso appunto 
Predetto aveva un negromante dotto , 
Tanto che fu più di dolor compunto; 
Perchè e' gli disse : Non tagliar quel legno , 
Che qualche volta sarà il tuo sostegno. 

275 E por pregò, come malvagio e rio , 
Che voleva una grazia chieder sola. 
Cioè di battezzarsi al vero Dio.-, 
Disse Turpin: Tu menti per la gola. 
Ribaldo , appunto qui t' aspettavo io. 
Rinaldo gli rispose : Oramai cola: 
Non vo'che tanta allegrezza tu abbi, 

Che in vita e in morie il nostro Dio iu gabbi. 

276 Sai che si dice cinque acque perdute: 
Con che si lava all' asino la testa ; 
L'altra una cosa che in fine pur paté; 

La terza è quella che in mar piove e resta ; 
E dove gente tedesche son sute 
A mensa , sempre anche perduta è questa; 
La quinta è quella, ch'io mi perderei 
A battezzare o marrani o Giudei. 
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277 Io non credo che V acqua di Giordano , 
Dove fu battezzalo Gesù nostro , 

Ti potessi lavar come cristiano, 

Non che qnesl' acqaa , che mi pare inchiostro , 

Di questa fonte , o d' an color più strano, 

Pel miracolo ancor che Iddio ci ha mostro: 

Dunque to pensi cpn questa malizia 

Che non si satisfaccia alla giustizia? 

278 Con Bianciardino e col tuo Falserone 
Giù neir Inferno ti battezzerai , 

Disse Carlo , in queir acque di Carene, 
Quando la sua barchetta passerai ; 
E manderotti presto Ganellone, 
£ qualche tradimento ancor farai, 
Acciò che l' arte non ispenta sia. 
Che so che tu n' hai in punto tuttavia. 

279 E poi che Iddio ha per te riserbato 
Questo arbor secco che e* è qui davante , 
Dove ancor Giuda si fu attaccato , 

Ci mostrerrai di colassù le piante. 
Disse Marsilio : Io mi son ricordato 
Di quel che già previde un negromante ; 
Ma non lo intesi, omè, che questo legno , 
Disse , eh' ancor mi sarebbe sostegno. 

280 Io ti confesso d'averti tradito 

In molte cose già pel, tempo antico: 
Ma poi eh' io sono alla fine punito , 
Solo una grazia ti domando , e dico 
Che gentilezza è d' avere esaudito 
L' ultimo priego d' ogni reo nimico; 
Abbi pietà della mia afflitta moglie , 
Che morte ogni odio , ogni cosa discioglie. 

881 Perchè , quando tu eri giovinetto. 
Che tu togliesti poi la mia sorella , 
Galafro il padre mio n' avea sospetto , 
E sempre Blanda dicea meschinella: 
re , che vuoi tu far del Mainetto? 
Che colpa ha lui se la tua figlia è bella , 
E per piacergli abbatte ognuno in giostra? 
Ben sai eh' egli ama Gallerana nostra. 

34* 
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2S2 E sommene arredata in mille cose 
Ch' egli è lanlo iafiammato di costei , 
Che non può contro le fiamme amorose 
Resiater che son date dagli D&; 
£ cosi sempre in tao favor rispose , 
Tanto che par se'obhligato a lei: 
£ mentre im rarità tn eri in corte, , 
Per mille vie già ti campò la morte* 

283 Galafaa fé' mìDe volte disegno 
Di gaaligarti de' peccati tuoi ; 

Ma tanto adoperò questa il sao ingegno. 
Che 6nalmenle lo ritenne poi: 
E perchè io so , come gentile e degno, 
Questo peccato all'anima non vuoi. 
Per la corona, che tu porti in lesta. 
Ti raccomando e Gallerana e questa. 

284 Del corpo mio fa to quel che ti pare; 
L' anima so nell* Inferno è dannata. 
Disse Torpin : Non tanto cicalare; 
Questa è stala una Innga intemerata. 

£ cominciava il cappio a disegnare, 
£ la cappa e la tonica avea alzata : 
E accosUMsi a quel carrahbio presto, 
E attaccollo a on santo capresto. 

285 Poi Bianciardin colle sue mani assetta, 
Che pareva il maestro lui quel giorno; 

E appostò con l'occhio per giuhbetta 
Uo nespol, ch'era alia fonte d' intorno; 
E l'uno e l'altro si storce e gambetta. 
Cosi Aiacsilìo al carrubbio lasciorno, 
E Biandardino attaccato a quel nespolo;. 
£ Torpin gli levò di sotto il trespolo. 

286 Poi ordinò che la reina Blanda 
Carlo al suo padre fossi rimenata , 

E molti in compagnia con essa manda , 
Perch'air era del regno di Granata: 
E poi che Siragozza d' ogni banda 
Era per terra tutta desolata , 
Rassettò il campo e sua gente il Danese, 
E 'nverso Francia il suo cammln riprese. 
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287 E come e'ftì l'alta vendetta e magna 
Volgata e sparta per tutta Aragona 
£ pe' paesi d' iniorno di Spagna , 
Laudava ognun di Carlo la corona: 
Né creder eh' od sol principe rimagna , 
Ch' a visitarla non venga in persona ; 
E ognoB par di tal cosa contento » 
£ cosi biasimava il tradimento. 

388 Yennon moHi signor d' ogni linguaggio, 
Mentre che Carlo ìndrìeto -si tornava, 
A giurar fede e tributo ed omaggio : 
£ cosi questa gente cavalcava. 
E per non fare a' miei lettori oltraggio , 
Che spesso il troppo cantar lungo grava, 
Convien ch*.io chiami pur V aiuto santo 
Alla mia istoria nel seguente canto. 
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42. ierima. Scherma. 

22. Chirone. Il famoso Centaaro 
ehe allevò Achille fanciullo. — gam- 
mautte. Ferro chirorgico, che aenre 
a aprire i grossi tamori. 

10. le butchetU. Le cose rubate; 
da buscare. 

24. Chi non è nueo. Detto ai 
Gesù Cristo. 

28. fi* di ean. Figlio ài cane. 

54. neve monaehinu. Gioò bmi 
bianca, come suole, ma di «n ooloM 
qaasì teodente al rosso. 

55. ehiareniane. Era la elriare»> 
tana una specie di ballo, e valeva an- 
che qualunque ballo. — Crai e pò»- 
crai. Domani e domao l' altro ; cor- 
rotto dal latino eroe e pott erat. 

Si. aeerva. Acerba. 

84. S non è éempo eo. Non sta- 
re a dire al cui vienoe significa fug- 
gire con gran prestena. 

87. U Barehino. Amibale. 

9i . mal del pino. 8«rta di ma- 
lore che viene alle dita, « che il volgo 
«rede poter gnarire con certe super- 
itiiioM fattnechterìe. 



I 95. pieeinaeo. Piccìnaeo signi- 
fica nano, piccìn piccino ; il pwnUio 
de' Latini. 

442. Cioè la terra. Accenna qui 
al dubbio, che anche innanzi Galileo si 
aveva, che non il sole intorno alla ter- 
ra, ma questa intorno a quel si volgesse. 

444. noi non tiatn ec. Si suol 
dire quando alcnno vuol farci ripete- 
re alcune cosa ■ e non siam di mag- 
gio , che si dìcon le cose due volte. • 
-«• olla monea non t' intecehia. Vi è 
anche •■ proverbio che dice • a ta- 
vola ne* s' invecchia. » 

435. orastion latria. Latria , o 
Latria è termine de' Teologi, col quale 
viene da essi significato il culto che 
si rende a Dio benedetto, creatore e 
conservatore dell'Oniverso. Il Poeta lo 
ha adoperato a modo di adiettivo. 

445. Che non creò ec. Che non 
sono come quei fiori che nascono a 
Toi in primavera. 

457. rubo. Bovolo. 

4 SS. ii iruova sansa noio. For- 
se lo stesso che rimaner con un pal- 
mo di naso , cioè trovarvi , o rimaner 
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col danno e colle beffe di cosa spera- 
ta e non conseguita , che i Latini di- 
cevano : JlIfNM hia$. 

474. a un brocco. A* un punto, 
a uno scopo medesimo. 

47^. Mania. Il quale fu scorti- 
cato per avere avuta la presunzione di 
superare col suo flauto la cetra 
d' Apollo. 

225. a randa a randa. Per V ap- 
punto, appena appena. 

227. Ecomefe^ec. Goè, e come 
fecero Vespasiano e Tito del popolo 
ebreo. 

345. ioictte. Fanciollette ; da to- 
ga voce lombarda. 

247. xueehcr di tre eotte. Zuc- 
chero di tre cotte , o di più cotte, si- 



gnifica snceberd raffinato, « migliore. 

250. icalf^tate. Calpestate. — /o- 
caita. Giocaste madre e moglie di 
Edipo, la quale avvedutasi dei suo in- 
cestuoso connubio si uccise. Omero la 
chiamò Epicaste. 

254. Corebo. Promesso sposo di 
Cassandra , la quale mentre egli vo- 
leva tor delle mani di Aiace, ehe la 
trascinava per i capelli , fu da Diome- 
de, o da Neoptolemo, o da Peiieleo 
ueàso. Vedi Eneide, Lib. II. 

265. BianU. Savio della Greeia, 
ostentatore di povertà. 

270. Cwrzio. Che sì gittò nella 
voragine, apertasi nel Fòro, per salute 
del popolo roinano. 
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Or qui finiscon le dolenti note: 
Geno sopra d' un carro è attanagliato ; 
H popolo lo infama e lo percuote, . 
E aègli il viva allor eh' egli è squartato. 
Turpin dal sacco suo V anima scuote. 
Di gir pel mondo Rinaldo è incapato. 
Serìve in fine il eantor l'opre di Carlo, 
Acciò che dell' oblio non v' entri il tarlo. 



L'ultima grazia, o mio Signor benigno, 
Perchè il fin mostra d'ogni cosa ti tutto, 
Non mi negar, che ancor si mostra arcigno 
Innanzi al tempo non maturo il frutto : 
Fa eh' io paja alla morte un bianco cigno 
Che dolce canta in su l'estremo lutto, 
Tanto eh' io ponga in terra il mortai velo 
Di Carlo in pace, e l'anima a \e in cielo. 
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Perchè donna è costi, che forse ascolta, 
Che mi commise questa istoria prima ; 
£ se per grazia è or dal mondo sciolta , 
So che tanto nel ciel'n'è fatto stima, 
Ch' io me n' andrò con V una e l' altra volta 
Con la barchetta mia , cantando in rima , 
In porto, come io promessi già a quella. 
Che sarà ancor del nostro mare stella. 

Infìno a qui T aiuto di Parnaso 
Non ho chiesto né chieggo, Signor mio, 
le muse o le suore di Pegaso, 
Come alcun dice , o Callìope o Clio : ' 
Quesl' ultimo cantar drieto rhnaso 
Tanto mi sprona e la voglia e '1 desio, 
Che mentre io batto i marinari e sferzo, 
Alla mia vela aggiugnerò alcun ferzo. 

Da Siragozza s' è Carlo partito, 
Arso la terra, e vendicato l'onte, 
E il traditor di Marsilio è punito 
Dove e' fece il peccalo, a quella fonte; 
E cavalcando d' uno in altro lito. 
In molti luoghi fé* rifare il ponte, 
Ch' egli avea prima pel cammin tagliato. 
Acciò che indrieto nessun sia tornato. 

E ritornossi a San Gianni di Porto, 
E non sofferse a 'gnun modo passare 
Di Roncisvalle, ove il nipote ò morto; 
E dicea sempre nel suo sospirare: 
Chi sarà quel che mi dia più conforto ? 
Tanto eh' ognun faceva lagrimare : 
Che farà più quest'anima nel petto? 
La vita mia omai fia sol dispetto. 

Or perché alcun qui dice, Ganellone 
Sendo con certa astuzia scarcerato , 
Che gli apparì si gran confusione 
Dì nebbia che Favea tutto obumbrato, 
E ritornossi smarrito in prigione. 
Che cosi lo guidava il suo peccato; 
Dico io, non so se confirmar mei debbia, 
Per non parere uno autor da nebbia. 
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7 Binaldo inlanto lia eonforUto Cariò, 
£ lotta insìefiie ad od grido la corte» 
Che il traditor si dovessi straziarlo; 

E pensa ognan della più cmdel morte : 
A molti par che si debba squartarlo ; 
Altri dkeao di tormeato pia forte, 
£ mote, e croce, e con ogni vergogna, 
E mitera, e berlina, e scopa , e g<^na. 

8 E dopo molto disputar fa Gano 
Menato in sala con gran grido e toono^ 
incatenato come nn cane alano; 

E tanti farisei d' intorno sono. 
Che pensan solo ognnn d' avefne nn brano : 
E mentre e' volea par chieder 'perdono, 
E crede ancor forse Carlo gli creda, 
Rinaldo il dette a quella turba in preda. 

9 Carlo si stette a veder questa caccia: 
E come in meno la volpe de' cani, 
Ognon fa la sua presa, ognuno straccia ; 
Chi lo mordea, chi gli storce le mani, 

E chi per dile^^on gli spota in faccia; 
Chi gli dà certi sergozzoni strani , 
Chi per la gola alle volte lo ciuflfk. 
Tanto che il cacio gli saprà di molTa. 

10 Chi colla man , chi col pie lo percuote ; 
Chi froga, e chi sospigne, e chi punzecchia; 
Chi gli ha con l' agno scarnate le gote, 

Chi gli avea tutte mangiate le orecchia; 
Chi lo intronava, e grida quanto e' puote; 
Chi il carro intanto col fuoco apparecchia; 
Chi gli avea tratto colle dita gli occhi. 
Chi il volea scorticar come i ranocchi. 

11 E come e' fu sopra il carro il ribaldo. 
Il popol gridìi intorno: Muoia, muoia 1 
Intanto il ferro apparecchiato ò caldo : 
Non domandar come e' lo concia il boia, 
Che non resta di carne un dito saldo, 
Che tutte son ricamate le cuoia ; 

SI eh' egli era alle man di buon maestro. 
Perché e' facea molto l' oficio destro. 
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is Egli aveva il eapreslo d'oro al collo, 
E la corona do' ribaldi in lesta ; 
Rinaldo ancor non si chiama satollo, 
E '1 popol rugghia con molla tempesta : 
E chi gìttava la gatta e chi il pollo, 
£ ogni volta lo imberciava a sesta : 
Non si dipigne Laoifer si brutto 
Dal capo a' pie, come e' pareva lotto. 

13 Fece quél carro la cerca maggiore : 
Chi si cava pattini e chi pianelle 
Per%odere straziare il traditore, 
SI che di can non si straccia pia pelle ; 
Tanto tamolto, strepito e remore, 
Che rimbombava insin sopra le stelle, 
Crocifigge, gridando, crocifigge; 
E 'I manigoldo tuttavìa trafigge. 

u E poi che il carro al palazzo è tornato, 
Carlo ordinato avea quattro cavagli ; 
E come a questi il ribaldo è legato, 
Cominciano i fanciulli a scudisciagli. 
Tanto che l' hanno alla fine squartato : 
Poi fé' Rinaldo que* quarti gittagli 
Per boschi, e bricche, e per balze, e per macchie 
A' lupi, a' cani, a' corvi, alle cornacchie. 

16 Colai fin eM)e il maladetto Gano, 
Che lo etemo giudicio è sempre appresso, 
Quando tu credi che sia ben lontano. 
Or forse tu, lettor, dirai adesso. 
Come gli abbi creduto Carlo Mano. 
Io ti rispondo: era cosi permesso; 
Era nato costui per ingannarlo, 
E convenia che gli credessi Carlo. 

16 Nota, che Carlo Magno era uom divino, 
E lungo tempo avea tenuto seco 
Un dotto antico chiamato Alenino, 
E apparò da lui latino e greco, 
E ordinò lo Studio parìgino; 
Or par che sia dello intelletto cieco : 
Onde alcuno autor, come prudente, 
Dà Ganelloii non iscrive niente. 
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17 Ed io Beco medesimo dispalo, 
Qoaod' io ho ben rac€ol(a la soa Yìla, 
Come e^li abbi ano error lanlo teoalo : 
Ma la nalora divina è tradita, 

E non ha sansa misterìo volato ; ' 
Che la «oa mpiensia i infinita : 
Credo che Iddio a bnon fine permette 
L' opere sante, e cosi maladelle. 

18 Però che Carlo per asperiensiar 
Dovea molto saper, perché ne' vecchi 
Accade e non in giovane prodeniia!^ . 
Poi eh' eli' è figurata con tre specchi : 
Avea buon nataral, buona scienzia; 
E come il traditor gli eca agli orecchi, 
E' gli erodeva ogni cosa a saa posta: 

Si eh' io non fermo ancor la mia risposta. 

49 Molte volte, anzi spesso, e' interviene 
Che tu t' arrechi un amico a fratello, 
E ciò che fa , ti par che facci bene, 
Dipinto e colorilo col pennello : 
Ouesto primo legame tanto tiene. 
Che s'ailra volta ti dispiace quello, 
E qualche tosti li farà molesta. 
Sempre la' prima impression pur resta. 

20 Avea già lungo tempo Carlo Magno 
Tenuto in corte sua Gan di Maganza, 
E oltre a questo vi vedea guadagno. 
Però che Gano avea molta possanza, 
E qualche volta gli fu buon compagno : 
E perchè molto può V antica usanza, 
L' abito fatto d' uno in altro errore 
Facea che Carlo gli portava amore. 

31 Altri direbbe : dimmi ancora un poco : 
Gano sapea pur ch'egli avea tradito, 
E eh' e' doveva alfine ardere il foco : 
Come non s'era di corte partilo^ 
Acciò che riuscissi nello il giuoco, 
Sendo tanto mascagno e scalterito ? 
Credo eh' io V abbia in altro cantar detto, 
eh' ogni cosa si fa per un dispetto. 



CANTO VBNTWIMOTTAVO. 400 

^ì Qoando Ulivier percosse il ifìm a Gano, 
Io dissi alko^ come e' si pose in core 
Di vendicarsi; che gli parve strano, 
Sondo pur per natora traditore. 
Ricordati, lettor, del Lampognano^ 
E non cercar d' litro, antico aolare ; 
E sempre tien la paora in oortiza, 
Gbò il disperato al fin mena, la mazza. 

33 Fono che Gaao anconi avea speranza 
Dr ricoprir con Carlo il tradimento ; 

^ iprea tanta gente di MaganzÀ^, . 
Che, come il conte Orlando fossi spento, 
Si confidava nella sua possami^ 
Di poter le bandiere alzare al vento 
Gol faviv di llarmio e con ià lancia, 
E coronÌMrsi del regno di Francia. 

34 Or lasciam questo traditor pe' boachi , 
Com'io dissi, po' balzi e per le fosse, 
Perch' io son pien di molti pensier foschi : 
NoD cT ò il nocchìer che la mia barca mosse y 
E bisogna che terra io riconoachi, 

Come se quella in alto mare or fosse; 
E rilevare il porto per agogNa, 
Perchè la sonda alle volte ìngarbaglia. 

36 Morto è Torpino e seppellito- e pianto. 
Tanto eh' io temo, nella prhua vista. 
Di non uscir fuor del cammìftio alquanto, 
Che mi bisogna scambiar timonisla ; 
E nuova cetra s' apparecchia e canto : 
Ma perchè volteggiando pur s'acquista, 
Forse che in porto condurrem la nave, 
Di ricche merce ponderosa e grave. 

26 SI eh' io ricorro al mio famoso Arnaldo, 
Che m' accompagni insino al line e scorga, 
Tanto ch'io ponga in quiete Rinaldo, 
£ la sua destra mano al timon porga ; 
Che, poi che Gano ha squartalo il ribaldo, 
D* un zucchero candito è pieno in gorga, 
E riforbito s' ha gli artigli e '1 becco, 
E tratto fuor della mente lo stecco. 

II. 'io 
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n E ftkcìarfctlo cw W la 
Per ptacete a Biaakto ìa 
E 1 p«ii«JMB, ck'db ^ a^ 
Eiuldo iralle readalo gli m. 
Per ristofarfai 4^ leap» passale; 
E resdè eorlen pereottcaia: 
E 8efl^>re il tenne pei eepta il eao Ielle ; 
E basii queste a lei e Biceianlelte. 

tè Riaalde a Carle Ifagae db fiemo disse, 
Cooie e' velerà di eerfe partire, 
E eerear tutto il ommhìo come Ulisse. 
Carle di dael si credette flMrire ; 
Ma fiDaloMote pei lo benedisse, 
E non poteron nessnn eentradire ; 
Cbé, poi cbe vendicato aveva Orlando, 
Yolea pel mondo andar peregrinando. 

30 Gran pianto fece la corte di Carlo : 
Carlo gli parve rimaner si solo, 

Cbe non potè mai piA dimenticarle; 

Credo cbe questo fa V nltimo doolo; 

E non voleva sentir ricordtirlo,' 

Come fa il padre cbe perde il figlinolo : 

E latta Francia ne fé' gran lamento, 

Poi cb' »n tanto campton nel mondo è spento. 

31 E credo in verità che cosi sia , 
Perchè par molte cose bo di lai scrìtto ; 
E per virtù della sua gagliardia, 

E* par cb' io sia come costor già afflitto : 
E come peregrin rimase in via, 
Che va pur sempre al suo cammin dirìtto 
Col pensier, con la meo le e col cervello, 
Cosi vo io por segaltando quello. 
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32 E 8' i* credessi dì piacere ancora 
Alla patria, a color che leggeranno, 
Come avvien cbi per fama s'innamora ; 
lo piglierei di questa storia aflìainno, 
Però che al totto chi ne scrive ignora : 
Ma se mie rime facilitate aranno, 

Forse che il mondo ancor leggerà questo, 
Fin che V «Itimo dk fia manifesto, 

33 Ma Io autor disopra, ov' io mi specchio, 
Parmi che creda, e forse crede il yero, 
Che, benché fossi Rinaldo già Teochio, 
Avea l' animo ancor robusto e fiero ; 

£ quel saon d' Astarotte nell'orecchio, 
Come disotto in qoeU' altro emispero , 
Erano e guerre e monarchie e regni ; 
E eh' e' passassi al fin d' Ercole I segni 

34 E perchè ancor di lui quell'Angiol disse : 
Ogni cosa esser può, quando Iddio vuole ; 
Acciò che quelle gente convertisse, 

Ch' adoravan pianeti e varie fole : 
E se ancor vivo un giorno e' riuscisse 
Dall'altra parte ove si lieva il sole, 
Come molli miracoli sì vede, - 
Qaal maraviglia? chi più sa men crede. 

36 Non si dice egli ancor del Vangelista ? 
Benché ciò comparar par forse scelo : 
Ma dove il punto o il misterio consista 
Sello Colui che fece il mondo e '1 cielo : 
Questa nostra mortai caduca vista 
Fasciata è sempre d'un oscuro velo, 
E spesso il vero scambia alla menzogna. 
Poi si risveglia, come fa chi sogna» 

36 E del Danese, che ancor vivo sia, 
Perchè totto può far chi fé' natura. 
Dicono alcun , ma non la istoria mia ; 
E che si truova in certa grotta oscura , 
E spesso armato a cavai par che stia. 
Si cìie, ohi il vede, gli mette paura: 
Non so se è vera opinione o vana; 
E cosi della spada Durlìndana. 
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ti E eone Carlo la giUò nei mare. 
Il di deUa batlaglìa doloroM, 
Si vede aopra V aeqva galleggiare, 
E montraai ancor (atta aangaineaa ; 
E fé akon va per volerla pigliare, 
Subito aoUo sì loma oaeeoea. 
Tutto eseer poò, ma, come caso ooovo. 
Colla mìa penna non V aflèrmo o approvo. 

H Credo ehe al tempo di qne' paladini. 
Perchè la fede ampliasse di Cristo, 
Sondo molto potenti i Saradni, 
Molte cose a buon fin permesse Cristo ; 
Che se non fosse stato a' lor confini 
Carlo a pugnar per la fede di Cristo, 
Forse saremmo ognun maumettistì : 
Erqo^ CaróUf in tempore venisli. 

ae Panni Carlo e Domenico e Francesco 
Abbin tanto operato per la fede, 
Con le dottrine e col valor francesco, 
Ch' io dirò forse che per lor si crede ; 
Che il popol de' CristìaDÌ stava fresco. 
Se non che Iddio a' bnon servi concede. 
Perchè ogni cosa è da lai preveduto. 
Sempre al tempo opportan debito aiuto. 

40 Io mi conBdo ancor molto qui a Dante, 
Che non sanza cagion nel ciel su misse 
Carlo ed Orlando ìq quelle croce sante, 
Che come diligente intese e scrisse ; 

E cosi incolpo il secolo ignorante, 
Che, mentre il nostro Carlo al mondo visse. 
Non ebbe un Livio, un Crjspo, un Justin seco, 
famoso scrittor latino o greco. 

41 Ma peroh' io dissi altra volta di questo, 
Quando al principio cominciai la storia» 
Forse tacere, ndilor, fia onesto, 

Poi eh' io ho collocato in tanta gloria 
Gatlo e Orlando: or basti sia per resto, 
Perchè e' non paia vanitale o borie f 
A giudÀcàr de' secreti di sopra , 
Quel che meriti ognun secondo l' opra. 
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42 Sempre i giusti son primi i lacerati : 
Io non vo' ragionar più della fede ; 

Ch'io me ne vo poi in bocca a questi frati, 
Dove vanno anche spesso le lamprede ; 
E certi Bcioperon pinzocherati 
Rapportano: il tal disse, il tal non crede ; 
Donde tanto romot par che ci sia : 
Se in principio era buio, e baio fia. 

43 In principio creò la terra e '1 cielo 
Coki che tutto fé' qual sapiente, 

E le tenebre al Sol facevon velo ; 
Non so qnel che si fia poi finalmente 
Nella i^voluzion del grande stelo ; 
Basta che tutto giudica la mente: 
E se pur vane cose un tempo scrissi, 
Conlra hypocriias tantum, pater, dissi. 

44 Non in pergamo adunque, non in panca 
Riprendi il peccator; ma quando siedi 
Nella tua cameretta, se e' pur manca. 
Salite colassù col piombo a' piedi : 

La fede mia come la tua è bianca, 
E faretti vantàs^gio anche due Credi : 
Predicate e spianate lo Evangelio 
Colla dottrina del vostro Aurelio. 

45 E se alcun snsurrone é che v'imbocchi, 
Palpate come Toma, vi ricordo , 

E giudicate alle man , non agli occhi , 
Come dice la favola del tordo : 
E non sia ignun più ardito che mi tocchi, 
Ch' io toccherò poi forse un monacordo , 
Ch' io troverrò la solfa e' suoi vestigi ; 
Io dico tanto a' neri, quanto a"bigi. 

46 Vostri argumenti e vostri sillogismi , 
Tanti maestri, tanti bacalari, 

Non faranno con loica o sofismi, 

Ch' alfin^ien dolci i miei lupini amari; 

E non si cercherà de' barbarismi , 

Ch' io troverrò ben testi che fien chiari : 

Per caritè per sempre vi sia detto, 

E non si dirà poi più del sonetto. 

85* 
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47 Io mi parti' da San Gianni di Porto, 
Dov' io lasciai il mio Carlo malponteoto : 
Or perchè il fine è di venire a porto 
Sempre d' ognun che si commette al vento, 
Noi penserem qualche tragetto corto. 
Però eh' un' ora omài parrebbe cento : 
Tanto la voglia è in sé più desiosa. 
Quanto più presso al fine è ogni cosa. 

48 Carlo, poi cb'ebbe Ganellon punita, 
E giù rimesso un diavolo in Inferno, 
Che l'ha più tempo tentato e traslito. 
Fé' come sempi^ i sapienti ferno. 
Che d' ogni cosa pigliar san partito : 

E redusse la corte e '1 suo governo 
In Aquisgrana , ove alcun tempo visse , 
E molte guerre fé' pria che morisse. 

49 Ma perchè morte a nessun mai perdona. 
Non riguardando a tanto imperadore. 

Poi ch'egli ebbe tenuta la corona 
Qoaranzette anni con supremo onore, 
L' anima sua il secolo abbandona , 
E ritornossi a quel lieto Fattore, 
Che si ricorda ristorare in cielo 
I giusti e' buon, come dice il Vangelo. 

60 E benché tante cose ha fatte prima 
Che non iscrisse Ormanno né Turpino^ 
Riserberem con altra cetra e rima 
A cantar le 8ue.»laude ad Alcuino, 
Che canterà leeose dì più stima. 
Dell' infanrà tacendo e di Pipino ; 
Come solevan ne' tempi discreti 
Cantar le laude de' morti i poeti. 

51 Fnron mollo l' esequie celebrate, 
E tutto ii mondo quasi in vesta negra. 
Massime tutta la Cristianitate , 
E Francia poi non si vide più allegra. 
Or perchè molte cose ho pur lasciate. 
Acciò eh' io dica la sua istoria, integra. 
Tanto eh' e' sìa anche il dotto satollo, 
Convien eh' i' invochi a questa Yolta Apollo. 
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6S E per Delo, e per Delfo, e pel tao Cinto, 
Ti priego che tu temperi la lira, 
Per la tua bella Dafne e per Jàcinto, 
E quel furor, che sentì già, respira, 
Ismaro, e Girra, Pìndo e Aracinto; 
Tanto che qoel temerario Tamira 
E Mar^a invìdia abbi alla cetra nostra, 
Mentre' che Carlo ancor vivo si mostra. 

63 In Aqalsgrana on certo citarista 
Era in quel tempo, Lattanzio appellato, 
Molto gentil, molto famoso artista ; 
Per la qnal cosa in alto fu montalo. 
Raccolte molle cose in una lista, 
Della vita di Carlo ammaestrato ; 
E innanzi ad Alcoin cantando disse 
Ciò che Tarpino ed Ormanno già scrisse. 

54 E cominciossi a Carlo giovinetto, 
Come già sendo del regno cacciato, 
Morto Pipino 11 padre, poveretto, 
Con on pastore ha V abito scambiato ; 
£ come e' fu chiamato il Mainetlo 
In corte, ove Galafro l' ha accettato: 
E come e' fossi a lai menalo, e quando, 
Da un suo bàlio chiamalo Morando. 

65 . E come Gallerana innamorata , 
Dopo alcun tempo a lui si fece sposa, 
E come in Francia V aveva menala ; 
Poi dimostrò la sua virlà nascosa , 
Quando egli ebbe la patrift racquistata, 
E la corona in testa gloriosa : 
Perchè Pipino il suo padre fu morto 
Da Oldorigi a tradimento a torto. 

56 E come, essendo in Italia venuto, 
Con molta genieri! mar passò Agolante, 
Per un buffone al quale ebbe credulo; 
E disse le^ battaglie tutte quante : 
E come Carlo da Almonle abbattuto, 
Orlando, ehe anco era un piccol fante. 
Uccise finalmente questo Almonle 
Con un troncon di lancia a una fonte. 
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»7 E di Gherardo, e .Dombooio, e OiMichiai» 
Dì RìM e di Riccier tolto cantoni ; 
E come poi che in Fraacia rìtoroaro, 
Perchè pia Tolte Spagna ribelloflfi, 
L* oUima volta gli costò amaro : 
E come quella guerra comincioaM, 
E Ferrai come mori in ni ponte, 
E Laxiera fo presa sopra II monte. 

t$ E coone poi alla Stella Serpentino 
Venne foorì a corahalter con Orlando, 
E come morto rimase meschino ; 
Si che Carlo, la impresa seguitando, 
Riprese verso Navarra il cammino, 
A Pampalona alla fine arrivando : 
E della longa e disperata guerra. 
Mentre che tenne assediata la terra. 

69 E come Orlando sdegnato è partito, 
E capitò nella Mecche al Soldano, 
E come Macchidanle è al fin fuggito, 
E Sansonetto si fé' poi cristiano; 
E te verso Gerosolima fu ito, 
E racqnìslò il sepolcro con sua mano : 
E riconobbe Ugon german fratello, 
E Sansonetto ne menò e quello. 

60 E ritornato a Carlo a Pampalona , 
Dove a campo era stato già molti anni. 
Intese che Maccario la corona 

E la sua sposa togliea con inganni , 
E bisognava Carlo ire in persona 
A racqoistare i suo' regali scanni : 
E Malachel lo portò finalmente, 
Dove Maccario poi restò dolènte. 

61 Cosi ripresa la sua signoria, 

A Pampalona tornò come un vento; 
E cc^e Desiderio di Pavia 
Prese la terra con iscaltrimento , 
E poi mandò a Marsilio imbasceria, 
Ove Ghiron fo morto a tradimento : 
E come Carlo con tutta sua setta 
Conlra Marsilio giurò far yendetta. 
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62 E Gnalmente si trattò la pace; 
E come Ganellon fa poi maDdato 
A Siragozza il traditor fallace, 

E come il tradimento ha ordinato; 
E come Iddio mostrò che gli dispiace : 
È intanto Carlo a San Gianni é arrivato; 
E come in Roncisvalle Orlando è giunto, 
E la battaglia , com' io dissi appunto. 

63 È ciò che addietro nel Morgante è scritto, 
Ogni cosa Lattanzio in alto disse ; 

E come tolta la Persia e lo Egitto 
Alla fede di Cristo pervenisse; 
E bisognò qui andar pel segno ritto : 
Non so se troppa mazza altrove misse, 
Che r autor che Morgante compose 
Non direbbe bagie tra queste cose. 

64 E del Danese, e come e' fu Cristiano, 
E del cavai chiamato Duraforte ; 

E che in prigione il tenne Carlo Mano, 
Quando quel dette a Carlotto la morte, 
Insin che venne quel firavierì strano. 
Che abbattè tutti ì paladin di corte; 
E come e' fu della Marca signore : 
Ogni cosa diceva quel cantore. 

65 E come poi Rinaldo giovinetto 
Con tre fratelli a Carlo fu mandato. 

Che fu Guicciardo, Alardo e Ricciardetto, 
E come Carlo 1* aveva accettato ; 
E perchè spesso gli facea dispetto, 
Più volte r ebbe di corte scacciato : 
E come e' fé' per arte Malagigi 
Montalban fare a quegli angeli bigi. 

66 E disse finalmente tante cose. 
Che fece tutto il popolo stupire ; 
Ih sin che pur la cetera giù pose, 
E non potè di Carlo tanto dire, 

' Quanto V opere sue son più famose. 
Or pur la storia ci convien finire, 
Che Alcuin, poi che Lattanzio ha detto, 
La cetra ha in punto, e 'I pie già io sul palchetto. 
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17 Era il popol dì lagrime cobCho, 

Tanto a ciaseoa àeà aoo aignore increbbe; 
E Terameata a qaeata Yalta io waso 
Ognon che piange qael che pianger debbe : 
Quando Alcain, seconda V aniico asa 
Salito in alto, poi che guardato ebbe 
La gente afflitta e lamenlabil tanta. 
La cetra accamadò con flebil canta. 

tt E molla cammendò calai che ha detto 
Lattanzio, e diwe nello esordio prima : 
Io son fra malti dicitori eletta , 
E me' di me agnan sa dire in rima ; 
Però s' io commettessi alcon difetto. 
Popolo mio, per discrezione istima , ' 
Che come Filomena a cantar yegna 
Materia, ova e' non basta amano ingegno. 

89 Io canteri del magno imperadore 
La vita, e piangerò con vai la morte ; 
Perché por era mia padre e signore, 
E tanto tempo m'ha notrito in corte. 
Dove il pan de' sospiri e del dolore 
Convieo eh' io mangi tanto doro e forte : 
Ma perch'io sono alla vita obbligato. 
Non voglio anche alla morte esser ingrato. 

70 Pipino il padre suo famoso e degno 
Tenne prima lo scettro e il nome regio, 
£ governò per quindici anni il regno. 
Però che al gran Prefetto del collegio 
Dinanzi a lui bastava il nome e '1 segno ; 
Ma la corona, e '1 real seggio e '1 fregio 
Tenne Pipin, come disopra ó detto. 
Che per soccessione era Prefetto. 

• 

71 Morto Pipin dopo il quindeoimo anno 
Dalla sua promozion, rimase Carlo, 
Carlo Magno appellato, e Carlo Manno 
Un suo fratel, ma del signor mio parlò; 
Che come il regno insieme partito hanno, 
Opera mia non è di raccoojtarlo ; 

Io dirò tanto della sua eccellenzia, 
Qaanl' io ebbi oculata esperìenzia. 
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75 La prima guerra fa cogli Aquilani : 
Nota, lettor, ehe T AqailaDia è Ghìenna, 
Acciò che i versi alcuna volta io spiani 
Dov' io Tedrò la discrezione accenna : 
Pipin ▼' avea prima messo le mani, 
Come scritto fu già con altra penna ; 
Carlo v'andò fino a guerra finita, 

E riportonne la palma fiorita. 

73 E so che replicar ne» mi bisogna 
Cose tanto propinque alla memoria, 

E come Unnldo si foggi in Guaseognà , 

£ come doppia fa qaesta vittoria , 

Da poi ch'egli ebbe i) suo nimieein gogna; 

Però cbe Lopo per maffgior sua gloria , 

Il dtoca èì Guascogna, fo prodente, 

E dette Unolde e sé liberamente. 

74 E perehò intanto it bel paese esperio 
Occupava il furor de* Longobardi 
Sotto le insegne del re Desiderie, 
Uomini inculti, feroci e gagliardi, 

SI che quei tenne et Italia lo imperie 
Ventiquattro anni saltai suoi steadafdi ; 
Non si poteva alla fine caceiarlo, 
Se non i^iugneva il soccorsa di Carlo. 

76 Era venuto di verso Oceéno 
Questo popolo indoroito, chiamato 
Da Narsete Eunuco capitano ; 
Onde it sommo pontefice oppressalo, 
Ch*era in quel tempo il famoso Adriano, 
A Carlo imbasciadore ebbe mandato. 
Che dovessi in Italia yemt quello, 
Cooie Plpin già fece e 'I suo Martello. 

76 Carlo, Hìosse da' prieghi santi e giunti, 
Parti di Francia co' suoi paladini, 
E bisognò passar per luoghi angusti, 
Onde Annibal passò co* suoi Barchini ; 
Perchè e' tenean que' popoli robusti 
I passi e i gioghi degli alti Apennini : 
Ma passi o sbarre non valsone o pon4i , 
Che finalmente e' trapassò que' menti. 
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77 E mandò prima ìmbafleiadori a quelli , 
Là dove De^derio era alteodalo, 
Cile dovemin partir co' lor drappelli, 
E come egli era in Italia chiamalo. 
Per discacciar deOa Chiesa' i ribeUi; 
Che si ricordin pel tempo passalo. 
Come altra Tolla con ispada e bfléia 
ProTato aTOvan le forze di Francia. 

7S E finalmente alla baltaglia venne. 
Dove il pian ▼ercellese par che siai 
Il perchè Desiderio non sostenne, 
E fa costretto fosgirsi in Pavia, 
Dorè Carlo assediato nn tempo il tenne; 
E intanto andò colla soa compagnia. 
Poi eh' egli avea la soa superbia doma, 
A vicitare il Pontefice a Roma. 

79 Grande onor fece il sommo padre santo 
A Carlo, lieto del sno arrenimento, 
Restituite le sue terre intanto, 
E aggiunto Spoleti e Benevento ; 
E cosi in Roma dimorato alquanto , 
Perchè molto Adrian ne fu contento, 
E satisfatto alla sua devozione. 
Si diparti con gran benedizione. 

SO E perchè Desiderio avea lasciato, 
Com' io dissi, assediato in la sua terra. 
Come folgore indrieto ritornato, 
Tanto lo strinse finalmente e serra. 
Che bisognò che si fussi accordato ; 
E cosi fu terminata la guerra : 
E riporlonne il trionfo e le spoglie, 
E in Francia lui co' figliuoli e la moglie. 

81 Cosi la bella Italia liberata. 

Che da' Gotti e da' Vandali prima era, 
E dagli Unni e dagli Eruli, occupata, 
Gente bestiai, molto crudele e fera; 
E la Chiesa di Dio restaurala ; 
Si ritornò con la santa bandiera, 
E per più gloria de' famosi gigli 
Seco menò di Carlo Mano i figli. 



II 
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82 Io lascio molte cose egregie e degne, 
Ch' io non posso seguir colla memoria , 
E in ogni parte, ove far le sae insegne, 
Accompagnar d' una in altra vittoria ; 
Ma se morte anzi tempo non ispegne 
11 vero lume a mostrar questa isto^a, 
Con «Uro stìl, con altra cetra e verso 
Sarà ancor chiara a tatto l' universo. 

S3 Or come avvien che il generoso core 
Cose magne ricerca infìn se sogna , 
Cosi intervien che il nostro imperadore. 
Poi ch'egli ebbe Aqaitania e la Guascogna, 
£ liberata la Chiesa e '1 Pastore, 
Percosse nella eretica Sansogna, 
Ch' era più eh' altra regione allotta 
Dal culto falso de' demòn corrotta. 

84 Questa guerra fu più laboriosa 
Che alcun' altra, per gli uomini strani, 
A cui molto la nostra fede esosa 
Era, ingannati dagl'idoli vani; 
Gente crudele e molto bellicosa, . 
Che dannava ogni legge de' Cristiani ; 
Carlo n'andò coli' esercito a furia. 
Per vendicar del suo Cristo la ingiuria. 

86 SI che, più volte alla fede redutti , 
Si ritomaron nello anliccf errore. 
Poi che gì' Idoli van furon distrutti 
Per la virtù del nostro imperadore ; 
Pure alla fine battezzati tutti, 
Riconobbono il vero Redentore, 
E r idolatria loro essere inganni : 
E cosi combatter trentatré anni^ 

86 Carlo poi per istatici domanda 
Diecimila di lor, come prudente. 
Ed ordinò che per tutto si spanda 
Pe' paesi di Francia quella gente, 
E pe' liti d' Ilanda e di Silanda : 
Cosi la lor perfidia finalmente. 
Diradicata come falsa legge , 
Aggiunse naoya torma alla soa gregge. 

36 




1^ OpnAeiimóni^mmCtfmmÈem, 
éfUsmm éHte cnrti—e fiilff , 
O amia «^ia a ca^ltcar c^ emù 
O Mme M fiin^ 4i Dm FìMke; 
O l^i^nm Cmm 
O Scipi* amie» air 
O M» ftpeccbio «re •« bea ft*é 
O CiflM, • |«e^, o glaria al 

M Era ia i|wl leoipa afilfiiaM Sfoeiia 
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Ooaiido r alla eofosa Usto 
Appafeeehtó V eaercìtm e T arsala ; 
E passa i fiimi « i eoUi « e la aMMitagoa 
Con la santa bandìefa dal Cìel dala; 
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M Forono adan^oe in sa' eanpi alle mani 
Carlo e sua genie-, onde la fama Mona ; 
Ma non resson te ione degP Ispani : 
Restara Aogasta solo e Pampalona 
A redorre alla fede de' CrìsUaai; 
li perebé il magno re T'andò in persona; 
E Analmente, dopo Inngo tedio. 
Le eooquistó con forza e con assedio. 

90 E poi che Pampalona fa acquatala- 
Dopo molte battaglie e molti omei , 
E che tutta la Spagna è battezzata, 
E Macon rinnegato e i falsi Iddei ; 
Carlo tornando eoo la soa brigata. 
Poi che i salti rivide Pirenei, 
Non sanza danno dell' alerai vergogna , 
Nelle insidie percosse di Guascogna. 

9i Quivi fu la battaglia sanguinosa. 
Dove Anselmo mori col suo nipote 
In Roncisvalle ancor tanto famosa ; 
Ma tutte queste cose vi son note, 
Che non fu la vittoria gloriosa. 
Però che il tradimento tutto poote: 
E perchò Carlo il tempo e 'k modo aspetta, 
Como sapete, fa* cnidel Tendelta. 
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92 Cosi faron gì' inganni de' Guasconi 
Paniti, e prima badeziata Spagna, 
E seguilo la guerra de' Bretloni: 

E poi che fu ancor dooia la Brettagna, 
Rivolse. verso Italia i gonfaloni, 
Perchè Roma d' Araiso si lagna. 
Il quandi Benevento era signore, 
E minacciava la Chiesa.e '1 Pastore. 

93 Carlo giunto in Italia, come io dico, 
Ridusse alle sue voglie il folle duce; 
Si che quel fece al pontefice amico, 

E molti in Francia statici conduce. 
Oh quante cose magne io. non replico ! 
Che come il sole in ogni parte luce, 
A conseguir famose opere e degne. 
In ogni luogo apparir le sue insegne^ 

94 Si che più volte di Roma lo 'roperio 
Restaurato, come il buon Cammillo, 
Tornato in Francia, il gran duca Baverio 
Apparecchiato sua gente, Tassillo, 
Recordalo del suocer Desiderio , 
Congiurato cogli Unni a un vessillo. 
Come mal consigliato dalla, moglie. 
Cercando andò le sue future doglie. 

96 Lo 'mperador, che apparato già era, 
Non aspettò del nimico la 'naegna: 
Ma fessi incontro a lui .con sua bandiera 
Insino al fiume che divide e segna 
La Magna e le provincie di Baviera ; 
£ bisognò che al fin Tassillo vegna 
A consentir ciò che Carlo gli chiede, 
E giurar servitù, tributo e fede. 

96 I VelaUbi istanto, gli Abroditi 
Molestavan qual suoi confederati ; 
Ma poi che il nostro re gli ebbe puniti. 
In questo tempo gli Ungher copgregati. 
Popoli detti per l' addietro Sciti, 
Gente da prima in Pannonia arrivati 
Dall' estreme provincie della terra, 
Appareocbiavan contro a Carlo, guerra. 
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97 Qó^ta guerra darò circa otto anni, 
Ma Carlo, al fin saperatì costoro, 
Non ganza grande occi sione e danni , 
Ne riportò le ricchezze e '1 tesoro, 

Ch' egli avevon con forza e con inganni 
In molte parte predato già loro, 
In Francia bella con vittoria e fama ; 
SI che la gloria fiori in ogni rama. 

98 E poi che la gran guerra d' Ungheria 
Sedata fa, ridotta sotto il giglio 

Dì Francia e la Boemia e Normandia, 
Abballata da Carlo primo figlio; 
Mandò papa Leone imbasceria, 
Perch' egli era costretto , e in gran perìglio 
Cacciato di saa sede, in Francia a Carlo, 
Che dovessi tornare a liberarlo. 

99 Cosi la terza volta ritornato 
Carlo in Italia, il pontefice santo 
Restituì dond' egli era cacciato 
Nella sua sede col papale ammanto; 
Perchè il sommo pastor non sondo ingrato, 
Ricordato del suo precessor tanto 
Quanto dì sé benemerito e giusto. 

Gli aggiunse al titol regio il nome agusto. 

100 Dunque Carlo fu Itaagno e imperadore 
Dì tutto r ani verso, e re di Roma, 
E aggiunse M suo segno per più onore 
Il grande uccel che dì Giove si noma : 
E licenziato dal santo pastore , 
Poi eh' egli aveva ogni arroganza doma , 
Nel suo tornar, per più magnificenza, 
Rifece e rinnovò T alma Fiorenza. 

401 E templi edificò per sua memoria, 
E dette a quella doni e privilegi ; 
E ritornò con gran trionfo e gloria 
In Francia, il nostro re degli altri regi: 
E non è questa l'ultima vittoria. 
Onde risplenda la corona e' fregi ; 
Tante altre cose ha fatto il signor nostro. 
Che manca il snon, la voce, e carta e 'nchioslro. 
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i02 Io non posso piangendo cantar Tersi , . 
Tanto contrario è V ano all' altro effetto; 
E par convien che '1 cor lacrime versi, 
Qaando queir è da giusto daol constretto : 
Per tanti tempi e paesi diversi . 
Ha fatto Carlo più eh' io non bo detto. 
Per la fede di Cristo e pel Vangelo ; 
Ma tutto è scritto e -registrato in cielo. 

i03 Quivi i meriti suoi saranno tutti, 
Quivi tutto vedrà nel santo volto, 
Quivi corrà del suo ben fare i frutti. 
Quivi sarà dal buon Gesù accolto ; 
Quivi in canti Ga sempre sanza lutti. 
Quivi il seggio regal mai sarà tolto, 
Quivi il pan gusterà che sempre piace. 
Quivi impetri per noi della sua pace. 

404 Yolea più oltre dir, certo. Alenino; 
E dello acquisto del sepolcro santo, 

E com' egli andò in Grecia a Gostantino : 
Ma non potè, che le lagrime e '1 pianto 
Del popol, che piangea cosi meschino, 
Occupavan la celerà col canto : 
E forse it braccio stanco era e V archetto, 
Per la qual cosa sceso è del palchetto. 

405 E come e' fu quel sapiente sceso. 
Il popol ch'era prima stato attento, 
Un pianto seguitò mollo disteso : 
Come fuoco talvolta pare spento, 

E sanza fiamma si conserva acceso. 
Poi si dimostra o per esca o per vento ; 
Cosi intervenne dopo il dolce canto , 
Che tutto il popol rinnovoe il pianto. 

40d Quivi eran le pulzelle scapigliate. 
Quivi avean le matrone il peplo in testa. 
Quivi piangeva tutta la citiate, 
Quivi si straccia ognun l' oscura vesta ; 
Quivi son r alte cose replicate. 
Quivi si lauda la sua vita onesta ; 
Quivi si batte alcun le palme intanto, 
Quivi si grida santo, santo, santo. 

86* 
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407 O fortanato, o ben vissato vecchio, 
O felice qoel giusto che offimii ama, 

O chiaro esefliplo di ben fare e «|iecchto, 
O sansa in ridia gloriosjB fama ; 
O ciel, ta porgi a' suoi merli l* ereicchio; 
O popol, che il «ignor sao motto chiama, 
O buon pastor, chi ben guarda sua gregge, 
O tanto re, quanto e' ben gnrda e regge I 

408 In Afqitisgrana la chieda ninggiot^ , 
Nella Vergitie Santo titoMa, 

Dallo eocélse « Mite impek*adore 

Era suté già prima edifitaM : 

Quivi mervlaBDente a grtfnde «uore 

Fu la sua 8efK>rt«rB collocata, 

E sopra a questa aggiunto un arco d' oro 

Nella santa basilica del core. 

409 E perchè ti mondo ancor possa rftrarlo, 
Il popol verso lui fii dlementfssfmo, 

E n^ sepulcro suo fece scultarle, 
E lo epitaffio tdioeva {brevissimo : 
Il corpo jaee qoi del magno Carlo 
Imperador de' Roman crietianlasimo. 
Ma-mollx) importa in si breve idioma 
CristiataisBimo, e Carlo, e re di R^ma. 

410 L' anno «Itocento quindici correa ~ 
Dalla salute della Incarnazione, 
Carlo settantadue finiti avea, 

E quaranseite dnlla promosiane , 

De' quali ultimi quindici tenea 

Colla corona da papa Leone, 

Nel vigesimo Quarto di spiralo 

Del mese il qoaie a Gian fu consacrato. 

ili E innanzi alla sua motte segni apparse : 
Che dove H bel pvnacnlo si bilica. 
Folgore questo rovinò e sparse : 
Un portico cascò della basilica, 
E '1 ponte eh' em appresso a Magonzia arse : 
Però chi qosste cose ben riviiftca. 
Come a Cesare il ciel Asce qui segne 
D' altro Cesare in terra assai più-degno. 
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di2 Fé' come savio prima testamento, 
Divìse ìd molte terre il suo tesoro ; 
Lasciè tatti i suoi servi ognun contenta, 
Che molle oose partiron fra loro: 
E tre tavole ricche d' ariento 
Tutte intagliate, e ima di paro oro, 
CondQtte e fiiite con mirabile arte. 
Distribuì eom' lo trov« i^ tre parte. 

Ii3 La prima, ov'era tutta disegnata 
La gran città che Bisanzio si noma, 
Al santo aliar di Pietro ha depotata ; 
E r altra, ov' era scuHa V alma Roma, 
Volle che fossi a Ravenna mandata. 
gran presente, o ricca, o degna somal 
magnanimi don , memoria e segno, 
Che minor non conviensi a tanto «om degno! 

m La terza fatta con maggior lavoro. 
Dove tutto descritto appare il m«n<lò, 
E queir altra eh' io dissi tutta d' òro , 
A Lodovico suo figttnol giocondo 
Rimase, ollimo erede fra costoni, 
Morti Caìio e Pipin primo e secondo: ' 

Si <she Luigi era il teno figliuolo. 
Che succedette alla corona solo. 

115 Or poi eèe Carlo é seppeUHe e morto, 
E fruisce quel gaudio e quel giubillo 
Che s' aspetta ad ognun che giugne al porlo 
Di sua salnle « suo stato tranqoiUo , 
A me parrebbe a Ha istoria far torlo 
S' io non agginngo qualche codicillo , 

' Acciò che 'Ognun , che iegge, benedica 
L' ultimo effetto della mia fatica. 

die Noi possiam per la istoria intender quaslr 
Come air unico figlio Lodovico 
Molli regni e ipaesi «on rimasi 
Per virtà del suo- padre, come io dice, 
Per molti tempi, «flhttr, e varj casi; 
I usino al re di Persia è fatto amico, 
Tanto a sé il trasse come calamita 
L' op€ire degne del suo padre in vita. 
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ii7 E la Francia y e la Ghienna, e la Borgogna, 
E Na varrà, Aragona, colla Spagna, 
La Fiandra, e V inghillerra, e la Isoascogna, 
La Dazia, e la Germania, e la Brettagna, 
E Pannonia, e Boemia, e la Sansogna, 
E tante gran provincie della Magna, 
E risina, e la Dalmazia, *• Lombaidia, 
Rimason sotto la sua monarchia. 

118 E veramente dal sao genitore 
Non è questo figliool degenerato; 
Ma perch'io serbo alfroye a fargli onore. 
In altro libro o libel cominciato. 
Ritomo al nostro primo imperadore 
In alcon loogo che indrieto ho lasciato. 
De' costami e de' modi di sna vita, 
SI che la istoria dir possiam finita. 

H9 Dicono molti autor, dì soa natura. 
Della sua qualità , s* i' ho ben raccolto. 
Ch'egli aveva formosa la statura. 
Largo nel petto e nelle spalle molto, 
Ne' passi grave e nella guardatura ; 
Nel parlar grazia, e maestà nel volto ; 
La barba lunga, e il naso alquanto giusto, 
L' aspetto degno, e tutto in so venusto. 

420 Molto affabìl, placabii, tutto magno. 
Molto savio, viril, molto discreto; 
Amico, o servo, o parente, o compagno 
Partia sempre da lui contento e lieto : 
Non si sentia : del mio signor mi lagno ; 
' Molto giusto in sua legge e suo decreto : 
E. perchè gli uomin gli piacean modesti, ^ 
Esemplo dava di costumi onesti. 

il^t Era al culto divin cirimonioso , 
Edificava per ogni paese 
Qualahe lAagno palazzo glorioso ; 

* Fece tanti spedai, badie e chiese, 
Ch' io credo il ver di molte sia nascoso ; 
Còme cor generoso ali' alte imprese , 
Restaurava e città e castella. 
Come e' fece ancor già Fiorenza bella. 
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i22 Fece in sai Reno il ponte, com* io dissi, 
Di cinquecenlo passi per lunghezza ; 
Che mestrò segno, innanzi che morissi, 
Come e' cadeva anche ogni gentilezza : 
Mostrava, in ogni caso che avvenissi, 
Prudenza e temperanza con fortezza : 
Grazie, che Iddio rade volte concede 
per nostra salute o per la fede. 

123 Dilettavasi a caccia andare spesso, 
Sempre V ozio dannando , come i saggi , 
Sanza temer, dagli anni pur defesso , 
Dì freddo, o luoghi diflQciI selvaggi: 
Tanto ch'essendo a quel termine presso. 
Dove più oltre ognun convien che caggi. 
Perchè non ò pia la natura forte. 
Sollecitò per tal cagion la morte. 

124 Pigliava spesso de' bagni diletto , 
Quivi soleva congregar gli amici , 
Còme forse dal luogo era constretto. 
Dove i monti son freddi e le pendici: 
O signor giusto, o signor benedetto. 
Oh quanto furon que' tempi felici I 
^on sarà Francia mai si bella o lieta 
O per corso di stelle o di pianeta. 

126 Reputavano i popoli dal cielo 
Mandato fussi in terra un tal signore 
Per carità, per giustizia, e per zelo; 
£ se non fussi spento il vecchio errore. 
Adorato l' arebbon come Belo 
Per reverenzia e per antico amore: 
Tanto che alcun forse autor non falla 
Della croce incarnata in sulla spalla. 

126 Ammaestrò i figliuoli e le figliuole 
D'ogni arte liberal, d'ogni dottrina; 
Né bisognava cercare altre scuole, 
AUor che T Accademia parigina 
Voleva appresso tutta la sua prole; 
Se e' cavalcava da sera o mattina, 
Talvolta per fuggir le sue donne ozio, 
Minìslravan lanifero negozio. 
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427 La madre sua , eh' era Berta chiamata. 
Sempre la leoDe con debito onore. 
Acciò che fossi la legge osservata 
Di Moisè da qoel primo dottore : 
Era di Grecia « di gran sangue nata. 
Figlia di Eraclio degno imperadoie: 
Or basti una parola, editor «lio, 
Ch' ogni cosa ben fa chi teme Dio. 

iSS Dunque giusta la vita , retta e hmma , 
£ stata del mio Carlo veramente; 
E tenoto ha lo imperio e la corona. 
Come magne signor felicemente: 
Ma perchè intanto nna tabe risoona 
In aUra parte , e per tatto si sente; 
Benché la istoria sia degna e famosa, 
Convien che fine par abbi ogni cosa* 

129 E s' io non ho qoanto conviensi a Carlo 
Satisfatto co' versi e col mio ingegno. 
Io non posso il mio arco più sbarrarlo 
Tanto eh' io passi il consoeto segno ; 
E dicono mia colpa, e risLorarlo 
Aspetto al tempo del figliaol suo degno , 
Ch'io farò in terra più che Semideo , 
Dove sarà Ciriffo Galvaneo» 

430 l' ho condotto in porto la mia barca , 
Non vo' più tentar ora Abihi e Calpe ; 
Perchè più oltre il mio nocchier non varca, 
Per non trovarsi come spesso talpe, 

O come qoel eh' entrò nella santa arca : 
Tanto che i monti si scooprino o l' alpe 
Pel tempo ancor pur nebiàoso e torbe, 
E aspettar che ritorni a me il corbe. 

431 Non eh' io pensi star smrto sempre fermo; 
Che s'io vorrò passar più là che Ulisse , 
Donna è nel ciel che mi fia sempre schermo; 
Ma non pensai che innanzi al fin morisse. 
Questa fia la mia stella e '1 mio Sani' Ermo : 
E perchè prima in alto mar mi misse f 
Come spirto beato tutto vede, 
Ricorderassi ancor della mia fede. 
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132 Sare' forse materia accomodata 
Colla vita di Carlo tanto eletta 
La vita di (al donna comparata , 
Lucrezia Toroabnona , anzi perfolta , 
Nella sedia saa antica nviioata 
Dalla Yergise eierna benedetta , 
Che riveder la sna devota applaude,' 
E canta or forse le sue sante laude. 

433 Quivi si legge or della sua Maria 

La vita, ove il suo libro è sempre aperto , 
E d' Esdra, di Giuditta, e di Tobia », 
Quivi si rende giusto premio e merto , 
Quivi e' intende or V alta fantasia 
A descriver Giovanni nel deserto; 
Quivi cantano or gli angeli i suoi versi , 
Dove il ver d' ogni cosa può vedersi. 

434 Natnra intese far qael eh' ella voHe, 
Una donna famosa al seco! nostro. 
Che per sé stessa sé dall' altre estolle 

Tanto, che raanea ogni penna, ogni inchiostro: 
Non la conobbe il mondo cieco e folle, 
Benché il vero valor chiaro fu meetro , 
Come il Signor che colasse la serra , 
Che adorata l' arebbe in cielo e in terra. 

435 Quanti beni ha commessi, a quanti mali 
Ovviato ha costei, mentre era in vital 
Però con le sue veste nuziali 

L'anima in cielo a Dio si rimarita. 
Quel di che il santo messo aperse l' ali 
Per la su^ carità tanto inGnita: 
SI che ancor prego che lassi m' accetti 
Tra' servi suoi nel nomar degli elei IL 

136 E s' i' ho satisfatto al suo desìo. 

Basta a me tanto, e son di ciò contento: 
Altro premio, altro onor non domando io, 
Altro piacer che di godermi drente; 
E so eh' egli é lassù M ergente mìo : 
Però s' alcun mativolo qui sento , 
Adatterà il battaglio ancor dal dolo , 
In qualche modo a scardassargli il pelo. 
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j 437 PortiD cMtì «eeeilaeei «o jaato ia koeca« 

I Come gaett' «che al monle Taarep , 

Per non gracekiar, ehè poi il fakon le lecca» 

Ck' ie gli lare gicar ceaM paleo ; 

£ ho sempre la alena in aolla aeoaea 9» 

Perch' io fa' prima ohe ^aole reo : 

Non morda ìgnoa chi ha tanne, neii che denti, 

Bice il proverbio ; io non dico ailrimeoli. 

138 Io non domando grìlanda d' alloro , . - 

Di che i Greci e* Laiin chieggon corona ; 

10 non chieggo alUa penna , akro atil d' oro, 
A cantar di Aganippe e di Elicona; 

. Io me ne ve pe' botehi para <e som 

Gm la mia zampognetta che par soòna, 

E basla'a me trovar TirM e Dameta: 

Ch' io non son boon paator , non. che poeta. 

i 
i» Anzi non 900 praaontdo^' tanto 9 

Quanto quel folle antico citarista,. 

A coi tolse già Apollo il vivo ammanto ; 

Nò t«ito salir « qoant' io paio in vista: - 

Altri verrà con altro stile o canto , 

Con miglior cetra» e pie sovjnao artista; 

-Io mi starò tra fa^gi e tra bifaki , 

Che non disprezzin le muse del Pulci.. 

i40 Io me n' andrò colla barchetta mia , 
Quanto V acqua eomporta un piccol legno ; 
£ ciò eh' io penso coHa fantasia , 
Di piacere ad ognuno è 'I mio disegno: * 
^ Convfeo che varie cose al mondo sia , • 

Come son vari volti e vario ingegno, 
E piace airnno il bianco, air altro il perso^, 

diverse materie in prosa in verso. 

441 Forse coloro ancor che leggeranno. 
Di questa tanto piccola favilla 
La mente con poca, esca accenderanno 
De' monti di Parnaso o di Sibilla; 
E de' miei 6or come ape piglieranno 

1 dotti , s' alcun dolce ne distilla : 

11 resto e molti pur darà diletto , 
E lo autore ancor fia benedetto. 
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i42 Beo sa chi spewo, come gti Morgante, 
Lasciata ho fbree troppo .anda^ la jaazza; 
Ma dove sìa poi ^iu'diea baatante , 
Maieria e* è da caideca e é^ piazza: ■ 
E^i avviali , che ehi usa con gigante, 
. Gonvien'che se ti' appioehi ifualche sprazza; . 
. Si eh' io ho finito con altro battaglia 
A mosca cieca^, o talvolta a sonaglio.- * 

443 Kon sién dati i miei versi a Varrò o Tacca, 
E' basta il Bollincion eh' affermi é lodi , 
Che porge come amico, e non pilucca; 
T guarderò in sul ghiaccio ir con boon chiodi: 
Io porterò in tu gli omeri la iucca. 
Nell'acqua cinto con sieuri nodi; 
B farò tanto quanto i savi fanno. 
Di perdonare a color che non sanno. 

ìH Ed oltre a quésto e' ne verrà il mio Antonio, 

Per cuf la nostra cetra è gloriosa 
', Del dolce verso materno anflonio, 
. Benché 81 stia là in quella valle ambrosa 9 
Che fia del vero lume testimonio: 
Ognun so che riprende qualche cosa; 
' Ma io non so ■* e' si son corvi o cigni 
I> detrattori; o spiriti nuUgni. 

Ub Per tanto io non aspetto «il baldacchino | 
Non aspetto co' pifferi l'ombrello, 
Non traggo fuora i nomi col verzino, 
Gom'ìe veggo talvolta ogni libeHo; 
Quand' io sarò con quel mio Serafino , 
Io gli trarrò fuor forse col cervello: 
Perchè questo Agnol vi porrà la mano, 
Nato per gloria di Monlepalciano. 

146 Questo è quel divo e quel famoso Alceo» 
A cui sol si consente il plettro d'oro , 
Che non invidia Anfione o Museo , 
Ma stassi all' ombra d' un famoso aUorò ; 
E 1 monti sforza come il tracio Orfeo , 
E sempre intomo ha di Parnaso il coro, 
E {'acque ferma, e i sassi muove e glebe , 
E a sua posta può richiuder Tebe. 

II. • w 
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M7 Io Mgoirè bi fn taMm lira, 
Taali dolce, Mave, anaanizxaiiiey 
Che coflM calaarita a tè aù tira. 
Tasto che iaÉc— travereai Pallaofc; 
Perehè eende anW wueetà in otta pira* 
Segni fora M nostro aaior coafaale, 
D' una BMMle on eepolcro, «n epigramma f 
Per ^aakiie eflétia V ona e l' altra fiamma. 

MS Noi ee n' aadvem per le faiBoae rire 
Di Eofole, e pe' gioghi là di Cinto, 
Do? e le m«8e ausonie ed argine 
Gli porlaii dii Nartiso e chi Iacinto : 
lo sentirò cose alte e magne e dive. 
Che non sesti mai Pindo o Aracinlo : 
' Io condarrè Fallante a Delfi e Delo, 
. Poi se n'andrà, come Qniriao, in cielo. 

i» Questo sarà qoel Pollione in Roma, 
Questo sarà qoel magno Mecenate, 
A cai sempre ogni mesa è perizoma. 
Per tanto, spirti degni, or vi svegliate, 
Perchè fiorir farà noetro idioma, 
Tanto fien le soe opre celebrate: 
Materia avete imianzi agli occAii degna, 
Che per so stessa sé laadare insegna. 

ìM) Veggo tatle le grazie a una. a una, 
Veggo tutte le niafe le più belle. 
Veggo che Palla con lor si renna 
A cantar le soe lande insieme a qoelle; 
£ non può contra opporsi la Forlaaa, 
* Che il sapiente sopera le stdle ; 
£ la grazia del ciel gran segni mostra, 
Che questo è il vero onor dell' età nostra. 

m Surge d' un fresco e prezioso lanro 
Certe piante gentil, certi rampolli. 
Che mi par già sentir dall' Indo al Mauro 
Taoia cetre, e Mercnrj, e tanti Apolli, 
Che certo e' sarà presto il mondo d' auro, 
Ch' era già presso agli ultimi suoi crolli : 
Tornano i tempi felici, che fumo 
Quando e' regnò qoel buon signor Satwno. 
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m Benigni secol, che già lied fersi, 
Torntle a modular le nostre lire, 
Che la mia fantasia non può tenersi, 
Gone ruota che mossa ancor vuol ira, 
(ibi negherebbe a Gallo giammai Tersi ? 
Pro r€y panca dissi al mio desire. 
• Or sia qui fina al nostro ultimo canto. 
Con pace, e gandio, e col saluto santo* 



Salve Regina, madre gloripsa, 
Vita e speranza si dolce e soave ; 
A te per c<dpa dell'antica sposa. 
Piangendo e sospirando, gridiamo Ave, 
In questa valle tanto lacrimosa : 
Però tu, che per noi volgi la chiave, 
Deh volgi i pietosi occhi al nostro esigilo. 
Mostrandoci, Maria dolce, il tuo figlio. 

Degnami, se '1 mio prego è giusto e degno, 
Ch' io possi te laudar. Virgo sacrata ; 
Donami grazia, e virtù pronta, e ingegno 
Contro a' nimìei tuoi, nostra avvocata: 
E perchè in porto hai condotto mio legno , 
Io ti ringrazio. Vergine beata ; 
Con la tua grazia cominciai la storia, 
Con la tua grazia al fin mi darai gloria. 

Con la tua grazia , Vergine Maria^ 
Conserva la devota alma e verace 
Mona Lucrezia tua, benigna e pia , 
Con carità perfetta e vera pace ; 
Anzi esaudir puoi ciò che lei desia, 
Che sempre chiederà quel che a te piaiae : 
Si che lei prego per le sue virtute^ 
Che per me impetri grazia di salute. 



VOTS. 



2. Perchè donna ec. LncreziaTor- 3. ferzo. Forse inrece di ferxa, 

nabuoni , già morta quando il Folci per comodo della rima. 



—- j w ^ - 

dette fiii0 al ano Poema. 



\Z, foUikiit Spezie di scarpe, o 
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piaaelle , colle quali n «iniiBina ral 
ghiaecìo. 

24. aguglia. Pertica da scanda- 
gUàre. 

26. ir un xuedtero. È tetto aU 
Icgre , e s' è tratto fuor della meote 
ogni peotiero. 

40. im quelle croce gante. Nel 
pianeta di Marte, dove Dante collocò 
coloro che son morti militando per la 
Fede. Vedi Paradiso, Canto XIV, 
e seg. 

55. Lattanzio, Scrisse in reru 
le prime gesta di Carlo Magno. Le fa- 
volose istorie che esso racconta, e che 
il Poeta accenna nelle segnanti ottave, 
non meritano trattraenrisi. 

65. Non so se troppa mazza ec. 
Metter troppa mazza si dice d' nno il 

3 naie in favellando entri troppo ad- 
entro, e dica cose che non ne ven- 
dano gli speziali , e in somma che 
dispiacciano; onde corra rìschio di 
doverne esser rìpreso, o gastigato. 
Così il Varchi nelr Ereolano. 

74. E perchè intanto ec. Sono 
note abbastanza le guerre di Carlo 
Magflo in Italia , da esso liberata del 
longobardico giogo. Però non mi in- 
trattengo a parlarne distesamente, 
avendo già nella Prefazione dichiara- 
to come di siffatte cose solamente 
quel poco toccato avrei che meno alla 
comnn portata esser mi fosse sem- 
brato, 

90. salti.». Pirenei. Le selve dei 
Pirenei, dal latino saltus. 

HOO. Rifece e rinnof>ò V alma 
Fiorenza. Abbellì .Carlo Magno Fi- 
renze, ma non la rìfece, conciossiachè 
sia oramai dimostrato essere del tut- 
to favoloso, che essa da Totila, o co- 
me altri volle da Attila, venisse di- 
strotta. 

4 H . rivinca. Diligentemente ri- 
cerca. 



457. iVoii moria ec. Nessuno at- 
tacchi chi ò di Ini più possente. 

445. Varrò o Tueea. Furono i 
raccoglitorì delle opere di Yirgifio. 

445. vi porrà wla mano. Chiaro 
apparisce anehe da questo passo che 
il Poliziano aiutasse il Pnlci nel com- 
porre il suo Poema. Alcuno ha cre- 
duto, ma contro il vero, che sotto 
nome del Pulci il Morgante foese in- 
tieramente opera del Montepulcianese. 

446. all'ombra d' «n famoso 
alloro. Di Lorenzo il Magnifico. 

447. Perchè sendo amìn ec. Al 
contrario di quello che avvenne della 
pira sa coi ardevano Cteocle e Poli- 
nice, la quale per segno dell'odio dei 
due fratelli , da sé medesima si di- 
vise. 

449. Politone. Colui del quale 
tanto altamente parla Virgilio nella 
Egloga VI. — è perizoma. Detto 
metaforicamente a significare come 
ogni Musa, rioè ogni Poeta, si cuopri- 
va. e per così dire si vestiva del nome 
e ael favore di Mecenate. Perizoma si 
dice propriamente quel vestimento 
che cuopre le parti vergognose del 
corpo. 

454. Surge d'un fresco ec. II 
lauro è al solito Lorenzo dei Medici. 
Se per i rampolli che sorgono di cotal 
pianta volle il Poeta significare quei 
sommi iogegni che sotto il favore di 
lui crebbero e furon giganti , ben 
disse il vero ; ma se intese accennare 
a ciò che sarebbe addivenuta la sua 
discendenza , certo che gfi fallì il va- 
ticinio, conciossiachè la prole di Lo- 
renzo mal s' agguagliasse alla eccel- 
lenza di tanto padre. 

Salve Regina. Parafrasi della 
Salve Regina. Il Poeta ha voluto fi- 
nire com' egli avea cominciato, e fino 
all' ultimo miseere sacra profanis. 
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AVVERTIMENTO. 



Ultimala la stampa, m'avvidi che si sarebbe potuto darle qual- 
che altro miglioramento, corredandola di un indice ragionato: lavoro 
quanto noioso a chi lo fa, altrettanto utile per chi è fatto, massime 
in certi libri, ne* quali per l'abbondanza dei nomi propri e degli av- 
venimenti che vi si raccontano si rende quasi di strettissima neces- 
sità, come n*erano d'avviso gii autori stessi d'una volta, che spesso 
non isdegnavano di metter velo da loro. L'aiuto degl'indici può ras- 
somigliarsi a que'buoni uffici che si fanno a chi giunge nuovo in una 
città grande, o viaggia per confusi luoghi, senza che porti pericolo 
di smarrirsi o di perdere il tempo. Ma io non intendevo già di far 
conoscere questa verità co'nosciutissima del vantaggio degl' indici , 
bensì la mancanza che se ne aveva nelle antecedenti edizioni del Mor- 
gante da cui potessi pigliarlo. Trovasi, è vero, una così detta Tavola 
neir impressione del Sermartelli e nell'altra del 1545 di Venezia as- 
sistita da Lodovico Domenichi ; ma oltreché tutt' e due sono incom- 
piute , né vi stanno accennati metà dei nomi che s' incontrano nel 
Morgante, difettano perfino della disposizione alfabetica e della re- 
golarità dei numeri di richiamo. Fatto adunque ricompilare un indice 
con quella maggior pienezza e diligenza dovuta in simiglianti lavori, 
io il do qui con isperanza di far cosa grata ai leggenti , e di vedere 
continuato il lor favore alle mie edizioni. 

F. Le MONNIER. 
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ÀDRiAiro papa, cbe mandò a chieder 
soccorso a Carlo contro l'oppressio- 
ne de' Longobardi, XXVIII, 75. 

Alabastro, gigante; morto da Orlan- 
do, I, 37. 

Alardo , fratello di Rinaldo ; uccide 
Smeriglione e Viviano da Pontieri , 
XII, 25. — abbattuto daintea.XVII, 
61. — uccide Liombruno, XXI, 60. 

Alcuiko,XXV, 34. — scrisse delle cose 
di Carlo, XXVII, 79. — era stato suo 
maestro, XXVIII, i6. — canta la 
vita di Carlo, iVi^ 67. 

Alda la bella, moglie di Orlando, 1, 18. 
-—rivede il marito alla coite di Carlo, 
X, 20. — spettatrice della giostra in 
Parigi, da un ricco diamante allo sco- 
nosciuto vincitore, XI, 40. — na- 
sconde in sua casa re Carlo, ivi, ^^4. 

— lo palesa a Orbndo, ivi, 117. — 
piange la morte del fratello Ulivieri 
e del marito, XXVII, 218. 

Aldinghikbi, atterra Ricciardetto e Uli- 
vieri, XX, 92. — uccide il Veglio della 
IVIontagna, iVi^95.— combatte con Ri- 
naldo, ivi, 97. -^ e riconosciuto da 
Orlando e da Rinaldo, ivi, 102. — 
gì' informa della sua stirpe , ivi, 105. 

— è battezzato, e coronato di Ma- 
rocco, XXI, 13. — uccide un leone e 
un gigante al Castel di Creonta , ivi, 
31. — sfida Diliante, XXII, 93. — 
uccide Diliante , ivi, 104. — va con 
sue genti in Francia, ivi, 110. — va 
a Parigi, ivi, 116. — h ferito a morte 
da'Maganzesi, ivi, 128. — riabbrac- 
cia suo padre, e muore, ivi, 141. 



ALFAuxiroxn, antico autore, cbe fece gli 

statuti delle donne, XIX, 153. 
Almansore, arcaito, da cui ebbe il Sol- 

dano quel cavallo » cavalcato poscia 

da Antea, XV, 105. 
Almontk, già ucciso da Orlando, 

XXVIII, 56. 
AUachiara, spada d' Ulivieri, X, 44, 

e altrove. 
Amostante di Persia, è assediato dal 

Soldano, XII, 39. — fa triegua seco, 

ivi, 83. — perde lo stato e la vita, 

XV, 72. 

Angiolino di Bellanda, ucciso da Mar- 
garitone, XXVII, 43. 

Akoiolih o di Bordea, paladino di Frai^ 
eia; morto in Roncisvalle^ XXVI, 78. 

Amgiolino di Guascogna; viene alle 
mani con Mattafolle, e rimane pri- 
gione. Vili, 94. — ucciso da BAarsi- 
lio, XXVII, 12. 

Animali d'ogni specici dipinti nel pa- 
diglione di Luciana, XIV, 46. 

Anselmo, conte, che fece prodezze nella 
battaglia di Roncisvalle, e vi mori, 
XXV, 99. —per mano di MalUfirro , 
. XXVII,93;XXV1II, 91. • 

AssuiGi, già lasciato a guardia del «auto 

• sepolcro, fu costretto a fiMgirsaie, e 
incontra Carlo, XXVII, i92. — si 
marita con Luciana, XXiVIll, 27. 

ANTSA,figliudA del Soldano bellissima ; 
vuol ire in Persia aRinaldo, XV, 96i— ■ 
ordina le schiere , e giugne in Persia, 

XVI, 2. — espone l' imbasciata di suo 
padre, ivi, 5. — s' innamora di Rinal- 
do; egli di lei, ivi, 2a —giostra con 
Rinaldo, ivi, 66. — giostra con Oli- 
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vieti, e rabbatte, M, 71. — abbatte 
Ricciardetto, ivi, 73. — giostra tutto 
un giorno con Orlando, ivi, 75. — 
leva il campo di Francia, M, 90. — « 
induce Rinaldo a cambatter il Veglio, 
XVII , 9. -— ordina 1' esercito per 
Francia, ivi, 20. — accampasi a Mon- 
talbano, ivi, 50. — abbatte e fa pri- 
gjooi Alardo e Guicciardo, ivi, 59. — 
fa bastonar Gano ben bene , ivi, 68. 

— va al Castel di Creonta, XXI, 54. 

— totaasene a Babillonia, ivi, 94. — 
fu coronata di Babillonia, ivi, 96. — 
prepara esercito per Francia, XXIII, 
53. — arriva con 1* esercito in Fran- 
cia per vendicare suo padre , XXIV, 
57. — abboccasi eoo Orlando, ivi, 
ii5. — giostra seco, iVi^ 122. — com- 
batte, e resta al disotto, ivi, 143. — 
j^artesi di Francia con 1* esercito, ivi, 
178. 

Araiso, già signore di Benevento, 

xxvm, 95. 

Abcalioa, capitanessa delle donne guer- 
riere di Saliscaglia, XXII, 164. — ab- 
batte Guicciardo, ed è uccisa da Alar- 
do, ivi, 167. 

Arcaliffa di Baldacca; va con Marsilio 
in Roncisvalle, XXV, 180. -» ferisce 
a morte Ulivieri, ed è ucciso da lui, 
XXVII, 59. 

Abchilagio, era passato in Francia col 
fVatello Galavrione per vendicare il 
Veglio,' XXII, l?t — sconfortasi j 
dell' •rri%o d'Orlando, M, 121. — 
rimMia via le sae genti dopo morto 
GahvnoDC, itH, 214. 

Archilkssb, cugino deH'Arpalista; è uc- 
ciso da Rtnaldo, XXII, 174. 

Arlotto, re di Soria ; va con Manilio 
inRoncIflvaHe, XXV, 176. — morto 
p<r maird' Aatoiffs XXVI, 50. 

AR5AE.BO di Beltanda, paladino diFran- 
cia,XIX, 162. -^ scrisse di Carlo, e 
d«Ut grand' nnpreae di Rinaldo in 
Egitto, XXVII, 80. -^ fa strage di 
pagani, ivi, S8S. 

Arp ALISIA, giostra con RinaMo, M, 175. 
•-> resta aUbattnin oon h perdita 
d'una mano, e ù oLUiga a trovare 
Orlando, ivi, 182..^ va in Francia, 
gioiira conG«no,;e lo aU>aUe, ivi, 1*0. 
.^«it^rna Grano in grana di re Carlo, 
<Vi, 208. — h mono da Calaviione 
iPi, 311. 



AsTABOTTs, diavolo, scongiurato da Ma- 
lagigi, XXV, 119. — porta Rinaldo 
e Ricciardetto in Roncisvalle, tei» 310. 
— di moke ]>dk cose racconta a Ri- 
naldo per via, ivi, 228. — gli si rac- 
comanda d' una grasia, e sparisce 
co' suoi compagni, XXVI, 86. 

Astolfo, cugino d'Orlando ; vuol dare 
della spada sulla testa all' ambascia- 
tore MattafoUe , Vili , 39. — resta 
prigione di Lionfante , sotto Montal- 
bano , ivi, 44. — è liberato da lui , 
ivi, 49. — partesi di Parigi, e si fa 
assassino, XI, 18. — va alla giostra 
in Parigi, ivi, 28. — è ptreso da Ga- 
no, ivi, 42. — è menato alle forche, 
ivi, 72. — è liberato da Orlando, ivi, 
102. — domanda perdono a Carlo, e 
Carlo a lui, ivij 133. — è fatto Gon- 
faloniere in soccorso d' Orlando, XIII, 
25. — va per liberar Rinaldo da 
Creonta, XXI, 54. — è abbattuto da 
Lìombnmo , iVi, 58. — arriva al Ca- 
stel di Creonta, ivi, 65. — adirato con 
Rinaldo, si parte solo, ivi, 79. — al- 
loggia con tre romiti , dove gli e fu- 
rato il cavallo, iVi, 83.— ritrova il ca- 
vallo, e gastiga quelli che l'avevan 
rubato, ivi, 88. — arriva a Comiglia, 
ivi, 101. — giostra con Chiaristante, 
ivi, 135. — e coronato di Comiglia, 
ivi, 149. — è ritrovato da Orlando, 
ivi, 152. — uccide Arlotto di Soria, 
XXVI, 50. — h morto in Roncisvalle 
dal re Balsamino, XXVII, 17. 

Anrora descritta, VI, 2. 

AviNO, fratello di Berlingfaieri; com- 
batte con Maltafolle, e divien suo pri- 
gione. Vili, 92. — piange nel vedere 
Astolfo menato alle forche, XI, %^. 
— uccide il re Balsamino in Ronci- 
svaDc, XXVn, 23. — vi è morto, i^, 
82. 

AroLio, giostra con Matiafolle, e resta 
prigione, VITI, 93. — morto in Ron- 
cisvalle, XXVII, 8^. 



BabMonÌ€, presa da Orlando con l'aiu- 
to di Morgante, XIX, 167. 

Bmiardo, cavallo di Rinaldo; dà un 
morso a un Saracino che dallo spaci- 
mo ne muore , lUi. 46. — rubalo da 
Malagigi a Rinaldo, V, 25. ~ resti- 
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tuitogli, ivi, 35. — scambiatogli con 
Vegliantino dal medesimo, X, 89. — 
si auiiffa con un cavai salvatico, XIII, 
63. •— rullato al suo padrone da un 

5 astore , e venduto al Sddano, XVI , 
07.— ritrovato da Rinaldo, XVIII, 
i2.— desta il padrone c<m una cam- 
pata nello scudo , ^acciò non lo sor- 
prenda il nemico, iVi, 97. 

BAI.AKTS, vecchio autorevole che rac- 
conta a Rinaldo le scellerasgini di 
Vergante, re d' Ama, XIII, 71 ; XIV , 
3i. — • ofire a Rinaldo , in nome de' 
principali cittadini, quanto gli fa bi- 
sogno per la liberazione d' Orlando , 
ivi, 27. — h sposato a Chiar^lb, 
XVI, 93. 

Balooviho , figliuolo di Gano, I, iO. -— 
fu raccomandato a Marsilio , XXV , 
i09. — creduto traditore da Orlan- 
do, XXVI , 4. — uccide Manarigi , 
XXVII, 8. — è morto da' pagani , 
iVi, 47. 

Balsamino, re, nell'esercito di Marsi- 
lio, XXV, Ì79. — uccide Astolfo, 
XXVII, 17. —• ucciso da Avino, ivi, 
23. 

Balugaktb , va con Luciana in Levan- 
te a soccorrere Orlando, XIV, 38. — 
partesi di Persia, XVI, 94. -r va con 
Marsilio in Roncisvalle, XXV, 180. 
— - sconfitto fugge, XXVII, 98. — 
ucciso da Carlo , ivi, 231. 

Bartocommeo , ostiere fuori di Parigi, 

XI, 30. 
Battaglia in Roncisvalle, XXVI, 50. — 

fu nel 806, il di di San Michele di 

maggio, XXVII, ili. 

Bxatricb, madre di Rinaldo, XII, 34. 

Belfiore, castello del re Filomeno, 
presso alla riva del Nilo, XIX, 9. 

Bellezze di Meridiana, VI, 17. — di 
Antea, XV, 98. 

Beltramo di Maganza ; era andato per 
prendere Montalbano, XXII, 124. — 
e ucciso da Berlinghierì , ivi, 129. 

Bbltramo, gigante , fratello di Speran- 
te. Sue crudeltà verso Florinetta da 
lui rubata , XIX, 12. — ucciso da 
Margutte, ivi, 40. 

Bbrurohisri , figlittol di Namo ; valo- 
roso in armi , Vili , 43. — combatte 
con Mattafoliei e rimane prigione, 



ivi, 72. — sue qualità, ivi, 90. — 
uccide Beltramo di Magansa XXII, 
129. — fa grandi prove di valore , 
ivi, 130. — ferisce Finadusso, XXVI , 
73. — l'ammana, ivi, 136. — è 
morto da Malducco , XXVII , 58. 

Beritardo da Pontieri , ucciso da Ri- 
naldo, III, 22. 

Berta, figlia dell' imperadore Eraclio, 
e madre di Carlo Magno, XXVlII, 
127. 

BiANCiARDiNO, era ambasciador in Fran- 
cia, e ritornossene, XXIV, 13. — aV 
loggia Gano a Siragosaa, XXV, 25. 

— va con vettovaglia a Roncisvalle , 
ivi, 183. — dassi alla fuga, XXVIf, 
98. — nella presa di Siragona fu ri- 
trovato in un sacco di stoppa, ivi, 
260. — è fatto impiccare da Carlo, 
ivi, 285. 

Blanda, regina di Siragossa, madre 
di Luciana, XXV, 113. — i» salvaU 
nella rovina di Siragoua, XXVII, 
249. — è rimandata al padre nel re- 
gno di Granata , ivi , 286. 

Bracieri , che abbattè tutti i paladini 
di corte , XXVIII, 64. 

Brunamontb, gigante, già morto da 
Rinaldo, XVI, 14; XVIII, 91. 

Brunetta, ottiene il vanto della bel- 
lesza, mercè di Rinaldo che per 
amor di lei entrò nella giostra, e 
vinse, XXII, 224. 

Brunoro, parente di Morgante ; va alla 
badia per vendicare i suoi fratelli Ala- 
bastro e Passamonte uccisi da Orlan- 
do, III, 33. — è morto da Rinaldo, 
ivi, 70. 

Brusbacca , nel campo Pagano con 
Marsilio , XXVI, 129. — ucciso da 
Ulivieri, XXVII, 59. 

BuiAroRTB, [figliuol del Veglio della 
Montagna. Si fuggi in Ispagna pres- 
so Marsilio, XXIV, 6; ivi, 156. 

— va con l' esercito in Roncisvalle, 
XXV , 179. ~ abbattuto da Orlando, 
gli si dà a conoscere , e svela il tra- 
dimento, XXVI, 144. — ucciso da 
Rinaldo , XXVII, 25. 

Buovo d' Aerismonte , zio di Rinaldo , 
XXIU, .12. 

BuRRATO , voleva liberar Florinetta , 
XIX, 30. 
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Galaiowo, nìpoU dei re Falcone; è 

ucciso da Orlando, XVII, S4. 
CAI.ATBIOJIS, fratello dell'ucciso Ve^o 
della Montagna; passa in Francia con 
esercito per vendicarsi, XXII, 16.— 
alla corte di CarloMa^o,iV/jl51, — 
è morto dall' ArpalisU , e l'esercito 
suo è rimenato da Archilagio, wij 214. 
Can di Gattaia , morto da Rinaldo , 

XXI, 6. 
GAPBAroLU,che faceva chiamarsi Fuli- 

gatto,XXU, 217. 
Gabadobo, re; assediato da Manfire- 
donio, lì; 12. — «uà parlata a Ri- 
naldo e compagni venuti a difender- 
lo, VI, 12. — accompagna dieci mi- 
glia fuori della città i paladini di 
Francia che da lui si partono, IX, 13. 
Cablo Maobo Imperatore Romano ; si 1 
sttva in Parigi con tutta la sua corte, 
I, 9. — mesto per 1* assenza d' Or- 
lando e de^ altri paladini, III, 20. 
— provvede per la venuta in Fran- 
cia dell'esercito d' Erminione, Vili, 
36. — sconsolato per la disfatta de' 
suoi, ivi, 94. — bandisce di corte Ri- 
naldo perchè lo menti per la gola, XI, 
15. — ordina una giostra in Pa- 
rigi, iVi, 25. — vuol fare impiccare 
Astolfo, iVi, 60. — fugge la furia di 
Rinsddo, itn, 109. — ritorna in sedia, 
ivi, 152. — ha in sua mano Ricciar- 
detto, e lo vuol £nre impiccare, XII, 
10. — fuffie di nuovo la furia di Ri- 
naldo, ivi^%. — e restituito in ^edia, 
XIII, 27. — rimanda Meridiana al 
padre Caradoro, XVUI, 110. — ri- 
ceve Orlando e gli alirì che tornavano 
in sua difesa, XXII, 114. — riceve 
Calavrione, ivi, 151. — va a campo a 
Pontieri, ivi, 154. —perdona a Gano, 
ivij 209. — torna con la corte a Pa- 
rigi, ivi, 215. — entra nella haitaglia 
contrt) Antea, XXIV, 128. — cade di 
cavallo, ivi, 135. — resta vincitore , 
iVi* 142. — manda Gano in Ispa- 
gna a trattar la pace col re Marsilio, 
XXV, 8. — sente il corno d' Orlan- 
do, e conosce il tradimento, XXVII, 
161 . — ft» fermare U «ole, ivi, 1 74.-» 
s' incontra con Ansuigi, ivi, 193, — 



ciucne dove era Orlando nHrto, ivi, 
§0£_ rompe Balagante che s'era 
liiàtto, itn, 2M. — va con l'esercito 
a Siragona, ivi, 234. -~ pigliala, e la 
disfa, ivi, 239. — toma in Francia 
c<m r«Mrcsto, iW« 286. — muore in 
Aquiscrana dopo quaranactte anni di 
regnoTxXVIU, 49.— neU' 81 5, l'an- 
no 72 den'etàsna,ip<,110, — «uo 
testamento, ivi, 112. — qo^tk di 
Carlo, ivi, 119. 
Cablotto, già morto dal Danese, 

XXVUI, 64. 
CasUl/alecm, castello di Creoa!U,XXI, 

21. _ come munito, ivi, 25. 
Cattabbiga , smisurato gigante ; con- 
dotto in Francia da Antea, XXIV, 59. 
— è colto alb pania per l'arte di Ma» 
lagi^i, ivi, 90.— e dileguasi, in, 1«2. 
Cavallo d'Jntea, e sue IktteMe, XV, 

105. 
CHiARAMOitTBj abate e cugino d'Orlan- 
do , I, 20. — liberato dalle mani di 
Brunoro per opera di Rinaldo, Ifli- 
vieri e Dodone , III , 72. — dk ad- 
dosso co' suoi frati ai compagni di 
Brunoro, ivi, 73. — dice di se a Ri- 
naldo , e come si rendesse frate, ivi , 
77. 
Ghiabiblla, figliuola beBissima del- 
l' AmosUnte di Persia , XII , 40. — 
s'innamora d'Orlando, ivi, 80. — 
ha cura d' Orlando prigione, XIII, 2. 
— h gittaU in terra da Gorante^ XV, 
47. — tradisce il padre , ivi, 70. — 
è coronata dello stato del padre, ivi, 
87.— è sposata da Salante, XVI, 93. 

Ghiabibllo , gigante che fa ucciso da 
Rinaldo, XVI, 14; XVIU, 91. 

Chiaribllo, re di Portogallo; va con 
Marsilio in Roncisvalle, XXV, 179. 

— ucciso da Orlando, XXVII, 19. 
Ghiabiobb, ostiere in Monaca, XX, 63. 

— si battezza con una sua figlia, XXI, 
14. — è fatto governatore del regno, 
iVi^ 19. 

Chiaristantk , re di Comiglia, signor 
crudelissimo, XXI, 101.— ucciso da 
Orlando, ivi, 142. 

Ghimbhto, si scuopre a Orlando, 11,53. 

— sua novelletta , ivi, 55. -^ toma 
in corte di Carlo, recando noliàe di 
Orlando, lU, 21. 

I Cbibokb, maadato'da Cario a Marsilio ; 
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restò moTlo, XXYII, 366 > XXVIII, 
64. 

GiBirro. Sotto questo nome si presenta 
Rinaldo al tiranno Vergante, come in- 
viato da Maometto, XIV, 6. 

Gliionzia, soreUa d*Ermim«ne, e mo> 
glie del re Mambrìuo, Vili, 15. — 

— suoi doni al messaggiero di Gano, 
iVi-, 27. 

ComBattimento tra Lionetto e Orlando, 

II, 75. — tra Orlando e Meridiana, 

III, 13. — tra Orlando e Rinaldo, XV, 
21. — tra Orlando e Àntea , durato 
un giorno intero senza vantaggio d'al- 
cun di loro, XVI, 75. — tra Rinal- 
do e il gigante Salincorno, di notte- 
tempo, XVni, 96. — tra Galavrione 
e l'Àrpalista, dove tutti e due riman- 
gono morti a un tratto, XXII, 213. 

— tra Orlando e Antea, XXIV, 122. 
Consiglio che fa Carlo, XXIV, 37. 
GoFAROO, fratello di Ghiariella , ardito 

e forte, XV, 45. — resta abbattuto da 
Cerante, itn, 50.-~èHberato,H^i^ 62. 
— • tradisce il padre, iV/, 70. — h co- 
ronato re deUa sua patria, ivi, 88. 

CoRANTX , gigante ; segue Rinaldo in 
aiuto d'Orlando, XIV, 30. — ab- 
batte Ghiariella, XV, 46. — abbatte 
Gopardo, ifi, 51. — è morto dà 
Orlando , iVi , 54. 

GoBBAKTX , re della città di Carrara , e 
padre di Forisena, IV, 41. — >fa inta- 
gliare in marmo con lettere d'oro i 
nomi di Rinaldo, Dudone e Ulivieri 
che avevano ucciso il serpente, iVi> 
,77. — si battezza con tutto il suo re- 
gno per conforto di Rinaldo, iVi^lOO. 

— sua disperazione per la Morte 
della figliuola, che alla partenza d^li- 
vieri si gittò da un balcone, V,^l 8. — 
le fa il sepolcro , scolpendovi con le 
proprie sue mani l' epitaffio , ivi, 20. 

Cordoba, patria d'Avicenna e d'Aver- 
roi«,XXV, 254. 

Corràglia, città dove regnava il gi- 
gante CbianstaDte, XXI, 102. 

Cortona, spada d'Orlando, I, 95 ; II, 
52. — data a Ulivieri, VII, 48. — 

~ ripresa da Orlando per contro a Ri- 
naldo, X, 95. 

Cbbohta. Sno castello incantato, XXI, 
35. — Iiruttessa di lei, ii^i, 26. — è 
.morta, tifi, 78. 

Crudeltà di Fidigatt», XXII, 245. 



Danismarca, paese del re Erminiooe, 
IX, 16. — è presa da Rinaldo, e con- 
vertita aBa fede di Cristo, ivi, 89. 

Descrizione di im terribile mostro, V, 
39. — del cavallo di Meridiana, IX, 

60. •— del cavallo e padielione di 
Marcovaldo, XII, 42.— della fierezza 
d'un cavallo salvatìco, XIII, 51. — 
del padiglione donato da Luciana a 
Rinaldo, XIV, 44. — del cavallo di 
Antea, XV, 105. — d'una tempesta 
di mare, XX, 31. — della bruttezza 
di GreoDta, XXI, 26, e 46.-— del pa- 
digtione d' Antea, XXIV, 172. «- del- 
l' esercito di MarsiUo, XXV, 176 ; 
XXVI, 45. — d' animali poco cono- 
sciuti, oltre a quelli eh' erano ritratti 
nel padiglione di Luciana, ivi, 212. 
•— della presa e incendio di Sìra- 
gozza, XXVII, 239. 

Dksiosrio, re de' Longobardi, XXVIII, 

61. — dominò per ventiquattr' anni 
l' Italia sino alla venuta di Carlo Ma- 
gno, ivi, 74. — assediato in Pavia , 
ivi, 78. 

Dichiarazione deUa forza dell'arte ma- 
gica, XXIV, 106. 

Difesa , e scttsa dell' autore, XXVIII, 
129. 

DiLiANTE, signore di ViUafranca; convita 
Rinaldo e gli altri,^ XXII, 39. — gio- 
stra con Rinaldo, e se gli arrende, ivi, 
49. — giostra con Aldinghieri, e da lui 
è ammazzato, ivi, 104. 

DofioifE, uccide un pagano. III, 53. -^ 
e abbattuto da Morgante, e tratto al 
padiglione di Manfredonio , VI, 38. 
— sta per essere impiccato da Man- 
fredonio, e Morgante lo liberft, VII, 
13. — è spedito a re Garadoro a ri- 
chiamare Mollante per l' impresa di 
Montalbano, ove Enninìone osteg- 
giava Qirlo , IX, 47. '-— giugne in 
Comiglia dov' erano i pailadiai, e gli 
avvisa della passata di Galavrione in 
Francia con 140,000 pagani, XXII, 
14. 

Doglienze dela morte di Aldinghieri , 

ivi, 142. 
DouBRviio , gigante , fratello di Salin- 

coiBie • messaggero di bai al re Fai- 
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eooe per il tributo; e abbattuto da 

Orfando, XVII, 90. ~ obbligasi che 

al r( Falcone non sarà jjmu «lomandato 

U tributo, ivi, i06. 
Doaeoostf, XXYUI, 57. 
DosoilARO, gu morto da Orbudo, 

XXVI»109i XXVII, 117; XXVUI, 

57. 
DoKMi (il). Cosi cfaiamarasi Toste che 

fu rubato da Hargnttc, e arsagli l'oste- 
• ria, XVIll, 169. 

Dxjur AMTM PitACi, morto da Fuli- 
gatlx», XXUI, 36. 

J}uraforte , eia cavallo dd Danese, 
XXVIII, 64. 

DurlÌ9uUm4^ spada dì Orlando ; toltagli 
i^ mano da llHyieri perchè non ucci- 
desse Gano, 1, 16. — riaimta da Or- 
lando , VII, 48. — scambiata^ da 
Malagigi con qneUa di Rinaldo, X, 
79« -> resa da Rinaldo a Orlando , 
poiché si conobbe la buda di Mab- 
gigi, ivi, 114« — glieb cinse la pri- 
ma volta l'angelo Michele, e (se- 
condo altri) San Giorgio e la fata 
Morgana, XXY, 104. — sua robn- 
slesxa, XXVII, 108. — dal cadavere 
d'Orlando consegnata a Cario, ivi, 
206. — è da questo gettata in mare, 
XXVUI, 37. 



Egibardo, duca; era con Orlando in 
Roncisvalle, XXVI, 64. — vi fu morto, 
XXVII, 82. 

Enigma, XXI, 48 e 49. 

£ffiUi/j!o alla tomba di Orlando in Àqni- 
sgrana , XXVII, 220. — al sepolcro 
di Carlo Magno, XXVIII, 109. 

EmiBLUifA, 1, 17. 

ElMimoNB, fa esercito per Francia, Vili, 
33<*^giugne con l'esercito in Fran- 
cia, m^i^ 36.-^ è assalUto da'Cristiani, 
IX, 30. •— combatta con Rinaldo, X, 
58. — libera ì prigioni , ivi, 70. — 
fessi cristiano, ivi, 117. 



FAiVBRo ♦ ordina un trattato pel quale 
Rinaldo e compagni si fecero signori 

di Damsmarca, ix, 32 va con essi 

in Francia contro a Erminione, ivi 



68. «' giange a Parip-, e eonoace 
Carioche gmameate lo acco|^ìe;K, A. 

PAtcon, re, XVH, 89. — narra a Or- 
land» come eg^i fosse pcf^ dover dare 
la prioria l^inob in tribigto ai gi- 
nnti, M, 93.->n'è liberato da Or- 
bmdo, ivi, 131. 

FAUAI.BA0CUO , enorme figaftte , po& 
Uto in Francia da Antea, XXIT, 59. 

— è colto aDa pania per l'arte di 
Malagigi, ivi, 90. — e sparisce,- ivi , 
102. 

FALSiiom, va in Francia ambasciad<HV 
di Marsilio, XXIV, 149. — abbrac- 
eia Orlando, e gli perdona la oMrte 
del Sglinol suo Fenaù , ivi, 159. — 
allogpa con Gano, ivi, 167. — visita 
Antca, ivi, 171. — partesi da Car- 
lo, XXV, 3. — è morto da Orlando 
in Roncisvalle, XXVI, 69. 

Favola della volpe e del saflo, rae- 
conUU da Rinaldo » IX, l9. 

FnBAii, Bgliaol di Falserone ;, era già 

stato morto da Orlando, XXIV, i6 ; 

ivi, 158. 
FiDASSo, va con Marsilio in Remcisvalle, 

XXV, 177. ~ è morto da Rinaldo , 

XXVU, 95. 
FiEBAMOvTX di Bakia, ncU' esercito di 

Marsilio, XXV, 179. 

FiEKAMOHTK, fratello d'Erminione ; gio- 
strando con Rinaldo , è da lui ucciso, 
IX, 18. ~ sue tristixie palesate poi 
da Faborro, ivi, 28. 

Fili BERTA , moglie del gigante Chiari- 
stante, signor di Comiglu, XXI, 102. 

— dopo l' uccision dd marito , er» 
fuggitasi ad un castello, ifi, 155< — 
va per aiuti a Rinaldo , tVi, 161. — 
è coronata del regno del marito, 
XXII, 34. 

FiLiSBTTA, regina di Sardona, XXlf , 
255. — fa grata accogliensa a Rinal- 
do >i, 257. 

FiLOMBBo, signor di Belfiore, XIX, 9. 
— > dopo sette anni rivede la tua fi- 
gliuola Florinetta , statagli ndiata dal 
gigante Beltramo, e ricondottagli da 
Morgante, ivi, 115. 

FiMAnosao, fieritsimo gigante negro; 
va con Marsilio inRonciavBlle,XXV, 
177. —ferito da Berlinghieri,XXVI, 
73. — • ucciso da lui, ivi, 136. 



UmtCB DEI NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 



448 



Finzione di Qano per liberarsi dall* as- 
sedio, XXH, i94. 
FioaxLLO, re ; «► con Marsilio in Ron- 
cisvaUe, XXV, 479. — ucciso da 
Matteo del Monte ^ San Michele , 
XXVI, i39. 
Piovo, XXIV, 28. 

jpiVenzéJ, fu abbellite da Carlo Magno, I, 
' 7; XXVIII, 400. 
Flobinktta, in catene , e guardata da 
un lione, XIX, 5. — narra a Mor- 
gante V esser suo , e come fu rapita 
. da un gigante, e come sia barbara- 
mente da lui tratuta , ivi, 9. — è 
liberate da Morgante, ivi, 54. — ar- 
riva a casa di suo padre Filomeno , 
guidate da Morgante e da Margutte. 
XIX, 442. 
Floro eFARBSSE, due spiriti folletti, 
mandati a regalare a Carlo da Marsi- 
lio, XXV, 92. 
FùHte dow beblM S. Iacopo di Gallizia, 
la quale libera gl'indemoniati, XXV, 
idi 
FoBiSKNA, 6gliuola di Corbante. Sue lo- 
di, IV, 47. — è innamorata d'Ulivie- 
ri, ivi, 80. — nella partite di Ulivieri 
si precipita da una finestra, e muore , 
V,47. 
Fortuna di mare, XX, 34. \ 

Frashomdo, maganzese; si prova con 
Rinaldo alla giostra di Parigi , ed è 
abbattuto, XI, 36. 
Fnubtrta^ spada di Rinaldo, III, 55 
e altrove. — scambiatagli da Malagigi 
con quella di Orlando, X, 79. 
FuLiOATTO,e sue qualità, XXII, 250. — 
giostra con Rinaldo, e se gli arrende, 
XXIII, 8. — è batteiiato da Rinaldo, 
ivi, 26. — uccide Dulivante Pilagi , 
ivi, 36. — fu ucciso dalla fantasima, 
bfXV, 424: 



GAtArRO , padre di Marsilio , XXV li ^ 

284. • 
Galmaute, crudAsime re di Sardo- 

na, già morto da Orlando, XXII, 

254. 
Gaukraita, regina. A Rinaldo, vincitor 

deUa giostra di Parigi,doDa un rubino, 

XI, 39. — intercede per Ricciardet- 



II. 



to , condannato da Carlo alle foftàe , 
XII, 45. — mena al palagio Rinaldo^ 
che conquiste la seconda volte Pa* 
rigi, e se ne incorona, ivi, 34. 

Gallbrano , alla corte di Marsilio , 
XXV, 27. — ucciìo da Rinaldo ^ 
XXVII, 94. 

Galliamo. Nome finto di Astolfo, quan- 
do si sfidò con Chia^stente, e divenne 
signor di Comiglia, XXI, 425. ^ 

Gako, insidia Orlandot I, 44. — manda , 
una spia dietro ad Orlando, II, 44.— - 
avvisa Caradoro, che Rinaldo ed altri 
sono in sua corte, yi, 50. — avvisa 
Manfredonio del medesimo, VII, 26. 

— scrive a Erminiontf. che vada a 
Montalbano con esercito,. Vili, 44. 

— offera a tradimento Montalbano 
a Lionfante, IX, 72.— è imprigionato 
da lui, ivi; 77. —fu liberato, ivi, 80. 
— ■ giostra con Faburro , X , 4. — 
leva romore in Parigi che Carlo tra- 
disce i Cristiani , fc»!, 43. — fuggesi 
per questo, iV i, 48. — avvisa Caradoro 
che Meridiana è concubina d' Ulivieri, 
ivi, 422. — scrive a Carlo in sua scusa, 
e ritoma in corte, XI, 2. — e ab- 
battuto da Rinaldo nella giostra di 
Parigi, ivi, 37.— fa prigione Astolfo, 
e lo dà a Carlo, ivi, 44. — si dà pri- 
gione a Orlando nella fuga, dopo il 
fatto di Astolfo, ivi, 445. — ordina 
tradimento contra Rinaldo, XII, 4. 
— piglia in agguato Ricciardetto, 
e lo presenta a Carlo , ivi, 40. — è 
ferito da Rinaldo, ivi, 26. — va cer- 
cando di Rinaldo, e capita nel cam- 
po del Soldano inPersia,XVI,83,— * 
opera die il Soldano levi il campo,- 
ivi, 88. — consiglia che mandi Ri- 
naldo a conquistere il Veglio, XVII» 
6. — e che si vada col campo a Mootel- 
bano,tVij20. — va con Antea a' danni 
di Rinaldo, ivi, 30. —consigli» Antea 
che impicchi Guicciardo e Alardo, ivi, 
64. — 'e bastonato per questo da'Ma- 
malucchi d'ordine d'Antea, e lo met- 
tono in prigione, fw, 68.— è fibetato 
a'preghi di Malagigi, e, va verso Paga- 
nia, XX , 4. — trova quel pastore 
che rubò il cavai di Rinaldo, e l'im- 
picca, ivi, 40. — «ccièe un gigante, 
e dagli alUi è fatte prigione e me- 
nato t Creonte, iVì, 44. — fc liberato 
da Cr«onta, X«I, 54. — tradisce AI- 
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dinghieri a Diliante, XXII, 75. — va 
con esercito a Montalkano, wi, 123. 

. — è rotto sotto MoQtalbano , ivi , 
i38. — vassene a Pontieri, e quivi è 
assediato, ii>i, 153. — giostra , ed è 
abbattuto dall/Arpalista, iVó 191. — 
manda TArpalista a impetrar perdono 
da Carlo, ivi, 204. — cbiede perdono 
a tutta la corte, ivi, 210. — cbiede 
perdono a Rinaldo, ivi, 239. — torna 
in corte di Carlo, XXIV, 5. — per- 
suade il Soldaoo a venire con esercito 
in Francia, ivi, 10. -— Uliyieri gli dà 
una ceffata, ivi, 47. — alloggia False- 
Tone, ivi, 167. — > va ambasciadore a 
Marsilio, XXV, 14. — espone l'amba- 
sciata in pubblico, ivi, 26. — com- 
npne con Marsilio il tradimento, ivi, 
5S. -^ scrive a Carlo del tributo, ivi, 
S7. — partesi da Marsilio per Francia, 
(Vi, 110. — e fatto pigliar da Carlo , 
XXVII, 166. — è dato in preda al 

popolo, XXVIII, 7 è attanagliato, 

ivi, 11. — è squartato da quattro ca- 
valli, ivi, 14. 

Gherardo da Rossiglione, padre d' Al- 
dinj^eri , XX, 105. — vede cader 
morto a*suoi piedi il proprio figliuo- 
lo , XXII, 141.— 'sviene sopra di lui, 
ivi, 143. 

Giganti d'Antea, son presi alla pania, 

XXIV, 96. 
Gioiosa, spada di Carlo Magno, XXIV, 

128. 

Giostra fatU in Parigi, XI, 27. 

GiSBXRTO, a cui appartenne il cavai 
salvatico , cbe fu poi domato da Ri- 
. naldo, XIII, 51. 

•Gostautino, gigante, già morto da Ri- 
naldo, XVIII, 91. 

GosTAirzo, re della Bdlamarina, XVI, 
97. — va con Orlando in soc- 
corso d' Ulivieri e di Ricciardetto , 
XVIII, 2.— ba licenza dal Soldano di 
visitare i due prigionieri, ivi, 22. — 
è ucciso nel combattere, ivi, 75. 

# 

GRAFFrovA (il). Sotto questo nome si 
spaccia Margutte ad un ostiere,XVIII, 

GftANDomo, gigante pagano; abbatte 
Ulivieri e QwarieUa, XV , 76. — va 
cpn Marsilio in Roncisvalle, XXV, 
180. — uccide Sansonetto, XXVII , 
10 è ucciso da Orlando, ivi, 31 . 



G-Bxco di buona dottrina; uno de' pa- 
droni della nave, sulla quale s'imbar- 
carono Orlando e Rinaldo, XX, 27. 
— si battezza, e sposa la figliuola di 
Cbiarione, XXI, 17. — era stato 
spodestato del regno di Gorniglia 
da Chiaristante , ivi, 143. — ne 
rimprovera la superstite moglie del- 
l' usurpatore , ivi, 162. — è ammes-* 
so da Rinaldo alla successione del 
regno , morta cbe sia la vedova Fi- 
Uberta, XXII, 34. 

Grifone d'Altafoglia ; si presenta il pri- 
mo alla giostra di Parigi XI, 25. — 
gittato in terra da Rinaldo, ivi, 36. 

Grìfonbtto, è accampato a Montal- 
bano con esercito di Maganzesi, XXII, 
18. — è rotto, ivi, lo8. 

Gualtieri da Mulione; combatte con 
MattafoUe, ed è fatto prigione, Vili, 
93. — morto in Roncisvalle, XXVII, 
82. 

Gualtieri, pagano ; si & compagno di 
Rinaldo, ed entra seco in Babulonia, 

XVI, 114. — e mandato da Rinaldo 
ad avvisare Àntea del suo arrivo, 

XVII, 3. 

GuicciARDO, fratello d'Orlandc/ e cu- 
gino di Rinaldo, XVII, 57. — ab- 
battuto da Antea , ivi, 59. — da Ar- 
calida, XXII, 167.—- e da Archi- 
lesse, ivi, 171. 

GuoTTiBuoFFi , famoso vecchio Borgo- 
gnone ; dubita di tradimento in Ron- 
cisvalle , XXVI, 5. — vi fu morto , 
XXVII, 82. 



Imperaior di Mezza (l*) fa esercito eon- 
tra Orlando e Rinaldo, XX, 58. — « 
ammazzato da Rinaldo, XXI, 10. * 

Incantesimo guastato, XXI, 73. 

Incanto di Malagtgi per fare mal capi- 
tare i due giganti venuti con Antea 
alla guerra di Francia, XXIV, 90. 

Imsegna di Lionfante, VIII, 24. — d' Br- 
minione, ivi, 25 — di Faburro, IX, 
68. — di Luciana , XIV, 39. — di 
Dulivante Pilagi, XXIII, 40. — del- 
l' esercito saracinesco, XXIV, 62. — 
di Fakerone, XXV, 197. — di Bian- 
ciardino, ivi, 198. — di Marsilio, ivi, 
199. — di Ansuigi, XXVII, 193. - 
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Invettiva di Rinaldo al re Verganti, 
XIV, 7. — di Greco di buona dot- 
trina a Filiberta, XXI, 162. — di 
Astolfo a Gano, XXII, 27. — d*Al- 
dinghieri a Gano, iV^ 126. 

Hatia liberaU da* Barbari, XXVIII, 81. 



Lamento di Manfredonio alla presenza 
di Meridiana, VII, 70. — di Meridia- 
na alla partita di Ulivieri, IX, 9. — 
della moglie di Caradoro, quando sep- 
pe che la loro figliuola Meridiana, 
andata in Francia , era gravida d' Uli- 
vieri, X, 126. d'Astolfo, quando 
era alle forche, XI, 78.— di Rinaldo 
per Antea, XVI, 29. — d* Orlando per 
avere smarrito Rinaldo, XVII, 74. — 
diFlorinetta incatenata, XIX, 8. — di 
Florinetta rapita e maltrattata da due 
giganti . iW> 20. — di Orlando per la 
motte del cavai Vegliantino, XXVII, 
101. — di Orlando per la rotta in 
Roncisvalle, ivi» 105. — di Carlo 
quando trova Orlando morto, ivi, 202. 
di Alda per la morte d* Orlando, ivi, 
218. 
Lattanzio, cantò in Aquisgrana la vita 
di Carlo Magno, dalla nascita fino 
alla morte, XXVin, 53. 
Leone, papa; mandò per soccorsi a Carlo 

Magno, XXVIII, 98. 
^eone, che guida Rinaldo , Dudone e 
Ulivieri, IV, 38. — si dilegua da loro 
in un deserto, IX, 14. — porta a 
Orlando una lettera di Malagigi, X, 
112. 
Leofante , amostante di Canaria , XX, 

'80. — morto da Orlando, ivi, 86. 
Lettera di Gano a Caradoro, VI, 54.—- 
di Gano a Erminione, Vili, 18. — di 
Gano a Caradoro, della gravidanza di 
Meridiana, X, 123. — di GanO » Or- 
lo, di scuse per rientrare in sua gra- 
zia, XI, 2. — di Rinaldo a Cari», XIII, 
22. — di Gano a Marsilio, XXIV, 19. 
•^ di Gano a Carlo, del tributo, XXV, 
88. 
Liombruno, nipote di Marsilio; è morto 

da Alardo paladino, XXI, 61. 
Lionetto, figliuolo del re Caradoro; 
valoroso in armi , II, 67. — assalta 
il campo di Manfredonio, ivi, 71.-— 



è abbattuto da Orlando, ivi, 75. — 
ucciso dal medesimo, III, 8. 
Lionfante, va a campo a Montalbano , 
Vili, 37. — battezzasi, X, 120. 

Liorgante, gigante; ucciso da Rinaldo, 
XIV, 33. 

Lode di Morgante dopo )a morte per 
bocca d' Orlando , XX, 52. — d* An- 
celo Poliziano, XXV, 169; XXVIII, 
145. — di Maria Lucrezia Tomabuo- 
ni , ivi, 132. 

Luciana, figlia del re Marsilio; ama Ri- 
naldo, XIII, 70. — va con esercito alla 
liberazione d'Orlando, XIV, 35. — do- 
na a Rinaldo un padiglione di mirabil 
bellezza, ivi, 42. — ^partesi di Persia col 
suo esercito, XVI, 94. — è da 6arlo 
concessa a Rinaldo, nella rovina diSi- 
ragozza, XXVII, 251. —è maa&ta a 
Parigi da Rinaldo, fatta cristiana, e 
data per moglie a Ansuigi, XXVIH, 
27. 

Lupo, XXVIII, 73. 

Lutto nella città del re Gostanzo per la 
supposta morte di Uliva , figliuola di 
lui, XVII, 133. — in Parigi per la 
morte di Aldinghieri, XXII, 144. 



Magcario, XXVIII, 60. 

Macchidante, XXVIII, 59. 

Magagna, capitan dì Gano, IX, 71; X, 
3 ; ivi, 13. — ucciso da Rinaldo , 
ivi, 17. 

Mainetto, XXIV, 27; XXV, 32 — - 
come da giovinetto s'innamorasse di 
Gallerana, ivi, 55. — con esso nome 
era chiamato Carlo Magno , quando 
stava alla corte di Galalro , XXVIII, 
54. 

Malagigi , negromante, III, 31. — in 
forma d' un vecchio toglie il cavallo a 
Rinaldo, V, 22. — dà un'erba a Rinal- 
do, Dodone e Ulivieri, con la quale si 
possano torre la fame e la sete, sempre 
che vogliano, ivi, 32.— rende il cavallo 
a Rinaldo, e sparisce via sopra un al- 
tro che per arte fece subito formare, 
ivi, 34. —scambia la spada e destrier di 
Rinaldo con quelli d Orlando, X, 79. 
impetra da Antea che Gano sia libera- 
to, XX, 4.— getta l'arte, e vede Rinal- 
do ed altri in gran^cricolo, XXI, 53. 
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—▼a con Astolfo, Gviodardo, Alardo 
e Antca al caste! di Cftonta, e guastano 
il suo ineanto e '1 castello, ivij òAr. — 
fa per arte impaniare i eiganti d'An- 
tea, XXIV, 00. — getU r arU per sa- 
per di Rinaldo, XXV, i48. — ra- 
giona con Astarotte, e gli comanda 
che vada per Rinaldo e per Ricciar- 
detto, e U conduca in RoncisvaUe, 
XXV, 41». 
Malducgo di Fraise ; va con Marsilio 
in Roncuvalle, XXV, 177. — òtfpo 
avere ucciso Berlingfaieri e Ottone , 
cade per man d'Orlando, XXVII, 58. 

Malprimo, re ; va con Marsilio in Ron- 

cisvaUe, XXV, 177.— uccUo da Uli- 

vieri, XXVI, 58. 
Makbhivo re, cognato d*Erminione;già 

morto da Rinaldo, VIU, 15; XVIII, 

91. 

MAKnocDOKio, è a campo a Caradoro, II, 
59. — vuol fare impiccar Dodone, VII, 
13. — Morgante lo getta per morto in 
un fiume, ivi, 22. — risentesi, ed esce 
salvo dell'acqua, iVi, 25. ^ vuol co- 
me disperata giostrar con Meridiana, 
ivi, 70.— leva il campo da Caradoro 
per consiglio di Meridiana, ivi, 85. 

Marco e Matteo, del Piano ( o del 
Monte) di San Michele ; combattono 
in Roncisvalle , XXVI, 78. — Mat- 
teo uccide re Fiorello , ivi^ 139. — 
uccisi amiiedue da Margaritone , 
XXVII, 43. 

AfARCoVil^Dd, gigante ; venuto col gran 
SoldflU) ad osteggiare l'Amostante di 
Persia, della cui figliuola, Chiariella, 
era innamorato , XII , 39. — ucciso 
da Orlando, ivi, 49. — qual gratta 
chiedesse a Orlando prima di morire, 
ivi, 67. — h veduta l' anima sua an- 
darne in paradiso, ivi, 70. 

Maboaritoke, re ; nell'esercito di Mar- 
silio, XXV , 179j XXVI, 129. —uc- 
cide Angiolin di Bellanda e i due fra- 
teUi da San Michele, XXVII, 43.' — 
ìt ucciso da Rinaldo, iviy 44. 

Marcutte, dice della condizione e qua- 
lità «uè, XVIII, li 5. — ruLa un oste, 
e arde 1* osteria, ivi,iT^. — ammana 
con gli «proni Beltramo eiganU, XIX, 
40. 77 «coppia per le risa, e muore, 
M, 147. 

Mariotto, fiflittolo dell'imperadore di 



Mena, XVIII, 41. —> venato presso 
il Soldano per assistere all' esecu- 
cnxione della giustisia ndla persona 
di Ricciardetto e UUvieri,^VIII, 41. 
— ucciso d% Spinellone, ivi, 52; 
XX, 59. 

Marsilio, re di Spagna; giostra con Ri- 
naldo, e resta abbattuto, XIII, 35. — 
conduce seco in Siragozza Rinaldo e 
i compagni , ivi , 44. — manda' La- 
ciana con esercito in soccorso d' Or- 
lando , XIV , 36. — manda Palse- 
toae amhasciadore a Carlo, XXIV, 
149. — - riceve Geno amhasciadore 
con grande enore, XXV, 16. — 
compone con Gano il tradimmto, 
ivi, 53. — divide le schiera per Ron- 
cisvalle, ivi, 174. — • conforta l'eser- 
cito, ivi, 185. -— c(Mnparisce in Ron- 
cisvalle con l' esercito , XXVI , 8. - 
qualità, costumi e natura di Marsilio, 
ivi, 118.>— uccide Angiolino diBaio- 
na, XXVII, 12. — fuggesi sconfitto di 
Roncisvalle, ivi, 98. — - è preso in Si- 
ragona, e gittato in sulla piena , iVi* 
245. -— è impiccato, ufi, 267. 

Martello , XXVIII, 75. 

Matta/elione, cavallo di Gano, XI, 38 ; 
XX, 13. 

Mattafirro, feroce Pagano; nel campo 
di MarsUio , XXVI , 1^. — uccide 
Anselmo, XXVII^ 93. «—è ucciso da 
Rinaldo, ivi, 94. 

Matt AFOLLE, re pagano; è mandato an|| 
basciatore da Lionfante a Carlo Mi' 
gno. Vili, 38. •— nostra con Uggeri, 
e 1* abbatte, iVi> 59. — vince Marno , 
ivi, 69. — conquide Berlinghieri , 
ivi, 72. — abbatte e fa prigioni 
Avino, Ottone, Turpino, Guìdtier 
da Mulione, Salamon di Brettagna, 
Avolio, Riccardo di Normandia e An- 
giolin di Guascogna , ivi, 93. — tor- 
na a Montalbano , e presenta a Er- 
minione i prigionieri, ivi, 95. 

Mazzabigi, rej morto da Baldovino, 
XXVII, 8. 

Mbridiaha, giostra con Orlando, III, 
15. — vuol combatter con Orlando, 
V, 5. — " combatte c<»i Manfredomo, 
VII, 62. — scuopre il suo amore a 
Ulivieri, Vili, 8. — è da lui battena- 
ta , e quindi ingravidata , ivi, 11. — 
va con l' esercito in soccorlo di Gar- 
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lo, IX, 54. «-assalta il campo d'Er- 
minione, X, 28. — combatte con 
Salincorno, e le rimane ucciso il ca- 
vallo, ivi, 33. — ritornasene al pa- 
dre, XVIII, 440. 

Miu)» d'Aitglamte, I, 85. 

MiLirssB , diavolo; scudiere d'Astarcrite, 
XXV, 205. 

Monaca, città e porto dove sLarcano 
Orlando e compagni, XX, 58. — è 
presa dai paladini di Francia, XXI, 
42. 

Montagna d*Aspracorle, dove abitava il 
Veglio, XVII, 8. 

Morando , balio di Carlo Magno , 
XXVIII, 54. 

MoRGANTE, è fatto compagno d'Orlan- 
do, I, 48. — • acquista il battaglio che 
portò sempre, II, 40. — si azzuffa con 
un diavolo uscito d' una sepoltura, e 
lo vince , ivi, 34. — impaurito per un 
sogno fatto, si fa battezzare, ivi, 36. — 
afioga un messaggio di Gano, ivi, 46. 

— fa prigion Dodone, VI, 38. — li- 
bera Dodone, VII, 43. — getta Man- 
fredonio in un fiume , ivi, 23. -— as- 
salta solo il campo di Manfredonio, 
ivi, 37.— -resta con Meridiina a istanza 
d' Ulivieri, IX, 36. — va con Meri- 
diana in soccorso di Carlo, ivi, 57. — - 
combatte con Vegurto, e l'ammazza, 
X, 446. -—rimena Meridiana al padre, 
XVIII, 440. — partesi da Caradoro, e 
trova Margutte , il quale gli narra tutti 

•4|l»>suoi vizi ch'erano infiniti, ivi, 442. 

— ammazza un liocorno, iVi,490. — 
ammazza un lione , XIX, 6. — com- 
batte col gigante Sperante, e l'am- 
mazza, ivi, 37. ^ammazza un basili- 
sco e un altro liocorno, iVij 66. — am- 
mazza un elefante, iVij75. — e un 
coccodrillo, ivi, 408. — rimena Flo- 
rinetta al padre, ivi, 442. — partesi 
da Florinetta, ivi, 439. — trova Or- 
lando sotto Babillonia, ivi, 456. — 
assalta una porta di BabiUonia, ivi, 
467. — falla rovinare con le scosse, 
e piglian la terra, ivi, 474. —im- 
barcasi con Orlando ed altri, XX, 
29. — fecesi albero e antenna , e sal- 
vò la nave, ivi, 42. — ammazza una 
balena, iVó45. — è morso da un gran- 
chio, e muore, ivi, 50. — sue princi- 
pali geste ricordate da Orlando e da 
Rinaldo, ivi, 53. — suo corpo imbal- 



samato , e mandato in Babillonia, ivi, 
56. 



N 



Namo, duca di Baviera; combattendo 
conMatlafoUe, èfatto prigione, VIII, 
68. — impedisce che Ulivieri ferisca 
Vegurto, amljasciadore di Caradoro a 
re Carlo, X, 439. — consiglia lo 
sbandimento di Rinaldo dalla corte, 
XI, 46. — sdegnato della condanna 
di Ricciardetto, ne va in Baviera, XII, 
20. — torna a Parigi, ivi, 35. — in- 
sieme con Astolfo e Turpino non cre- 
dono a Gano, XXIV, 37. — mal- 
contento con Salomone ed altri, che 
Gano andasse ambasciadore a Marsi- 
lio , XXV, 5. 

Nahskte, XXVIII, 75. 

Nomi romantici e favolosi, XXI, 46 a 49. 

Novella della volpe e del lupo, detta da 
Lionfante , IX, 73. — di Salomone e 
di colui ch'avea sognato i buoi , nar- 
rata da Rinaldo a Marsilio, XIII, 34 . — 
deUà badessa (che è V ottantaduesima 
del Boccaccio), ricordata, XVI, 59. — 
detta da Marsilio in proposito ^al 
sia la religione migliore, XXV , 4z. 



Olhobigi , uccisore del re Pipino , 

XXVIII, 55. 
Onor grandissimo che Marsilio fece a 

Gano, XXV, 409. 

Orazione di Rinaldo a ^elli d'Ama 
per indurli a battezzarsi, XIV, 44. 

— d'Antea a Rinaldo, XVI, 6.— 
d'Orlando a Dio, XVII, 78.— di 
Falserone a Carlo, XXIV, 450. — 
di Gano a Marsilio in pubblico, XXV, 
27. — di Marsilio al suo esercito, 
ivi, 485. — d' Orlando all' esercito in 
Roncisvalle, XXVI, 24. — d'Orlando 
a Dio dopo di essersi confes^to al- 
l' arcivescovo Turpino, XXVII, 420. 

— di Carlo a Dio, quando andava in 
Roncisvalle, ivi, 472. 

Orco , schiaw di Carlo. Sue ribalderie, 
XXVAI,262. 

Orlando si parte di corte sdegnato, I, 
46. — capita in un diiserto>a va» ba- 
dia, »Vi,49. — uccide due gigantiiiv*, 

38* 
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30. — coa^piista MQfgmte , e fasselo 
compagno, fVi^ 39. — jpartesi dalla ba- 
dìa, e trova un palano incantato, II, 
17.— comibatte eoo un diavolo, iVi^32. 
— liattexsa Morgante, iVi> 36. — giù- 

tne nel campo di Binoifiredonio, ivi^ 
9. — Gli si manifesta per nome Bru- 
noro, iyi, 69. — alibattc Lionetto, iVi.» 
76. — ammaua Lionello, III, 8. — 
giostra con Meridiana, iVt>i5.— com- 
batte con Rinaldo, VI, 41. ■^- rico- 
nosce Rinaldo e gli altri in corte del 
re Caradoro, VII, 8. '— va contro a 
3iIanfredonio, ivij 52. — partonsi da 
Caradoro, IX, 8. ^assaltano il campo 
d' Erminione, X, 23. — giostra con 
Rinaldo, e si scaopre la burla di Ma- 
lagigi, iVi'j 101. — partitosi per isde- 
gno di corte, non si sapeva dov'ei 
fosse , XI, 26. — Ubera dalle forche 
Astolfo, iVó'49. — partesi adirato con 
Carlo per la presura di Ricciardetto, 
XII, 14. — capita nel campo del Sol- 
dano, ivi, 39. — anunuza Maicoval- 
do gigante, iVi« 49. .~- è fatto prigione 
dormendo dall'Amosiante in Pagania, 
Ì9i, 87. — manda Terigi in Francia 
per soccor«o,.XIII, i4. — è cavato 
di prigione per giostrar con Rinaldo, 
e fanno triegua, XV, i4. — toma in 
prigione , e di nuovo n' è cavato per 
combattere con Corante, e l'uccide, 
ivij 39.— ritorna in prigione, ivi, 64. 
— è Uberato di prigione, ivi, 70. — 
giostra con Antea, XVI, 76. — seguita 
il campo del Soldano, ivi, 95. —am- 
mazza un gigante in un deserto, ivi, 
101. — libera una fanciulla, che era 
stata rubata da' giganti al padre suo, 
re Ck«staazo delia Bcllamarina, iyi, 
i04. — uccide il nipote del re Falcone, 
e rompe le genti che eran seco, XVII, 
83. — libera il re Falcone da un tri- 
buto, ivi, 95. —restituisce la fanciulla 
al re Oo«tanco, ivi, 132. — fa far 
gente in soccorso d'Ulivieri e Ric- 
ciardetto, XVIII, 3. — va con dette 
g«nti a Babìllonia, ivi, 7. — dà una 
gotata al Soldano, ivi, 31. — com- 
batte con le genti del Soldano, ivi, 
52. — ritrova Rinaldo combattendo, 
ivi, 63. --f battezza SjpineUone , ivi, 
75. ^ — dichiara la visione a ^ineilo- 
ne, ivi, 76. — . è ritrovato da Morgant», 
XIX, 157. — piglia BabiUonia, ivi, 
1 75.— è cpronato, iV,;, 1 7g pj^esi 



con gli altri, • s' ifnltarfiwio, XX, 30. 
-— smontano aMonaca, ivi, 58. — am- 
mazza Leopante j-M'i.» 86. — rompono 
le genti dello imperador di Mena, 
XXI, 11. — ammazza il re del Mar- 
rocco, iVf, 12. — pigliano Monaca, 
ivi. — vanno al castel di Creoata, 
ivi, 22. — ammazza un gigante , e 
combatte con Creonta, ivi, 40. — 

• va per ritrovare Astolfo , ivi, 93. — 
capita fra que' romiti , dov* era stato 
Astolfo, ivi, 104. — ammazza un 
serpente , ivi , 109. — ammazza tre 
lioni, ivi. 111. — arriva a Gomiglia, 
ivi, 116. — ammazza Chiaristante, 
ivi , 142. —^ si ritrova con Astolfo , 
ivi, 153. — non conosciuto com- 
batte con Rinaldo , XXH , 11. — va 
in soccorso di Francia, ivi, 35. — 
capitano a Villafraaca, e vi fa gente , 
ivi, 39. — ' arriva con le schiere in 
Francia, ivi, 112. — giostra con An- 
tea , XXIV, 122. — Ugli» una mano 
a Sicomoro, ivi, 139. — sdegnato con 
re Carlo perchè, secondo che gli avea 
promesso, noi coronava di Spagna, 
»V«, 170. — va a Ronci«valle , XXV, 
96. — ordina U schiere, XXVI, 16. 
•—parla allo esercito, iVi>^4.— uc- 
cide Falserone, ivi^ 66. -«- ammazza 
Chiaricllo, XXVII, 1 9.-.uccidft Gian- 
donio, ivi, 31.— .-uccide Zambugeri, 
ivi, 36. — suona il corno tre volte, ivi, 
69. — va a una fontle, e Vegliantino 
muore, ivi, 100. — duolsi della rotta, 
ivi, 104. — I confessasi all' arcivesco^ 
Turpino, ivi^ 116. —orazione a Dio 
dopo la confessione, ivi, 120. — gli 
apparisce l'angelo Gabriele, iVól32. 
— fa dipartenza con tutti, e muore, 
iVi>149. — -rende, così morto, la sp;i- 
da a Carlo, ivi, 205. 

OiuiANNO, scrittore deHe geste di Car- 
lo , XXVII, 78. 

Ottone, signor d' Inghilterra e padre di 
Astolfo ; si prova con Matlafolle, ed 
è fatto prigione. Vili, 93. -~ si fug- 
ge di Parigi per non vedervi impic- 
care il figliuolo, XI, 62. — morto in 
RoncisvaUe da Maldacco, XXVII, 58. 



Padiglione di Lucianii, XIV, 44. — 
Astarotte dice a Rinaldo quel che vi 
manca, XXV, 308. 
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JPtiladini, prigioni, liberati da Rinaldo. 
X, 70. 

Palazzo incantato dove arrivano Orlan- 
do e Morgante, II, i9. 

Parigi, presa da Rinaldo, XI, 410. — 
un'altra volta, XII, 20. 

Parlamento d'Antea e Orlando, XXIV, 
115. — ultimo d'Orlando al suo 
esercito in Roncisvalle, XXVI, 23. 

Parlata dell' ambasciadore Falserone a 
Carlo Magno, XXIV, 149. 

Passamonte, gigante; morto da Orlan- 
do , I, 34. 
Pianto che fa l' esercito di Manfredonio 

nel ritornarsene in Soria dopo la bat- 

Uglia, VHI, 3. 
Pipino, re ; padre di Carlo Mj^no, X, 8. 

— fu ucciso a tradimento da CMido- 

rigi, XXVIII, 55. 
Primavera descritta, I, 3 j IV, 2. 
Prodìgi, XXIII, 48 1 XXV, 73. 
PULIOORO, conte di Losanna ; era andato 

per prendere Montalbano, XXII, 124. 

^ è ucciso dal morente Àldinghieri, 

ivi, 130. 



Quartiere (Signor del). Cosi chiamawsi 
Orlando, XI, 69, e altrove. 



Ragionamento d' Astarotte con Mala- 
gigi , XXV, 119. — d' Astarotte con 
Rinaldo, ivi, 200. — col detto , ivi. 



Re di Mttrrocco, venuto in aiuto del- 
l' imperatore di Mena, XX, 79. — 
uccùia da OrlNudo, XXI, 12. 

Riccardo di Normandia ; comljatte con 
Maltafolle, e al primo colpo s' arren- 
de. Vili, 94. — morto in Roncisvalle, 
XXVII, 82. 

Ricciardetto, fratello di Rinaldo, IH , 
31. <— abbatte cinque campioni alla 
giostra di Parigi, XI, 31. — è preso 
in agguato da Gano, e tradotto a Carlo 
the lo vuol fare impiccare , XII , 10. 
— è liberato da Rinaldo, ivi, 24. — 
parte di Francia con Rinaldo per an- 
darne io soccorso di Orlando , incar- 
cerato dall' AmosUnte, XIII, 28 è 



abbattuto e fatto prigioi^e da Aj^tea, 
XVI, 72. >- è menato alle forche, 
JCVIII, 42. —è liberato, ivi, 71. — è 
abbattuto da Aldinghieri,^XX, 93.^ è 
portato in Roncisvalle da Fkffarello, 
XXV, 2a6.^gittgtte m Roncìsvattr, 
XXVI,80.— ritorna a Parigi, XXVlII, 

RicciERi, XXVIII, 57. 

Rimprovero di Orlando a Rinaldo iq^ 
namorato di Antea, XVI, 45. 

Rinaldo, ammazza Blaganzesi in corte, 
III, 27.— partesi con Ulivieri e Do- 
done dalla corte di Carlo, ivi, 32. — 
rompe le genti di Brunoro, wi, 70. 
— si dk a conoscere per parente al- 
l' abate Chiaramonte, ivi, 78. — 
ammacca un drago, e libera un lio- 
ne, IV, 15. — ammazza un gigante, 
ivi, 31. — liberano il re Corbaate da 
una vipera, ivi, 67. -^ va in soccorso 
di Meridiana, V, 16. — uccide un ter- 
ribile mostro nel deserto, ivi, 37. — 
si chiama ti guerrier del lione, ivi, 68. 
-— giugne con Ulivieri e Dodone in 
corte del re Caradore,VI, 11. — giostra 
con Orlando, tVi^4i.— nponosce Or- 
lando in corte del re Caradoro, VII, 
2. •~- partitosi da Caradoro, trova 
Fieramonte, e l'uccide, IX, 18. — 

Eiglia la città d' Enninione, ammazza 
1 moglie e' figliuoli, ivi, 42. — va 
con esercito a soccorrere Carlo , IX, 
69. -— giugne a Parigi, X, 7. — uc- 
cide il Magagna, ivi, 17. — uccide 
Salincorno , ivi , 52. -— abbatte £r- 
minione , e libera i paladini che 
erano prigioni , ivi, 64. — è ingan- 
nato da Malagigi, ivi, 78. ~-^ gio- 
stra con Orlando, e la burla di Mala- 
gigi si scuopre, ivi, 108.— ha parole 
con Ulivieri, XI, 9. -— fu bandito di 
corte , ivi, 16. —^ fassi assassino di 
strada, ivi, 19. —per consiglio di Ma- 
lagigi va sconosciuto alla giostra di 
Parigi con Ricciardetto e Astolfo, 
ivi , 29. -^ ne abbatte molti , e ot- 
tiene l' onore deHa giostra, ivi, 34. — 
libera Astolfo dalle forche, ivi, 49. — 
libera Ricciardetto dalle forche, XII, 
24. — ferisce Gam>, iVi^ 26. —-cacci.-! 
Carlo, ed h coronato»' in Parigi, ivi, 
31.-" ripone in seggio Carlo, e va in 
soccorso d' Orlando , XIII , 27. -^ 
giostra con Marsilio, lo abbatte, e ne 
va seco a Siragoxza, ivi, 29. — rs'inna- 
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mora della figliuola di Ini, M, 49. — 
piglia e doma un eavallo salvatico,(W^ 
60. — partcsi da Bfarsilio , e capita 
ad Anu , ivi, 69. — ammassa il 
re VergaoU, XIV, 41. — battei- 
' ca la città, ivi, 20. — fa esercito in 
soccorso d* Orlando, ivi, 26. — am- 
mansa Liorgante gigante, ivi, 32. — 
giugne con 1* esercito in Persia, XY , 
3. — > conquistatore del Mnrrocco , e 
signore di Carrara e d'Ama, ivi, 8. 

— combatte con Orlando, ivi, 2i. 

— piglia la terra dell* Amostante , 
iVi,7i. — getta da una finestra V am- 
basciadore del Soldano, ivi, 95. — in- 

, namorasi d* Antea, XVI, 24. — gio- 
stra seco, ivi, 66. — seguita il campo 
del Soldano, ivi, 93. -^ ammassa un 
gigante, /W> 99. — Baiar do gli è tolto 
da un pastore, ivi, 406. — ammassa 
un Saracino, e gli piglia il cavallo, 
ivi, 442. — a richiesta d' Antea va a 
conquistare il Veglio , XVII , 32. — 
fa prigione il Veglio, e se lo fa com- 
pagno , ivi , 46. -— ritrova Baiardo , 
XVIII, 42. — giugne a Babillonia 
alla esecuzione di tlUvieri e Ricciar- 
detto , e vi ritrova Orlando, ivi, 56. 
— libera Olivieri e Ricciardetto , ivi, 
74 . — pugna col gigante Salincorno , 
e r uccide, ivi, 9S. — abbatte e ferisce 
Aldinghieri, non lo conoscendo, XX, 
97.— ammassa Can di Gattaia, XXI, 
7. —-ammassa 1* imperador di Mes- 
ca, ivi, 40. — rompe le genti di detto 
imperadore, ivi, 44. — ^ pigliano Mo- 
naca, ivi, 42. — • va per liberar Gano 
da Greonta, iVi^ 22. — uccide un 
lione e un gigante al castel di Greon- 
ta , ivi, 30. — • uccide un drago, ivi, 
74. — accompagna Antea a Babillo- 
nia , ivi, 95. — si parte con gli altri 
paladini in cerca d'Orlando, ivi, 97. 

— vanno a Gorniglia per renderla a 
Fililierta , ivi, 470. -— combatte con 
Oliando, noi conoscendo, XXII, 44. 
-^ si riconoscono , ivi, 43. — gio- 
stia con Diliante , ivi , 49. — am- 
mazza un lione, ivi, 60. — partesi da 
Diliante , ivi, 72. •— arriva a Safisca- 
glia, ivi, 458. — combatte con don- 

. ne, ivi, 464* — ammazza Archilesse, 
ivi, 472. — combatte con Arpalista, 
e gli taglia una mano, ivi, 475. — ri- 
duce Saliscaglia alla fede di Gristo, 
ivi, 245. — va a far sicura la strada 



de' pellegrini, ivi, 247. — acquista 
Tonor della giostra in grasia della 
Brunetta, ivi, 230. — trova Gano in 
un diserto, ivi, 239. — entra ili Sar- 
dona, dov'era la statua d'Orlando, 
ed è lietamente accolto dalla regina 
Filisetta, iVi^ 245. - trova Fuligat- 
to, XXin, 2. — combatte con.Fuli- 
gatto , e se lo fa compagno, ivi, 6. — 
ammazza Spinardo, ivi, z3. — battezza 
Fuligatto, ivi, 26. — giostra conDu- 
livante, e rompe le sue genti, ivi, 33. 
— parla con A^tarotte, XXV, 200. — 
e portato da lui in Roncisvalle, ivi, 
206. — Astarotte per la via gli dà no- 
tizia di belle cose, ivi, 228. — invi- 
sibile bacia dae volte Luciana , ivi , 
304. — giugne in Roncisvalle , XXVI, 

'84. — Ucensia i diavoli che l'aveano 
condotto in Roncisvalle, e li ringrazia^ 
della loro cortesia, ivi, 84. — assalta 
il campo di Marsilio, ivi, 92. — con 
un solo colpo taglia venti teste , ivi , 
98. ~ uccide Buiaforte, XXVII, 25. 
— uccide Margarilone, ivi, 44. — tra 
gli uccisi da lui, da Ricciardetto e dal 
«avallo Baiardo , furono in quel solo 
giorno trentamila morti, ivi, 76. — 
ammassa Gallerano, iVi ^ 94. — Mat- 
tafirro, ivi, 94. — e Fidasso, ivi, 95. 
partesi da Carlo per ire in peregrinag- 
gio, XXVIII, 29. 

RiNiERi, scudiere di Rinaldo; si bat tes- 
sa, XXI, 43. 

Risa, XXVIII, 57. 

Risposta di Carlo a Falsérone, XXIV, 
460. 

Rondelle, cavai d' Orlando, I, 26 ; II, 
36. — è lasciato a Morgante, ivi, 62. 

— Orlando il cavalca per com]>attere 
con Lionetto, ivi, 73. — dato a Uli- 
vieri, VII, 48. — caivalcato da Orlan- 
do per battersi con Rinaldo, X, 95. 

— vendica la morte di Ulivieri, fa- 
cendo strage di pagani, XXVII, 70. 

RosASPiNA, madre d' Aldinghieri, XX, 
405.— regina inPagania, XXII, 444. 

RuiMATTo, servo d' Orlando, e scudier 
compagno di Terigi ; va con Rinaldo 
a Montalbano, X, 75. — è rhnaiidato 
indietro per richiedere a Orlando la 
spada e il cavallo di Rinaldo, a cut 
furono scambiati da iQtalagigi, ivi, 82. 
-» riporta a Rinaldo la Spada e il ca- 
vallo, ivi, 89. — va con Rinaldo a di- 
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/porto verso Agrismonte, XII, 10. — 
J ritorna col suo signore a MontaUiano 
f ivi, 16. 



s 



Salamom di . Brettagna ; combattendo 
con MattafoUe', trovasi prigione, 
Vili, 93. 

Salincobno, fratello d' Erminione ; va 
con lui all' impresa di Montalbano 
Vili, 25. ^ combatte con Meridia- 
na , e le uccide il cavallo, X , 33. — 
morto da Rinaldo, ivi, 5S. 

Salikcorno , gigante ; combatte con 
Orlando , XVII , US. — promette 
non domandar più tributo al re Fal- 
cone, ivi, 131. — 'va in aiuto del 
Soldano, XVIII, 9. — uccide il re 
Gostaìizo e Spinellone, ivi, 75. — 
combatte con Rinaldo, ed ^ ucciso 
ivi, 96. 

Stdiscciglia, citta dove regnava il feroce 
Arpalista, XXII, 158. •— descrìtta , 
ivi, 161. — convertita al cristii^ne- 
simo da Rinaldo, ivi, 215. 

Saksonetto, figliuolo del Soldano. Era- 
si fatto cristiano per amore d'Or- 
lando, XXV, 181} XXVIII, 59.— 
fa prodezze nella battaglia di Roncis- 
valle, XXVI, 134.— morto da Gran- 
donio, XXVn, 10. 

Sardona, città, dove Fuligalto conunet- 

, teva tante ]>arbarie, e dov' era la sta- 
tua d'Orlando, XXII, 245. 

Scirocco, uno de' padroni della nave 
sulla quale s' imbarcarono Orlando e 
Rinaldo, XX, 27. — gettato in mare 
da Rinaldo, ivi, 41. 

Scusa dell'autore circa la morte de'gi- 

fanti e l'incanto di Malagigi,XXIV, 
04. — per Carlo d'aver creduto a 
Gano, XXVIII, 15. 
iS'entema di Rinaldo contro Brunoro in 
favore dell'abate Ghiaramonte, IV, 65. 

Sera descritta, IX, 2 ; XIX, 10 j XXII, 
2 ; XXIII, 2. 

Serpentino , già morto da Orlando , 
XXV, 10; XXVIII, 58. 

SicuHORO, capitano dell' esercito saraci- 
nesco, XXIV, 62. — rincora i suoi, 
ivi, 133. — Oxkndo gli taglia una 
mano, ivi, 139. 

SimiliUidine della vacca che ha smar- 



- rito il vitellino, XXII, 36. -^ del cane 
percosso, ivi, 200. — del eane e della 
cornacchia, XXIV, 95. — delle biade 
investite dal vento, iVi^ 134. — del 
lione alla vista dell' armento, ivi, 138. 

Simone (Don), amico di Rinaldo, d'Astol- 
fo e di Ricciardetto, XI, 30. 

Siragozza, città di Spagna dov'era 
Marsilio, XXIV, 29. — messa a sacco 
e a fuoco da Carlo, XXVII, 234. 

SiBiONB, re ; va con Marsilio in Roncis- 
valle, XXV, 1 79 j XXVI, 129. 

Smanie amorose di Rinaldo per Antea, 
XVI, 29. 

Smeriglione di Magania , morto da 
Alardo, XII, 25. 

Saldano (il), è a campo all' Amostan- 
te, della cui figliuola, chiamata Chia- 
riella , era fieramente innamorato , 
XII, 40. — avvisa l' Amostante che 
Orlando è in sua corte, e fa pace se- 
co , ivi, 83. — ordina con l' Amo- 
stante il modo d'imprigionave Or- 
lando, i¥i, 87.— ritoma in Persia con 
l'esercito, e protesta a Rinaldo, 
XV, 91. — leva il campo, XVI, 88. 
-— manda Rinaldo a conquistare il 
Veglio, XVU, 14.-- manda la figliuo- 
la con esercito a Montalbano, ivi, 
23. — riceve una Rotata da Orlando, 

XVIII, 31.— vuoTrare impiccare Uli- 
vieri e Ricciardetto^ XVIII; 42. —è 
morto dal Veglio, come gli era stato 
prognosticato, ivi, 65, 

Sperante, gigante ; ucciso da Morgante, 

XIX, 37. 

Spinardo, centauro, XXin, 16. — è 
ucciso da Rinaldo, ivi, 23. 

Spinellone, barone alla corte del re Go- 
stanso, XVIII, 21. — uccide Mariotto, 
ivi, 52. — è ferito a morte dal . gi- 
gante Salincorno, iV«« 75. — è bat- 
tezzato in punto di morte da Orlan- 
do, ivi. — sua visione innanzi di 
morire, ivi, 76. — il suo corpo è fatto 
onorevolmente imbalsamare da Or- 
lando, e rimandato in patria, XX, 5. 

Spiriti folletti, vanno per. l' aria come 
uccel vagando, XXIV, 109. 

Squarciaferbo, demonio; volle ingan-^ 
nare Astarolte suo compagno, XXV, 
269. 

•S'totoa d'Orlando in Sardona, XXII, 
253. 
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Storia di Milon d' Anelante, dipint^ 
nella btdia dell'abate Chiaramonte, 
1, 85.^ pietosa di Florinetta, XrX, 5. 



IJ 



a 



Tassillo , XXVIII, 94. — già domato 
da Carlo, /Vi> 95. 

TsRioi, scudiero di Orlando, X, 76; 
XI, 50. — ra con Orlando in Paga- 
nia, XII, 37. — ammasu un Saraci- 
no, iVi, 45. — vede l'anima del 
gigante Marcovaldo, stato ucciso e 
battezsato da Orlando, volarsene in pa- 
radiso, iVi, 70. — va in Francia a chie- 
der soccorso per Orlando, imprigio- 
nato dall' Ajnostante , XIII, 15. — 
porta a Carlo la novella della morte 
d' Orlando , XXVU , 160. — muore 
a pi^ di Ca^o» **'h ^.^5. 

Tbsorxtto, valletto di Rinaldo ; h man- 
data per un' imbasciata a Orlando , 
X,%9. — t4>rnò con la risposta a Mon- 
• talbano, iV(> 93. 

Tolleto » citlk di Spagna, ov' era studio 
-dì negromanzia e d'altre scienze og- 
^di vietate,. XXV, 259. 

XfadimenttriAio a Orlando dal Solda- 
jDM>« dalFAmost^te , XII,,, 87. — di 
&ano,j>el||uale piori-Oalando cifngU 
altri p^adim ft Roatcisvalle , XXVI , 

53* .. . 

Trattato «fa Ersilio e Gano, XXV, 53. 
-^ di Gano con Dillante contro Al- 
din|hieri e' paladini, XXII, 75. 

Tregua fra il campo di rcCarlo e l'eser- 
cito della regina Antea, XXIV, 145. 

Tn^a che AUrgutte fa all'otte, XVUI, 
176. . 

TuRCHiONE, va con Marsilio in Roneis- 
valle, XXV, 177. — ucciso da Tur- 
pino, XXVI, 62. 

TObpino, arcivescovo ; comliattendo con 

MatUfoUe, resta prigione. Vili, 93. 

•— pugna con la spada e col pastorale 

contro l'esercito d'Antea, XXIV, 230. 

;— segna conia croce, e benedice tutti 

* i Cristiani adunati in Roncisvalle, 
XXVI, 16 ; ivi, 40. — ammazza Tur- 
chione, ivij 62. — fa da boia a Marsi- 
lio e Bianciardinq, XXVIT, 268. — 
morto, XXVIII, 25. 



UoGisRi , il Danese ; valoroso in armi , 
Vili, 43. ^ è vinto da MattafoUc , 
ivi, 59. ' 

Ugonb , XXVIII, 59. ' 

Uliva, figliuola del re Go&taazo , e pa- 
rente di DiUante , XXII, 67. 

Uli VIBRI, cognato d' Orlando e marchese 
di Vienna; s'innamora-^i Forìsena, IV, 
79. —trova mille acu/e a Rinaldo per 
indugiare a partirai da lei, y« 3. — 
innamorasi di Meridiana, VI, 9. «— 
h abbattuto da Manfredonio sotto gli 
occhi di Meridiana , VII, 57. — di- 
viene amico di Meridiana, VIII, 12. 
partendosi da Meridiana, la lascia 
gravida di lui, IX, 11. — dà a co- 
noscerla a Carlo, X, 9. —vuol am- 
mazzare l' ambasciadore Vegurto, 
ivi, 139. — ha ptrole con Rinaldo, 
•XI, 9. — va con Rinaldo per soc- 
correre Orlando , XIII, 25. — uc- 
cide l'Anostante, XV, 74. — jpostra 
con Antea, e riman Suo prigione, 
XVI, 72. — è menato alle forche » 
XVIII, 42. — è liberato, ivi, 71. — 
è abbattuto da Aldinghieri, .XX, 94. 
— ammaaza uno de*gigaqti, figlinoli 
•dì Creonta, X7^» 39. dà una po- 
tata a Gano, che fu causa del trattato 
di Roncisvalle, XXIV, 47. — va in- 
contro ad Antea, ivi, 67.^-accide 
Malprimo, XXVI, 68. — uccide 
Brusbacca, ed è morto dall' Arcaliffa, 
XXVII, 59. 

Unvldo, XXVIII, 73. 



Vegliantino, cavallo d'Orlando; passa a 
Rinaldo per opera di Malagigi , X, 80. 
— restituito a Orlando, scopertasi 
la burla di Malagigi, ivi, 114. — era 
stato già di Almonte Saracino, XXIV, 
13.— muore a una fonte appiè d'Or- 
lando, XXVII, 101. 

Veglio della Montagna; combatte con 
Rinaldo, XVII,39. — arrendesi a Ri- 
naldo, e diviene suo compagno, ivi, 
47. — ammazza rnastr» giustiziere, 
XVIII, 13.— giugnea«alÌllonia alla 
esecniione di Ulivieri e di Ricciar- 
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detto, {Vij 57. -— ammazza il Solda- 
no»iVi., 65.— creato Arcaito in Soria 

. da Orlando dopo la presa di Babillo- 
iiia, XIX, ila. -^ è morto da Aldin- 
ghieri, XX, 95. 

Yeguhto, gigante, ambisfiiadore di Ca- 
radoro a Cado ; è morto da Morgante, 
X, 130. 

Tebgantx, re d*Ama ^ oscenamente cru- 
dele, XIII, 73. — gettato d*un l)al- 
cone in piazza da Rinaldo, XIV, il. 

Villafranca, «ittà dove regnava Di- 
liante^XXU, 39. 

Visione di Morgante, I, 39. — di Spi- 
nellone, XVIII, 76. 



Vita e fatU d'Orlando, XVII, 135; 
XXVII, 135. — e lode di Carlo Ma- 
gno, XXVIII, h%. 

Viviamo da Pontieri , morto da Alar- 
do, XII, 26/ 

Vizi di Margutte, xVlII, 11$. 



z 



Zambugert , figlinolo del re Marsilio ; 
valoroso in armi , XXV, 56. r-k nel 
campo a Roncisvalle, XXVI, 130. — 
norto da Orlando , XXVII, 36. 



t k 



PINE DEL SECONDO VOLUME 

» w 

SD GL'AIMO. 



Voi. I, pag. 145, starna 35, versoi. 

Dicendo: Eia città difenderemo^ lèggasi Dicendo: Le c^tta d^neoderemo 

Fól. ìt^ pag. 420, ttan9a 70, verso 7. 

e far certi carattere già in terra: E far certi earatleri ec. 

~ pag. f n, stania 153, verso 8. Portieri ieggasi Pontieri. 
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